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Ji NZ1,2 ACQVE in Romadalla mente di fe- 

Pea Sei n@ condiffimo Compofitore vn' HVO. 
> w MO DILETTERE; ma però à dif- 

x #62 ferenza dichilo produfle, il materia» 
le del parto fù di carta; perch’era malageuole, 
il raddoppiar letterati in carne nelfecolo, quan= 
tunque cartale , in cui fiamo. A penail nato Li- 
bro vagaua perle mapi, e fauellaua nelle lecture 
de gl’intendenti , che dalle Librarie, com'eftinto 
fufle ; fparì; manonfù ftrano ài curiofi; mentrea 
frà l’ignoranze del noftro fecolo ben fapeuano 
effer prodigio, ch'vn Letterato Huomo fi ritro- 
uaffe ; nè parue alerimente immatura la perdita, s 
douendo chiamarfi compiutal'età di quel Libro, 
icui penfieri non haueuano faccia di fanciullefchi, 
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ima di canutis “anzi chè nofi‘douena è ‘paragone 
delle mondane cofe appellarfi mosto; non ritro- 
uandofi; perche ‘alcuni Libri all'hora fparifcono 
dalla Fama; quando sù le Librarie appaiono; & 
all'hora appaiono nella Fama, quando dalle Li- 
brarie fparifcono . Tuttauolta, s’é vero, che ilbe- 
ne ion communicato è morto è chi nol poffiede, 
‘puòocon ragione chiamarfi il Libro ò cftinto à chi 
ne fù privo, ònon mai pato àchi nol conobbe; 
onde ho ftimato effetto di humanifsima pietà il 
farlo riefporreallaluce, perche illumini,e ricreare, 
perche ricrei, E fouuenendomi, che i viuenti Let- 
terati,com’Huòmini. di fconfitte fortune, fono 
per lo più, quando manchi loro vn’autoreuole 
appoggio scaduchi, doppo hauer ponderato , è 
qual gererofo talento poffo io accoppiarlo inFio= 
renzayn'ho finalmente eletta la perfona di V.S.; 
ch’oltre 1 deftar marauiglie negli Spettatori delle 
fue tele, s'e veduta anche alle voltesìlodenolmen 
te inferite induttrie ingegnofe nelle:carte,che può 
ben vantarfi frà noi di faper non. meno efprimer fa» 
uella dalle fue pitrure con l’euidenza , che impri- 
mer filenzio negli altrui componimenti per la, 
confufione. Mitre ciò quanto ben s'accordi V.S. 
co*Letterati Huomini; vedafi dalla praticata fti» 
masche moftra:fare frà pochi altri di due notifsi» 
mi;é Appena Ingegni; l'ivno é il P.Reginaldo 
dali 


da 


Sgambati ;il quale predicandoà icattiui , sà farfi 
predicare da”buoni per vno de’ più eloquenti, & 
eruditi.del .noftro fecolo ; e l’altro è il Sig. Anto» 
nio Abati acutifsimo,e verfatile in tutti i generì 
di poefia fopia quanti concorrono, e difcorrono 


‘hoggi nelle rinomate Accademie dell’Italia tutta + 


Se quefto è poco, fenza dilungarmi dalle propor- 
zioni della fua Arte natiua, à chi meglio di lei può 
adattarfi vn Hwomo di Lettere, s' ella nelle fue tele 
medefime sà efferne Fabro? Se V.S. dipinge vn 
Filofofo, che regga vn libro, fenza cominciare à 
dargli forma di Bambino ; come farebbe Natura‘, 
lo formeràin yntratto;con vntratto da Prometeo, 
in apparenza di virile, perche alle figure della, 
fua mano, le quali contra l’vfo delle naturali effet 
deuono eterne, non fà di meftieril’afpettar Tem» 
po. Sembrerà poi à gliSpettatori tanto viuace, 
e faccente la mutolafembianza di quefto fuo di- 
pinto Letterato, quanto appaia laloquace energia 
d’vn viuo; anzi il medefimo conuincendo,ancor= 
che tacito yla fuperba garrulità di quei tali, che 
fenza ragione ragionano, € frà i nouiziati delle 
loro Arti ardifcono di profeffarne i magiiteri, farà 
dubbio ne' riguardanti; fe più ritenga impronto 
di fauiezza il Genitore, dò il Figlio. A V.S. dun» 
que s'appartiene l’effer il Principe, à cui quel 
H uomo di Letiere fi confacri; e fe le condizioni del 
n PISA fuo 
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‘fu0 pouero ftato non le fomminiftrano fortune da 
fublimarlo , non fe ne rammarichi; perche in lui 
né fono penurie, che richiedano doni , né miferie, 
chela deftinoài compatimenti ; bafta bene, che 
‘nella perfona dilei firauuifa quell’heroico cono- 
fcimento, ch’efler deue ne’ Principi , valeuole ho- 
ra così à prendere in gradoildono, che le fò i0 
dell’altrui fatiche in argomento della mia familia- 
re affezione, e forma offeruanza verfo i fuoi 
meriti, com’anche à difendere queft'Opera con- 
tra imorfi dell’Inuidia,à cui vanno efpofte le carte 
innocenti de gli Eruditi jche di fchermi difenfiui 
per naturale infenfibiltà vanno difarmate. Viua 
lungamente V.S. perla gloria delfuo Pennello , 
e per lo foggetto dell’altrui penne » affinche ficon- 
templi dalla Pofterità l’vno dottifsimo nell'auui- 
uare Imagini non fenfate , e l’alere pittrici nel co» 
lorare il fenno dichile compofe;& à V. S. bacio 
le mani diuotamente, Di Fiorenza adi 25. No- 
uembre 1645600 


D. V. Ò. 
Diuotifsimo Seruitore 
Girolamo Sigmoretti. 
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INTRODVZIONE, 
sost s 
smenveg, E Calunnie de gl'Ignoranti se i vi2) de° 
ASIA Letterati , quefti fono i due N odi , che.» 
vole fanno Ecli(t alla gloria delle Lettere, € 
SLI togliono il fuo fplendore è queft'vnico 
Sole del Mondo. Gl’Ignoranti odiass 
Je lestere, e non le poffon vedere ; e perche non le po/for 
vedere, per quefto le odiano : che fe le N ottole haweffé= 
vo occhi, con che mirarfi(fo nel Sole , N ottole non fa- 
rebbono, ma Aquile. Gli altri mal'adoprando le 
Lettere, fi come certe Stelle Malefiche, vfano della lu- 
ce per vebicolo di mortali influenze rendono odiofa ab 
mondo La più bella,e la pit innocente cofa del mondo. 
Cosù alle Lettere la loro integrità non gioua per rendere 
Je amabili, mentre l'altrui giudizio » fenza giudizio 
lefà ree, e l'altrui colpe» è chi non bà buon'ocebio,col= 
peuoli le perfuadono . 
Perche dunque non farà lecito ad buomo jon dice 
d'ingegno (che tanto non fi richiede ) a fol di ragione» 
I per 


| 


Pi 


per difcolpa dell’innocenti lettere,fare come quel grane 
de Anaffagora, che non meno follecito dell'honore , che 
pratico degli andamenti del Sole, quando auueniua >, 
ch'egli cadeffe in Eclifi , gridawa il volgo ignorante, 
che moflrando à dito per ifcherno il Sole gli rimproue- 
raualetenebre; e diceà : Quel’improuifo fintoma di 
fubita ofcurità, non efferescome credewano, Ecliffi del 
Sole, ma de’ lor’occbi,che nell'ombra della Luna,quaft' 
in una picciola notte, fi rimaneuano albuio . Il Sole, 
che hà le miniere della luce dituttoil mondo ynon po- 
terne mai effer pouero : non poterla mai perdere poiche 
l’ha, non che intima, ma immedefimata. Vnde ve- 
rò, fique obfcuritas Litterarum, di/Je quel brauo 
Oratore, nifiquia vel ObtreGationibus imperito- 
rum, velabutentiùi vitio fplendor eis intercipitut? 
«Ma percioche quello, che in questo fuggetto dees 
divft per nec: fità della caufa ( poich’ella da fe fi difen- 
de ) è poco più di nulla, e quello, che può dirfi per ca- 
pacità dell'argomento; è moltifimosio,che mi fon'ob- 
bligato non alla materia, ma al tempo, tanto fol ne hò 
detto , quanto d’ozio m'han dato poco più de i due più 
caldi mefi d'una fate, hbauuta difobligata da altre» 
facende, © impiegata in quello, più trattenimento 
per me, che infegramento per altrui. Se ben y voglia 
Dio, che quefto poco non fia fuor di mifura fouuerchios 
‘posche di quello, che mal fi dice sogni poco, son folo è 
molto, ma troppo, 
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meno felsct . 


I 
| 1/Guffo dell'Intendere, (piegato, per faggio dell'altrea 
I 2 


feienze, nella fola cognizione de’ Cieli . 


LA SAPIENZA FELICE 
ANCHE NELLE MISERIE. 


| IlSazio Pouero. 13 
| Al Sauio în Bando. t, 19 
| Al Sazio Prigione. 25 

Il Sauio Infermo. 29 


L'IGNORANZA MISERA 
ANCHE NELLA FELICITÀ. 


Ignoranzae Santità. pan 35 
| Ignoranza, e Dignità, piatta 40 
Ignoranza, e Profeffione d'Armi , 45 


Ignoranza, e Ricehbezze . 


49 
Confufione dell'ignoranza, condannata è tacere dou ‘è 


più bello 10 parlare. sz 


PARTE SECONDA: 


Ladri, che in piùn maniere $ s'appropriano le pai de glè 
ae altrui, © ch I, 
È 


270] 


Che f dee 201 torre Pali, ma eran profe, nuone del 


i fuo. 4 
Come poffa rubarfî da gli Sarti altrni con buona cofcien» 


‘ae con lodessi xo ‘i in ZI 
\LASCIVIA» 

Pio isdezna profe sf Cone del Portar laftiuo. rt 77 

Le colpewols difcolpe de' Poetiimpuditi. ® È. - 30 

Del buon'vfo de. Libri cattivi . 85 

A I gli Scrittori d’impudiche Poefîe Parenefi. | USER a. 
HM ALDICENZ A. 


disazioni del Genio ,e mal'ufo dell'i ingegno s mel dire 
mal d'altrus . 95 
Che A errò fcriuendo , tion dee rifiutare l'ammenda . 
bimon sà. non dee prenderfi è correggere ; nè cone 
dannare altrui. 99 

| «Auwifi intorno al pericolofo meffiere di feriuere contro 
os altrai:© alla maniera di difendere fua ragione. 105 


ALTEREZZA. 


Stima del fuo dani con difpreggio dell’alirsti. 110 
Due gran mali de Miferedenti:cercare le cofe della Fede 
| collasuriofita della Filofofia,e Crederele cofe della Fi- 

“lofofia colla certezza della Fede. — <« — «114 


DAPOCAGGINE, 


dnganno di chi pretende Budiar pocose faper molto.118, 


& 
ara”) 


O 
I 


IMPRVDENZA! o do 


L'inatile: sfarzo sa chi fiudia contro: Vinelinazione de A 
‘fo Genio: 


Segni d'buam'ingegnofo prefi dalla: -Fifomomia pos vili 


poca fede. 129 
Onde fia l'eccellenza, e la varietà degl'Ingegni,& onde le 
diuerfi inclinazioni del Genio. 132 


AMBIZIONE: 
La pazzia di molti, che vogliofi di parer dotti, fi publica- 


| ocolleffampe ignoranti. 138 

| L'infelice fatica di chî fiudia,e ferine materie affatto difu- 

| tili ° 144 
AVARIZIA, 


| Che Reodell'ignoranza di molti echi può giouare è molti 


colle Bampe , e loirafcura . 148 


| Felicità impareggiabile de’ buoni ate fiapano.15 2 


OSCVRITA. 


| Ambizione , è Confufione ; due principî d'Ofcurità di 


fettata,e Naturale, 


| Ghe l'argomento dee fceglierfi pari all'ingegno di chi P 


tratta, 159 
| Ripartimento, © Offatura ditutto il Difcorfo. 162 


I | Apparecchio della materia, che chiamano Selua. 163 
| Lo/marrimento di queî, che incontrano difficulte fw co- 


minciare. 167 


No Che deono v/arfi Stili » fi come varia è la materia del 


" Difior[o 


Difeorfo: » I 169 
Delo Stile, che ii M rali Contelteai 173 
Donefia colpa di malgiudizio vfare Stile Fiorito, trop=.. 

“po: Ingegnofo 177 
cia Llano vAmenda de' propri Componimenti: 185: 


hg puerta TRI 
i si du A ” GI $ 
pod 
- 
da 
"% 
wy n 
Pa y LAI 
Si ‘add n) Ci 
SNO. 
; dai 
i ì 
è 
ni 
% 
i toi 
Lit ile 
do, 
‘ 
ig 
4 
#7 4% 
LI 
ta 
SI 
(A 
a dh 
‘ "Ne * 
4 b # 
È o DE RI 
pi “ 
» 
\ 
À 
I 


Imprimatur Florentix ; 


Fr, Tacobus Inquifitor Generalis. 
Aleffandro Vettori Auditore Senat, diS.A.S, © 


| 


| 
| 
| 


PAR: 


DA 


‘000 Md 


sonni jopet: salini 


paesane anpjegofanp ava avo 
[96 BERE 3 PIASEÌ EDSE ri 


pote «ehesko È 
P_R'I MA. 


IIASIA. 


Huomini di lertere non curati da’ Uro 
mà 0n perciò meno felici BN 


sis ia Vel » 7 
i, | e 0) 
x al 


Ifauuentura, per non dire come altri, deftino 
dell ‘infelice Virtù, prouato, e pianto,in ogni 
tempo, è nontrouar’ella in quefto gran Tea- 
tro del Mondo luogo pari al fuo merito . en 
nicchia degna della fua ftatua » Già tramon= 

i. tarono quei Secoli d’oro, quando le Corone 

Reali fi mettenano all’incanto, e fi pefauano 

le cefte di chi vi pretendeua. Quando le» 

fafcie delle diademe reali feruivano n6 à legare, come in molti 

auuenne, il ceruello de” pazzi ìmà ad honorare il merito ,e» 

coronare il fenno de’ Saui. Le mura; le fondamenta, le veftigia 

di quel famofo Tempio dell’Honore; incui s'entrana folo per 

Ha porta del Merito fono hoggi sì diftrutte, e fepolte, che non 

n'è rimafta né la memoria dow'ei fofle, nèla (peranza di riue- 

derlo riforto dallo:fcempio delle prefenti rouine alla gloria» 

delle paffate grandezze. Perciò quantunque hora fatichi las 

Virtù per falire, ella non crefce per miracolo vn palmo : à guifa 

di certe Stelle vicine al Polo Antartico sche fono hormai fef- 

fanta fecoli che di, e notte s’aggirano , mà con sì poco prò di 

loro fatica; che non'fono mai giunte è rà sù’! noftro Ori= 

zonte 


2 Parte Primé | 
zonte, e farfi ne pur’vna volta vedere. Le montague che fono 
grauide d’oro, non fogliono hauere ne bofchi per delicie , né 
herba per pafcolo . Altro di lor non fi vede, che magro cenere, 
e fterile arena, fuor di cui moftrano fcoperte l'offa de’ grandi 
lor faffi, & hanno. vna certa vergognofa nudità : onde frà gli 
altri monti veftiti d’alberi, e d’herbe, appena compaiono fenza 
difprezzo. Quefta é1a mifera forte della virtì nel mondo, per 
\ vene d’oro ch’ella chiuda in petto, quanto ricca è di dentro,tane 
to pouera è di fuori : E con ciò ella moftra effer verosche Virtù, 
e Nudità nacquero à vn parto medefimo nel Paradifo terreftre, 
né mai più fi fono l’vna dall’altra fcompagnare, e diuife. Si 
honorano le veftimenta del corpo pù che i virtuofi habiti dell*- 
animo ; né gioua hauer'in feno come perle d'Oriente Sapere, e 
Bontà, che fe vn’habito pouero moftra quafi vna corteccia di- 
{prezzeuole di madreperla, non y’è chi yi guardi, molto men 
chivi curi. 

‘Tutto ciò riefce vero cosi nelle Lettere come nella Virtù, per- 
‘che ancor’effe, qunafi nate fotto il medefimo Afcendente, hanno 
perfatale il non alcender mai. Retrogradi trouano tutti i fa- 
uori, fuori di cafa tutti i Benefici, difpettofi tutti gl'Afperti,e 
Ja Parte della Fortuna fenza veruva parte che no fia sfortunata. 

Hora frà miracoli fi racconta vn Dionigi ( Aellan. 1.4. Var. 
hift. ) fatto cocchiere del fuo carro reale condurre im effo per 
le publiche vie di Siracuia Platone, & irne à sì gran gloria fu- 
perbo, come fe guidaffe il carro della luce; e portafie in trionfo 
11 Sole. Vn’Aleffandro Seuero coprire col fuo manto reale» 
Vipiano Giurifta; e fargli della fua porpora , eyeftimento per 
honore ,e fcudo per difefa. Vn Giuftrnizno , vn Sigifmondo 
Imperadori, e tanti altri lor pari, farele loro Corti cafe pro- 
prie de’ letterati, elecafe de’ letterati frequentare come pro- 
prie lor Corti, foftentando è grande vfura la vita mortale di 
coloro, da cui riceueano per mercede, al nome, & alla gloria» 
vita appo de’ pofteri immortale. Cotelti vna voîta si fecondi 
allori hora fterili fon diuenuti, non folo di frutta per pafcere, 

«mà infin’ancora d’ombre per riftorare. Stanno nelle Corti più 

che nella grotta d’Eolo fotto chiaue i Zefiri padri della fecondi - 

‘tà,e venti proprij dell’età dell'oro: né folamente s'è perduto il 

coltume,che Penes Sapientes regnuni fit , ciò che Poflidonio di» 

ceua efferfi vfato ( Seneca epift. 90. ) illo f.eculo ; quod aureunzo 

perbibetur, mà di più ancora, che pènes Reger fint Sapientes # Né 
, perche 


Sapienza Felice . 


| perche egli auuenga, che i libri de’ Letterati tal volta letti da‘ 
| Grandi trouino appo diloro lode, 8 applaufi, auuiene perciò, 

| cheliaccarezzameti, e li honori che a’ libri fi fanno, fi rifletta- 
i m@ à gli Autori ; che appunto è quello fteffo, che peraltro dice- 
| wa Lactantio; adorarfi le imagini de’ Dei, e non curarfi gli Ar- 

| reficichele {colpirono : darfi alle ftatue doni, & erigerfi da gli 
| fcultori tributo ; honorarfi ifafficome Diuini, e calpeftarfi chi li 
i formò come ( De orig errorc. 2. ex Senec ) fe fofle di faffo.. 


Simulacra Deorum venerantur... fabros,qui illa fecere contemnunt. 
Duid interfe tam contrariumsquara ffatuariam defpicere,ffatus ado- 
rare? eg eum ne 1n conuiuiti quidem admittere qui tibi Deos faciat? 

Auuenturofi Principi ( diceua vn gran Duca di Milano) 


| €’hanno reti d’oro, e di porpora, con che pefcare huomini di 


gran fenno, e valore, che fono le più pretiofe perle,che il Cielo 
fappia dare alla Terra : hanno ricchezze con che comprarfi in- 
gegniin ogni profeflione di lettere eccellenti , ch'è mercantia 
fola degna di Principi, 

È' famofa la ftolvezza d’vn pouero ricco , che vedendofi vn 


. Bue, e volendo pur diuentare vn’Aquila , fi comprò a gran.» 
| prezzo la lucerna, al cui pouero lume vegliando ; Epitetto di- 


wenne vyn Sole della Sapienza morale. Ma vna lucerna poteua 


| iliuminar bensi le carte , ma non l’ingegno ; dar luce à gli oc- 


| gno, I ricchi.ignoranti no’Lfanno 


chi,ma con che prò de gli fludij, fecieca era Ja mente? Viue lu- 
cerne fono i viuilecrerati, a’ raggi della cui limpida luce fi fco- 

rono le vere fembianze di Pallade conferuatrice de gli ftati, e 
ficurezza de’ Prencipi, Quefti fono gli occhi, de’ quali è veri- 
tà ciò che di quei delle Forcidi era menzogna, che poffono 
prefterfi, e con effi vn Principe cieco può diuentare vn’Argo 
di cenv’occhi, etutto vifta : nè meno di tanto deono effere, fe» 
vero é in pace l’aforifmo, che de gli affari di guerra fi legge ap- 
po Vegetio , (Proem. lib.1. ) Negue quenguam magis decet svel 
meliora fcire s vel plura quam Principen., cuius dodirina ovinibus 


poteft prodelfe fubiettis 


Prima che ciò intendeffe il Rè Dionigi più per ifcherno,che 
per curiofità cercò di fapere da Ariftippo , onde foffe che i Fi- 
lofofi ( Laertius in Arift. ) andaffino alle cafe de’ ricchi à men- 
dicar di che viuere , i ricchi nonandaffino alle cafe de’ Filofofi 
ad accattarela fapienza: e ne vdi non men'vera, che pronta» 
rifpofta. Perche 1 Filofofi poueri fanno ciò che loro fà di bifo- 


ASTA Che 


| Parte Prima 

Che non nafcano fe non come le Fenici ogni cinquecento an 
ni huomini di moftruofo fapere 3 che non vi fia chi faccia ricco 
il mondo di nuow ritrouamenti nelle lettere, e nell’arti, non è 

perche fterili corrano 1 fcoli, è perche i paefi fieno infecondi 
d’ingegni, colpa è in gran parte dichi non apre porto à chi na- 
siga , né moftra efca è chi vola s clie certo menti conala grate 
de, & ingegni con gran vela non mancano . Ne hauea la proua 
chi diffe 
EKono 1 Poeti, e gli Studioff pochi ; 
E doue non ban pafco, né ricetto $ 
Infin lefere abbandonano i lochi + 
Che non vi fia chi alzi grido d: gran fapere ; e faccia tacere per 
ft upore il monde, colpa é de’ Grandi, che non fabrican lorg 
T eatri con queli’anuifo che diede Vitruuio, ( lib. 5. c.3- ) cue- 
avuerti,che prima d’ogni altra cofa fi guardi,che la fabbrica del 
E eatro que fi hanno a recitar Commedie , è cantar Mufiche» 
mon riefca forda, siche i Mufici, e 1Recitanti habbino è perde- 
‘re inutilimente la voce, e la fatica. O quanti à guifa di freddi, e 
‘i merti vapori non s’alzano due palmi da terra , che fe trouaflero 
wn benefico Sole,che deffe calore alle loro fatiche; e 1: follenaf- 
‘fe, fplenderebbero à guifa di ftelle. Che le viti fruttino è gran 
‘mercè de gli clmi, cunelle s’appoggiano perfoftegno , 

Riufcire ia qualfiuoglia profeffione dilettere oltre itermini 
dell’ordinario , eccellente snon é fatica né minore di quanto 
può foffrirfi, nè più breue di quanto può viuerfi: Hor che me- 
rauiglia è, che non vi fia chi voglia fpender tanto è guadagno. 
di nulla, confumando la vita per arriuare conciò non più olire 

‘che à mantenerfi la vita ? 

1 vafcelli fpalmati guadagnano di velocità dieci per cento, e 
ben vnti volano quei che prima impigriti pareuano mouerfi è 
lor difpetto. Anchea gl’ingegn i fauori danno ingegno, e do- 
ueiltermine è vn vello d’oro,1 remi, come ad Argo , da loro 
ftefli fi muouono, 

In fine, hauere à difputar* ogni giorno conla pouertà, à con- 

‘traftare ogni horaconle fue miferie, à dividere i penfieridoue 
i bifogni 1n mille parti lichiamano, quefte fono fpine doue non 
fanno nido le lettere. Chi vuol che l’apiraccolgano miele non 

‘le fponga a' venti: che doue effi troppo poffono, effe non pof- 

‘fono niente. Nelîvolare da gli alueari a* fiori , e dall’vn fiore 
all’altro,nel ritornar colla preda;i'venti le fuiano da loro viag» 

dl 
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| gi,e le traportanoaltrove. Tali fono i penfieri de’ Letterati s 
| che daue altre cure gli fturbano non può effer che facciano 
| buon Jauoro. 


E certo come può ftare; Perdere il cerneilo per viuere , eo 
adoperarlo per ftudiare ? Perciò ben diffe,chi che fi foffe,nè de’ 
Poeti folo; ma di tutti i letterari s'auuera : 

Lieto nido, efca dolce, aura cortefe 

Bramanoi Cigni, e non ff va in Varnafo 

Con le cure mordaci ;e ch: pur fempre 

Col fuo deffin garrifce e col difagio, 

Vien roco ye perde il canto, ela fauella , i 

Indegnacofa à vedere, diceua Demoftene ( Plut.an feni ge- 
renda refp. )à gli Ateniefi; che Paralo, naue facrofanta vfata 
prima folo negl’intereffi della Religione. e per condurre i Sa- 
cerdoti a’ facrificij di Delfo, hora con vfo vile protanata s’ado- 
prià caricare lelegne de’ bofchi , e le beftie de’ campi; di che 
ne fremono infino 1 venti, che contra lor voglia la portano ; ev 
ne geme il mare, che la vede sì diuerfa da quella che fù, e das 
quella che dourebb’effere. Ma vi par’ egli cofa punto mene 
difdiceuole , che vn’anima di fublime iniendimento!, e d’alti 
penfieri, mandata al mondo per publico bene, e più riueritas 
dal Cielo, che conofciuta dalla Terra , fia sforzata ad occuparfi 
nell’indegno meftiere d’accattar pane per vinere vfando de no- 
bili fuoi penfieri per rinuenire come alla nudità,come alla fete, 
come ai freddi del verno,come alla fame d’ogni di poffa proue» 
dere ? | i 
Tanto trauiano i penfieri dal corfo dell’intraprefe fpeculatio= 
ni,storcendo doue la neceffità importunamente li richiamano ; 
che molte volte ò perdono il filo del viaggio, è n6 poffon con+ 
durf alla metà; a guifa di quella velociffima Atalanta, che per 
troppo vfcir di ftrada, à prender le pomad’oro d’ippomene, ri- 
mafe si addietro, che doppiamente vinta alla fine. 

Praterita eff virgo , duxitfua premia vicfor. ( Metam. ) 

Quindi tanto sdegno moftrò colla cafa di Numitore,anzi fot= » 
to quefto nome con tutte le Corti del {uo tempo il Poeta Sati- 
rico, vedendo che haueuano luogo ;e ftanza le fiere , doue gli 
hnomini, e fe lecito è dirlo, i più che huomini non la crouaua- 
no: che non mancanano carni per empire ogni giorno il gran» 
ventre d’vn leone fempre famelico,e non v'era pane pertrarla 
fame ad va magro Poeta, 0 
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Non defut ills 
Vnde ewseret multa pafcendum carne Leonem è (luuen. 
Tam domitum . Conffat leuiori bellua fumpiu ‘Sat. 7. 
Nimirum, 9 capiunt plus inteffina Poeta . 
Che le Corti diuengano Tempij in cui s'adorinole tefte del- 
le fcimie, homorandofi i buffoni mentre fe ne cacciano i lettera- 
ti; che altro è quefto fe non donare alle beftie tutte le ftelle dal- | 
le più lucide alle men chiare, e dinidere loro la gran Corte del 
Cielo, indi feppellire foctterra gli Elifij , e metterli preffo all'- 
inferno: siche ftieno fopra il capo di tutti con nome di Segni 
celefti, vyno Scorpione, vn Hidra, vn Cane, vn Capro, vn Bue», 
e fotto i piedi di tutti vn’ Acchille , vn’Orfeo , etutto il Choro 
de’ Semidei; Le beftie indorate dalla luce del Sole;gli huomini 
annegriti dal fumo della regia di Plutone ? Pure il capo feggio 
della mente; e per ciò folo degno di corona, fù pofto dalla ÎiNa- 
tura nel luogo più alto di tucte le membra,perche tutte come» 
fchiaue, lui portaffinocome Rè : hor come è da foffrirfi che s’» 
alzino i piediin alto, e filafcino icapi nel fango ? Che vifia 
chi per pregio quafi di fourhumana virtù poru, come il famo. 
fo Milone, vn gran bue sù le fpalle ; mentre in tanto il pouero 
Cleante per viuer da huomo conuiene che fatichi da beftia ? 
Mà io c'hebbi difegno di cominciare quefta mia picciol’ope- 
ra dalla felicità propria d’yn’Huomo di lettere, moftrandouelo, 
quande anche ogni cofa gli manchi, pago; e beato fol di fe ftef- 
fo, e come Seneca lo chiamò , vn picciol Gioue, che hò fatto 
fin'hora efaggerando nella durezza di chi non lo fouuiene, & 
honora, il bifogno ch'egli hà di fouuenimento, e d'honore ? Se 
ben’10 con ciò hò più moftrato il male di chi non li cura, che» 
miferia alcuna, che in efti fia per non effercnrati. Che alla per 
finel’oro feben cauato dallaterra, e dai faffi dou'è nelle mi- 
niere fepolto, comparirebbe più fplendido à quefta luce; ins 
ogni modo più perde chi non locaua, eno’ fà fno , che non 
effo con ftarfi nafcofo, e non efler d'altrui. Mà di più nella 
colpa dichi non ftimailertterati, fi proua il merito d’efli , poi- 
che il non ingrandirli è demerito, e il non honorarli è colpa. 47 
Hor fi vegea come vn’huomo di lettere pofa trouare dentrò 
a fe fteflfo la viua furgente di quel famofo. nettare de’ Dei, che 
folo hauendo in fe ogni altro fapore non jafcia che ò alcro fi 
cerchi, dò d’altro fi goda . Quetto.é il Gufte dell’Intenderev; 
il quale quanto copiofo fia,come che poffa largamente moftrarfi 
ne 
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| ne‘ fuggetti di tutte lefcienze ( mà lunga è difmifura farebbe; 
| eforveincrefcenole la fatica.) piacemi per faggio dell’altre ac- 
| cennarueloin vn folo non de’ migliori, mà de’ più comuni,e fia 
| Ja wifta, ela cognitione de’ Cieli, parte della natura, fe fi fà al 
| giudicio dell’occhio la più grande, e la più bella . fe della men. 
| te, non P’vltima delle migliori. 


IL GVSTO DELL'INTENDERE, 


Spiegato per faggio dell'altre Scienze nella 
Sola coguitione de’ Cieli. 


Nfegnamento comune delle due più celebri fcuole di Pita- 
| A gora,( Plutarc.de Mufica ) e di Platone è, che le sfere de” 
| Cieli crefcendo l’vna fopra l’altra con fpatij d’armonica pro- 
| portione, nel girarfi che fanno, compongano il concerto d’vyna 
| perfettiffima Mufica. Ne rende Macrobio la ragione tratta da 
| principi} naturali del fuono ; f lib, 2. de fom. fcip. cap. 1.) indi 
| conehiude. Ex bis imexpugnabili ratione colledfuna eff Muficos fo- 
\ 05 de fphoeraruns celefftuma conuerfione procedere, quia eg fonum ex 
\ motu fieri neceffe eft, 9 ratio que diwints ineff , fit fono caufa modu- 
| Zamzinis, Nè perche di coral mufica giudici non fieno i noftri 
orecchi, dee perciò ella, ò men crederfi, ò negarfi, conciofieco- 
ifache quel dilicatiffimo fuono al tocco de gli elementi s'am- 
morzi, & ammutolifca, & iui più, doue lo ftrepito più s’innal- 
za; Eben’altroue fù detto. 

«Muto non è com altri crede 1! Cielo, 

Sordi fiame not, a cui gli orecchi ferra 

2.0 (frepito infolente della terra » 

Frale cui diffonanze in van s'afpira 

Al’barmonta dela Celeffe lira , 

Che fi tocca per man del Dio di Delo. i 

Se non foffe, come auuifa Filone, che Dio riferbandoci è mi- 

2lior tempo il gufto di mufica sî foaue, ci habbia in tanto con_> 
i particolar prourdenza ftemprati,& affordati per effa gli orecchi: 
ialtrimenti dall’harmonia di que’regolatifiimicorpi rapiti fuor 
di noi fteffi, fofpefi, & eftatici ftaremmo , non che non curanti 
idel cultitamento della terra,e de’ negotij della vita ciuile, mà 
dimenticati infin di poi ftefli , ( Phil A lex.De fomnijs ) Celsv 
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dic'egli perpetuo concèntu fuorum motuum reddit barmoritam fua= 
uiffimam, que fi poffer ad noffras aures peruenire in nobis excitaret 
infanos fusi amores, e defideria, quibus ffimulati rerum ad vittumi 
nece[fariaruns obliuifceremur,s non pafli cibo, potugue ; fed velut tra- 
mortalitatis candidati. 

Mà à dire il vero, per fentire ne’ Cieli il gufto d’vna foauif- 
fima harmonia, e per hauere di colà sù vn diletto, che ne faccia 
in parte beati,neceffario non é defiderare,che la mufica di quel. 
le harmoniche sfere ( sfere le chiamo per chi nò vuol che fieno, 
come pur fono, tutte vn folo, e liquido Cielo ) nè peruenga è 
gli orecchi. Nulla meno beati ci può fare la noftra mefte fe - 
guitando col volo de’ fuoi penfieri, non com'altri fà la Posfia, 
menzognera ritrouatrice di fole , che guidandoci per l'ampio 
de’ cieli ci dica, Qui Fetonte più animofo che cauto. 

dufus aternos agitare currus, 
Immemor mete inuenis paterne 3 ( Seneca ) 
©xos polo fparfit furiofus igreess 

Ipfe recepite . | 

Qui cadde Vulcano,e 1! mifurare con'vn fol paffo tutt'il viag: 
gio dal cielo alla terra, per gran ventura non gli coftò più che 
trauolgerfivnpié. Quefta firucita parte del'cielo è la grance 
breccia che viferono i Giganti di Flegra nella batteria, che die- 
dero alle ftelle, quando la terra di fulminara diuentò fulminan- 
te. Qui Ercoie, quì Prometeo, qui Bellerotonte, e che sd io ? 
Mà quella parte delle più nobili fcienze, ch'è interprete veritie- 
ra de” mifteri, e fegretaria delle più occulte cofe de’ Cieli ; che 
fuellandone gli occhi ne faccia vedere com’eglino fieno nella_s 
mole sì vafti,e pur sì leggieri nel moto, mell’influenze si difcor- 
di, e pure nel mantenimento della natura si vniti': ne? giri che 
fauno altri srpigri, & altri sì veloci, e pure tutti à battuta, eo 
quafi in vna fteffa danza concordi. Nell’vbbidienza al primo 
cielo motore si ftretti, e nella libertà de” proprij motimenti si 
fciolti. Tanto limpidi, e ranto profondi . Tanto vniformi,e» 
tarito varij, Srmaeftoli, esi amabili. Rapidi con canta legge. 
Affaccendati con tanta quiete. Nelle mifure de'tempi, nelle 
vicende de’ giorni,ne” cambiamenti delle fazioni sì concertati, 
Chi hà occhi per veder tanto, anzi chi di quefto sà farfi fcalas 
per falire è veder molto più Chi perla lunga catena di quefte 
celefti nature ( di cui l’vitimo anello ftà legato al piè del trono 
di Gioue ) puòfalire finoalle Melle forme Archetipe , , 0A 
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| Idee della Prima Mente, dal cuiinuariabil difegno fi prelero i 

pefi, i numeri, e le.mifure quafi ftrumenti del lauorio di quefto 

i grand’ordine della Natura: Chisà conofcere l'alta Sapienza 

| dichiin tanta varietà dimutationi tiene ftabile il corfo d’vn'&» 
| immuteabile Providenza;, mentre feppe dare occulto ordine al 
manifefto difordine di tanti effetti, incatenandolicon infolubili 

i nodi a 1 fini fuoi pretefi : fiche quelli , che fembrano fortuità 

| auuenimenzi del cafo, fieno efecutioni di regolatiflima proui= 
| denza; Chi hà vilta per opetti di sì alta cognitione, non è con 
| effa fola più che altriin'tuttii godimenti del fenfo beato ( Nè 

faccia fede quel gran Platonico, che lo diffe per proua » Filone 
| Aleffandrino. (in Cofmopozia. ) Zagata ( mens ) circa ffella= 

| vm tum fixarum, tunz erraticarune curfus, «9 choreasiuxta Muff= 

ce precepta abfelutiffimas, trabitur amore fapientie fe deducentiss 
| atque ita emergens fupra omnemsfenfibilem e[fentians, demura intel= 

ligibilis defiderto corripitar. Illic confpicata Exempilaria , ldeafque 

rerum, quas vidit, fenfibilium, ad exivsias ilas pulchritudiness. 
ebriesate quadam fobria capra, tanguans Corybantes Iymphatursalio 

plena amore lomge meliore;quo ad fammum faffigiune addudfareruna 

intelligibilium, ad ipfuns Magnum Regesm tendere videtur. 

A chi quefti pareffero più tofto ingrandimenti d’arte, che» 
femplici verità, e lontano dallo fperimentare , lo foffe altretan- 
to dal credere, io non faprei dar rifpoita migliore di quella,che 
meritò da Nicoftrato vn'huomo poco intendente, e manco cres 
dulo delle bellezze della Pittura. 

Zeufi quel So] de’ Pittori, che fece ( Aelian. ) non tanto lu= 
me alla Pittura illuftrandola, quant'ombra a’ Pittori fuoi emo 
li; ofcurandoli: ritraffe in tela il volto d’vo’Elena di si nobile 
lauorio, che vinto rimafe dalla copia l’etemplare , e parue che 
Elena vera cedeile à fe fteffa dipinta; petche fe vera trafle das 
Troia va Paride è rapirla, dipinta traffe tutta la Grecia peram» 
mirarla. S'aunenne in quefta pittura Nicoftrato , pittore anch’, 
egli dinon bafia lega, e al primo fguardo, come s’egli haueffe 
mirato non vna tefta d'Elena, mà di Medufa, reftò di fafflo je 
fembraua con fcambieuole inganno, tanto viua Elena nella_s 
pittura, quanto morto Nicoftrato nello ftupore. In tanto va 

indiferetto, vn rozzo, vn'huomo fenz’occhi, mirando Nicoftra» 

to; che fcolpito in vn’atto di marauiglia fembraua vna ftatua, 

che guardaife vna pittura ; figli accoltò , e quafi rifcotendolo 

dal (onno gli chisfe. Quid tantum in Helenaila SFuperet . Trop= 
| pe 
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pe cofechiedeua coftui in vna parola. Mà com’ei non haueua 
occhi buoni per veder’Elena, non hanea neanche orecchi docili 
per vdire Nicoftrato. Dunque fi glivoltò 1 Pittore, e trà las 
compaffione, e lo fdegno mirandolo ; Quefo, diffe, non é Qua- 
dro per Nottole. Cauwateui coteffi occhi ignoranti che bamete , e 10 
vi prefferò i miei, e fe bora fiese vna talpa fenz’occhi,bramerete d’effe= 
revn' Argo tutt'occhi. Noninterrogares me; fi meos oculos ha- 
beres. 

Fecoui quello appunto che interniene è chi ftupifce , come 
10 mirando quel belliffimo volto della Natura , il Cielo, incui 
Dio, quanto n'era capace materia fenfibile, difegnò,copiandoli 
da fe, lineamenti disirare bellezze, poffa trouarfi materia di 
tal godimento che ne refti aflorto l’ingegno, eftatici i penfieri, e 
beata la mente. Tutti mirano il Cielo, ma non tute l’inten-, 
dono: e v’è frà chi l’intende, e chi nò, quel diuario ,che corre 
frà due, de’ quali l’vno d’vna ferittura Arabica tratteggiata» 
d’oro,e miniata d’azzurro altro non vede che iblauorio de’ ben 
compotti caratteri; l'altro dipiù neleggei periodi, e ne inten- 
de i fenfi), fiche il minor de’ piaceri ch’ei gode è quello de gli 
occhi. 

Ma fe bene il gufto dell’intendere è come la dolcezza del 
miele, per cui perfuadere non fono si etticaci gli sforzi d’vnas 
lungatauella, com'è la fempiice proua d’afiaporarne vana ftilla, 
pure piacemi di tarui vdire il moraliffimo Seneca , doue fpiegò 
qual foffe il godimento , che fi prouaua nella confideratione» 
de’ Cieli, mentre ficoncepifcono colà sit Spiriti difprezzatori 
del mondo, Spiriti più che d’huomo. Vditelo, 

Fateui , dic’egh ( Prefat. lb. 1. nat. quat. ) porsare 4° voffri 
penfieri fino alla più alta sfera de’ Cielt , fiche vediate fotto a’ voffri 
pie valgerfî ne’ loro giri Saturno , Gioue je Marte e fott'efi gli altrî 
Pianetò correre crafcheduno i loro periodi. Colà mirate la fmifurata 
mole de’ corpi sl’impareggiabile velocità delcorfo, tl numero fenza> 
numero delle ffelle, che qui vi fembrano appena fcinsille e colà fon 
mondi diluce, e niente rmeno:che altrettanit Sol, indicorigli ocché 
pieni della grandezza de gli fpatij ; e della mole di que’ vaffiffimi cor. 

piscalate lofguardo a quejfo centro del mondo, e cercate intorno ad 
effola terra. Se baurete a vederla, st piccola ella compare a chi dalle 

fielleta mira, fara neceffario che agugziate lo (guardo ceruiere seo 

bramiate che qualche Nuntio fidereo v'aiuti la viffa . Quale di qua 

giù vifembra la minivia delle ffelle, che l'occhio dubbiofo non sa fe> 
la 


| Sapienza Felice. ri 
\lavegga, òpur fe penff vederla , tale di colà sù vi ff farà vedere la 
serra;fîche a 1al viffa direte, Quella dunque la giù, che appena fcor- 
| go, appena difcerno coll’occhio, quella è la terra? uell'è quel punto 
| diwfo in tante Prowincie, ripartitoin tanti Regni, per cui rapirfî, per 
cui bauere fi fon trowati è st gran copia e l’arti,e l’armi per veciderfi> 
| Affedij, affalti, incendi, batterie, campagne aperte, fcempi delle inte» 
ve nationi fattiin poco d’hora, chetante volte hanno fatto pianger ve- 
doua d’huomini la natura , impuzZolir l’aria al fetor de) putvefatti 
| wccifi, &9' ire hor pigrit fiumi, bor vermiglio il mare , per gran copia di 
| cadaueri, per gran piena difangue humano? 
|  DVdite marauiglieincredibili dell'bumana forfennatezza . I vaffife 
| fmi noffri defiderij /T perdono in vn punto. Che diffl'in vnpunto? in 
vna minima particella d'un punto . Che altro farebbero le Formiche 
Se baueffin difc orfe ? non ripartirebbono ancb’effa. vn palmo di terra» 
‘in molte Prouincie? Non pianterebbano i lor Tersvrini offinati si che 
| mon cedeffîso né meno d Gioue quantunque fulminante? Non fonde= 
| rebbonoin'vn'aia vn Regno,in vn picciolcampetto vna gran Monan= 
| chia? Vr rufcelletto d’acqua farebbe pereffe vn Nilo, vnafoffa las 
| chiamserebbero un’Qceano , vna pietra d'un palmo la direbbero vna.s 
| gran rupe, vn podere non farebbe meno d'un Mondo. Algerebbero 
| anch'effe baluardi, e cortine per mettere in fortezza gli Pati,raccorreb= 
\ bero eferciti alla fperan%Za di nuoue conquiste, alla difputa di vecchie 
differenZe, e fî vedrebbero in due piè di terreno marchiar con ordinare 
Za d bandiere fpiegate fquadroni nemici di nere formiche, incontrarfî 
| con ardire, vriarfî,romper/î, e and arne altre, vinta la campagna 33 
| vitroriofe?, altre, 0 renderfî a patti, ò fusgitiue nafconderf, è morte? 
in battaglia rimanerfî allo fpoglio delle nemiche. Una firil guerra 
| frà venti, ò più mila formiche , fatta per difputar le pretenfioni d’on 
| palmo di terra, folo  ripenfarlo ci muoue le rifa . E nos che altro fac- 
| ciamo, ripartendo vn punto in tanti Regni,e diffruggendoci per allara 
\garlé? Steno le confini della Dacia l’Iffro, della Tracia lo Strimone , 
\ della Germania il Reno. Giungano 1 Parui fin all’Eufrate yî Sar 
mati fin’ al Danubio . I Pirenei la Francia,e la Spagna,l’ Alpi l'Ita. 
lia diuidano. Yormicarum ifte difcurfus eft in angufto labo- 
rantium. 

Voi diffinguete i regni, e di sì gran lite 

Segnate loro itermini se le mete , 

Econciò folti fete, 

Che per.troppo voler’ impouerite è 

Tutto il Mondo è d'ogn’uno,e chi ne cerca 
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Per fe fo vna parte, 

Quel che vutt'era fuo diuide, e (parte è 

Tuiti gli buomini famo vna famiglia » 

Tutta dal fommo al fondo 

E' vna fol cafa, enoffra cafa il Mondo . È Ù 
Venite a vedere di qua sò la voffraterra, cercate s vofiri regni se mt- 
furate quanto fia quello, onde pretendete titolo di Grandi. Vedrete? 
le minime vofire particelle d’vn punto , fe il punto intero d gran pena 
ff vede? E quefto è quello, chevi fa andar s) alteri? Vengafra le? 
ffelle non a vederle folo,marà poffederle chi vuole1l regno pari al de- 
fiderio di regnare. Néèbauracon chi litigare de termini, poffedendolo 
iuttos né atemere chi ne lo cacci, gid ché per poffeduto ch'ei fia das 
molti di niuno fi toglie. Cos: Iuuat inter fidera vagantem diuitum 
pauimenta ridere, & totam cum auro fuo terram. 

Qual maggior godimento,che guadagnare fpiriti sì genero/is 
e cognitioni si nobili? Aleffandro auuezzo alie grandi vittorie 
d’Afia, quando riceuea dalla Grecia aunifo di qualche fatto d° 
armi, ò di qualche conquifta ( ch'era alla più d’va Caftello, è 
d’vna picciola Città ) folea dire, che gli parea d’hauer le nuous 
de fuccefli militari frà i Topi, ele Rane d'Omero . O. quanto 
fembran più picciole lecof: che fimirano da vn luogo fubli» 
me. Quanto calano quelleche pareano quà giù tanto grandis 
fe fi guardano fin dalle ftelle? E quanto fi gode fentendofi in= 
granditiipenfieri, e crefcerl’animo fin’ a farli difprezzatore» 
di quello, che gli altri come fchiaui adorano. 
Ciò. che il buon Seneca infegnò douerfi fare, hauea fatto 

molto prima il grande Anaffagora , che vago folo di vedere il 


Cielo,per la cui vifta ei diceua effler nato,lafciata la patria, quafi 


vn fepolcro d'huomini viui , perche la terra non glitoglietie la 
vifta del Cielo, viueua alla campagna, pouero, e allo fcoperto. 
Che difli pouero , e allo fcoperto? Più godea di vederfi fopra 
il capo il belcortinaggio de’ fereniazzurri del Cielo; di vederfi 
coronato d'vn mondo di ftelle, che gligirauan d’intorno; e che 
il Sole gl’indoraffe colla fua lucela fdrucita fua pouera vefte 3 


e che il Cielo gli mandaffe gli auuifi di tutte le nouità; che non. 


fe hauefle hauuto indoflo le porpore, in capo le cofone , e d’in- 
torno il vafiallaggio di tutta la terra. E perche Hic cerus affro- 
rum, quibus immenfi corporis pulchritudo diffinguitur,populum non 
conuocat, (Seneca :bid. ) lo fcherninano comefcimonito i Cla- 
zomeni fuoi, e lo riburtarono come feluaggio: ma op à gli 
Nu CAEIDI 


ile 


| 


| 
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 fcherni del volgo opponendo gli honori del Cielo, tanto non 


| 


| 


curaua d’effer veduto in terra da gl'huomini , quanto godeua_s 
di vedere in Cielo le ftelle,& effer vicendevolmente da effe ye- 
duto , con qùell’occhio cortefe , con che diffe Sinefio (Epift, 
1oo. al.101. Pylemion. ) di fe fteflo. Afe ffella etiam ipfe benignè 
identidem defpedtare videntursquem in vafti[fima regione folum cune 


fcientia fui infpectorem intuentar , 


Ciò che della vifta del Cielo , oggetto d’vna particella delle - 
naturali fcienze hò 10 detto fin’hora , per prouar che l’intende» 
re è vna certa beatitudine di si efquifito sufto , che incanta il 
fenfo, e toglie 1 defiderij di quant'altro è d’ordine inferiore alla 
mente, intender fî vucle degli altri si numerofi, si nobili, e si 


| vafti fuggetti di foauiffime cognitioni , di che può godere l’in- 
gegno de’ letterati introdotto nel mondo (dice Pitagora riferito 


da Sinefio ) come Spettatore invn teatro di fempre nuone, ev 
tutte nobili maraniglie. (Synefius de Proui. fub fin.) Ita Py» 
shagoras Samius, Sapientens nibil aliud effe ait | qual corum , que 


funt,fanigue [pelatorem . Proinde enim in Munduna,ac in facruns 


quoddam certamen intro dudtum effeyos ijs que ibidem fiunt, fpelfa- 


‘por interfit. 


Che fe dal gufto dello fpeculare alla pratica del viuere fi ri- 


| chiamil’vfo delle lettere, maflime più feuere, e più graui, e mi 


fi conceda (fi comel’acconfentono tutti i Sauj ) di chiamar con 


| .nome di Sauio quell’huomo di lettere , cui: lungo , e retto in- 


tendere habbia raffinata la mente, e purgato il difcorfo dalla» 
feccia di que’ baffi fenfi, e dalia terra vile di quegli affetti, che 


‘in noi fentono del brutale ; fiche profpereuoli, od auuerfi che» 


fieno gliavuenimenti, li pefi colle bilancie deila ragione per 
quel che fono : à me non farà punto difficile, conducendoui per 
alcune delle più temute miferie, farui vedere vn tal’huomo si 
fuperiore ad effe, comele più alte ftelle fono tanto dall’Eclifi 
quanto dall’ombra della terra lontane . 


LA SAPIENZA FELICE 
anche nelle miferie. 
Il Sauto Pouero. 


Quertà é vn folo nome, ma non è vn fol male, e chi 'in- 
tende di cifre in quelta fola parola sà leggere yn’interas 
fono Iliade 
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liade di miferie, Il Poeta con titolo di Turpis egéffas la col. 
locò infieme con altri moftri alle porce dell'inferno: né fù ine 
giuria il farlo: conciofiacofache ella fola baiti per vn’intero 
inferno di miferie a quelle cafe , delle cui porte ella prende pof- 
feffo. La Fame di dentro le mangia vive le vifcere , la Nudità 
difuori le fcuopre ignominiofamentele carni. La Confufione 
no lafcia che coparifca in publico, il Bifogno non permette che 
ftia ritirata in fegreto. Se tace per vergogna ; fpftre mille ne- 
ceffità,fe chiede mendica, come vile non è creduta. I mali fuoi 
tanto ella. più li pate , quanto altri meno li compatifce: Ma di 


«quanti ella ne hà il peggiore,maflime in huomo ò di genio, ò di 


nafcita nobile, è l'elfere difprezzeuole, e fuggetto di rifa. 
Nu babetinfelix paupertas duvius in fe yj 
ud quod ridicaios bomines fact, 


Quefta è l'ombra più nera; chele vada dietro 3 queta è la più 


pefante ‘catena, ch'ella fi ftralcini al pie. E quanti anzi che» 
comparire come alberi fenza fronda, deformemente ignudì, 
s’hanno eletto la fcure, giudicando meno infottribilela morte , 
che l’isnomintia ? 

Hot quefta tormentofa,e diforme carnefice ( fiche fe quartra 
doueflino effere le Furie dell’Inferno,eila farebbe la quarta)chi 
crederebbe,che quando conle lettere, con 1a fapienza s'ynifcey 
a guifa d’vna Diaceffaron diffonante, che congiunta alla Dia- 
pente (La 4 che colla s.fà 8.) rende la più foaue d’ogni harmo- 
nia; amabile, & oltremodo guftofa diuenifie 2 

Pouertà con Sapienza(difte lo Stoico Filofofante)é vn com- 
plefio Diuino, che ha tutto je non hà nulla, anzi folo può dare 
quello, fenza di cui non s'hà nulla, perche folo e ognicoia,dico 
la Sapienza. E non è quefta la conditione de’ Dei è Rejpice entra 
mundumi: Nudos videbis Deos, Omnia dantes, Nibil babentes. (Se- 
neca detranquili. cap 8.) 

Che può egli voler di più nel mondo, chi filofofando, meglio 
che hereditando hà fatto fuo patrimonio il mondo ? Le cole) 
che tanto fon noftre quanto la fortuna, el cafo ce le lafcia, più 
fono d’altrui, che noftre; più preftate, che poffedute ; nè ci fan 
beati più di quello che la fembiante d’huomo , huomini faccia 
leftatue. Sapere il mondo, diffe Manilio, quefto è poflederlo 
si, che ad ogni Demetrio che ci dimandi. n capta patriafu. 
perfaerit nobis ? pofliamo collo ftefflo Megarefe rifpondere. Nu/- 
fuma utdi qui res meas auferteta i 

| A° pel» 
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A” Pellegrini non folo baita il poco, mà dannofaé il molto. 
i Ad vn’huomo, che non ttà co’ pentieri ferrati frà le pareti del- 
ida fua.cafa, come il centro chiufo nel circolo , mà fempre colle 
i ali della mente (piegate, e rivolte colà, cue lo chiama 11 defide- 
| rio di faper nucue cole, con che è pellegrino non folo di cafa 
| fua, ma infia di fe fteflo, & e anzi dove non è, che doue habita; 
à luré forfe dishonore, e nora mancar di quello, che , come ; è 
pellegrino, glifarebbe così d'impedimento, come di pelo ? Di 
‘qui formò Seneca ( Epift.17.1'Aforifmo)£i vis vacare animo,aut 
\pawper fis oportet, aut pauperi femilis. 
i Maàeccoui vn'eloquente Platonico, { A puleiusapol.1.pro fe) 
\cui foffe per rimprouero, ò per ifcherno, fù oppofta con vnas 
| publica accufa, come,ò dishonorata, 0 colpeuole la pouertà + 
| Se tu (rifponde egli all’accufatore ) fu/ff tanto Filofofo quanto ric- 
| Co, intenderefft che 10 pouero fono il ricco,e tu ricco feî il pouero.Namg; 
| is plurimum haber qui minimum defiderar : habet enim quan» 
tum valtqui vulemipimum; &idcirco diuitia non melius in 
| fundo, & in toeaore, quam iù ipfe hominis ftimantur animo. 
| Nel mare di gueffa vita alle tempeffe s e all'onde che ci contendono il 
\ porto, non contraffa chi è carico, ma chi nuota ignudo . Difprezzewole 
‘281 rendono queffa powera tonaca che mi vefle , queffo roxzo baffone 
\ cui m'appoggio ? Dimwuti che bauea di più Ercole figlio di Gioue, vin- 
citor del mondo, e Semideo? Iple Hercales( Ibid.) illuftratorot= 
(bis,purgator ferarum, genttum domitor ; is inguam Deus cum 
i terras peragraret paulò priùs quàm in ceelumob virtutes ad- 
| fcitus elt, neque via pelle velticior fiit, neg; vno baculo comi- 
i tatior efazi pure gli fleffi primi Det, che hanno eglino nel lororegno, 
| con che fieno ricchi ? Largbe vene di metalli onde traggono argento, 
‘oro? oceani, oue pefchino perle ? conchiglie onde fpremano porporeire- 
\ gni, vaffalli,e popoli lipi, da cui cauin tributo è O perche fenZ'hauer 
\ «altro che fe, ma di fe foli beati, efembran poueri è perche non ban nul- 
lase fono ricchiffini, perche non ban bifogno di nulla? Igicur ex no- 
‘bis cui quam minimisopus fit, is erit Deo fimilior, 
| Vada dunque pertuitii mercati, e turtii porti del mondo 
i Socrate pouero,mà Socrate letterato, e à parte à parte mirando 
| l’immenfa copia di quei benidi che e le ricchezze, e gli hono- 
| ri fan pompa, beato di ciò che sa,dica ; e lo ripetan con lui tutti 
| gli altri fuoi pari. Quan multo ipfe non egeo? 
| Piangeà cald’occhi Aleflandro in vdir il Filofofo Anaffagora 
i pegare, che la Natura, è come auara non voleffe,ò come fterile 
“non 
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non potefle produrre altro che vn mondo, non hauendo ella 
nè mifura al potere, nè termine al volere, si che negli fpati 
dell’immenfo non habbia prodotti i numeri dell’infinito,e ade 
quato tutto l’effere è tutto il poffibile , e rifpofto all’Zdee d’in 
numerabili mondi col lanorio di ciafcheduno. Va folo non né 
poffiede Aleffandro ( Seneca ep.94. ) di tanti che ve ne fono, € 
perciò ci rugghia per dolore am2wraniuno ferarun modo, que plui 
quam exigit famzes, mordent. Pur'è padrone ( Ibid. ) della Gre. 
cia, delia Perila, dell'Indie (ir unum enim resnun multa regna 
coniecit ) mà tanto pouero egli fi ftima quarto e quello che gl 
manca, e ( Seneca de benef; lib.6. c.1.)tanto gli manca quante 
egli defidera Quid enim intereft quot eripuerit regna , quot dede. 
vir? Quantum terraruro tributo premat ? Tantum illi deef? quan: 
tum cupit. Pouero dunque è Aleffandro, e nelle ricchezze d’vi 
mezzo mondo non hà niente, perche vn mezzo mondo niente é 
à paragone d’infiniti mondi ch’egli defidera. Mà in tanto Cra: 
te huomo di lettere, che non hà altro che fe, & vno fdrufcita 
pallio Filofofico,con che fi cuopre più per non moftrarfi ignu: 
do, che per moftrarfi Filofofo, viue in terra come vn Giouein 
Cielo più ricco con quel molto che nori hà,chenon Aleffanare 
con queltutto, che poffiede. F/es Alexander ( Plutarch. de 
tranquill. animi. ) propter inffinitos mundosab Anaxagora auditos, 
cum Crates, pera, e9' palltolo inffrudius vitav: tanguam fefliuitatem 
guandam per tocum , &T rifum ageret. 

Vorrei iaperui aggiuftamente defcriuere quel famofo Dio. 
gene, che à fe tirò non tanto per vifica, quanto per ammiratio- 
ne Aleffandro, con che cercato egli dal padrone del mondo, e 
(Seneca de benef. lib. 5. c. 4.) non curante di lui. Supra eur 
sminere vifuseff, 1nfraguens orania iacebant. Ne prenderò dae 
Claudian o vna fimbolica imagine, ma che più viuamente lo fi. 
purerà, che fe Appelle ( Claudio de Magnete ) medefimo la 
dipingeffe. w 

Lapis est cogsomine Magnes, 
Difcoler, obfcurwus, vilis + Alon ille repexana 
Cafariem regum, non candida virginis ornat 
Colla, nec inferi fplendet percingula nrorfu. 
Sed noua fi nigri videas miraculafaxi, 
Tuncfaperat pulchros cultus, eo’ quidqguid Eoiss 
InduslitForsbus ru bra fcrutatur arena. 
L'ifpida barba ; l’incolta capelliera sil deforme vifaggio; il 
| cenciolo 
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eenciofo veftito, le rozze , e icoftumate maniere, l’eftrema po: 
uertà non lo faceu ano fimigliante ad vn nudo; nero, grauofo, e 
mal tronco pezzo di faffo? In oltre vna botte era la fua cafa, 
anzi era per lui tutto il mondo, perche di tutto il mondo altro 
ei non volie che quella. L’aggiraua à modo fuo , burlandofi 
delle sfere celefti, e della ruota della Fortuna, perche nè quelle 
co’ loro periodi, nè quelta co’ fuoi precipitij poteuano contra= 
ftare alle riuolutroni della fua botte, néò dare i Cieli alcun bea 
ne à chi non voleua nulla ; ò torlo .la fortuna è chi per effere» 
ignudo non potea efler fpogliato di nulla, Mà in vn'huomo si 
“malconcio, e sì mall’allogato, onde tanta vittù, & vn sì poten- 

te, dirollo, Magoetifmo,che tirar potefle è fe egli ofcuro e men- 
dico il più chiaro; il più douitiofo Monarca del Mondo 2 Gran 
mercè della Filofofia, chein Diogene, come vn Sole. coperto di 
nuuola; od vna Venere veltita da Satiro , pur traluceua di fuori 
sì che puote allertare vn tanto Ré; e rapirio all'’ammiratione, & 
all’offequio d'vn cenciofo mendico. 

Se ben mendico Diogene è Si mettano in bilancia le fue rice 
chezze à contrapefo di quelle del ricchiffimo Aleffandro . Dio- 
gene di quanto il Macedone gli offerifce non vuoie nulla, pere 
che di nulla hà bifogno. Aleflandro, cui manca anche quello 
ch'egli hà, perche non gli manchi niente di quanto vorrebbe, 
defidera di trasformarfi in Diogene, & effer lui. Dunque Dio 
gene ( Senec ib.) Alultò potentior multo locupletior fuit , omni a.s 
sunc poffidente Alexandro. Plus enim erat quod hic nollet accipere, 
quam.quod bic poffet dare, cat 

Perciò lettere , e pouertà contenta in chi s’vnifcono fanno 
quella felice tempra dell’aurea età, quando lungi da ogni timo» 
re di perdere, viuea ogn’vno pago del fuo, cioè contento di fe, 
e tanto ricco, quanto fenza bifogno, cioè fenza defiderio di ric- 
chezze. Così Palemone, e Crate, due amici, due Filofofi, due 
mendici, erano da Arcefilao per honore chiamati Re/iguie del 

i fecol d’oro s e frà le altrui ricchezze; e la loro pouertà viueano 
come quell’amico di Seneca. ( Epift. 62.) Mon tanquameons 
tempfi[fnt omnia, fed tanguam alijs habenda permsififfent . 

Non fono si accecati dallo fplendor dell’oro i ricchi , che in 
parte almeno non veggano il pregio di quefti beni. Compaia 
frà molti ricchi ignoranti vn pouero letterato, frà le fete i cen- 
ci, frà le porpore il ruuido-panno, frà volti coloriti , e pieni, la 

igrezza d’vna faccia {munta dallo ludio se impallidita sù i 


I B libri; 
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libris Quelli mirano sè, come pecore coperte di lana d’oro , e 
l’altro come appreffo gli antichi vn gran Dio, fcolpito in vna 
pietra vile, od improntato in creta, mà però niente. meno ho- 
noreuole, che fe foffe fulo d’oro, &impaltato di perle. 
Quell’auuenturofa Naue, che primadi tutte , paffato il lun- 
ghiflimo ftretto del Magallianes , che la conduceua, circondò 
tutta la terra, onde ne fù detta Vittoria; tornata in Europa, e ri- 
tirata in porto, era mirata da tutti, come la feconda Argo del 
mondo, Que’ fianchi ch’erano ftati fodi alla batteria delleLs 
tempefte d’Oceani non più penetrati, quelle vele fedeli all’in— 
eontro di ftraniffimi venti, queltimone, quell’albero , quelle» 
antenne, infine ogni fua parte era giudicata meriteuole delle 
più nobili ftelle del Cielo, poiche haueua vinti gli elementi, e 
fatta conquifta non d’vn vello, mà d’vn mondo d’oro. Ne l’ef- 
fere in parte sfacciata, coll’albero debole, l’antenne ricommef- 
fe , i fianchi difarmati, le vele fquarciate , la poppa cadente , la 
rendea men pregieuole, e men bella. Le altre naui del porto 
ben corredate, la mirauano con vna certa inuidia ; e gli fcempi, 
che ineffahaueano fatte letempefte , el lungo viaggio, quafi 
cicatrici invn Capitano di guerra, ftimauano più horiorate, che 
non quel bello, diche effe andauano adorne. A leichinauano 
le vele, abbatteuano le antenne, humiliauano le bandiere , effe 
piene di mercante, e ricche d’oro , la Vittoria vuota , fdrucita, 
sfafciata, quafi ancelle jadorauano come Padrona. Eccouila 
conditione d’va pouero letterato in mezzo à molti ricchi igno» 
«santi » Hanno effi s benche molte volte non intendano d’ha- 
. merla , inuidia dell’interne ricchezze, di che effi fono affaito 
mendici, e ne veggonosi douitiofo quel pouero. V//zne auters 
tam ingentium opum, tam: magna potentie voluptas , quamfpetfare 
Bomines veteres, 69 fenes, t9'totius orbis gratta fubnixos , in furama 
omnium rerum abundantia confitentessid quod optimuna fit, fe non_9 
babere? Hor fieno i ricchi alberi con vna gran felua di rami 
fparfi in ogni parte, belli, e fronzuti : vn pouerodetterato è vn 
tronco sfrondato, mezzo nudo, Mà che 2 
Qualis frug ifero quercus fublimis in agro 
° Exuuias veteres populi, facratag; gellans . 
Dona ducuns, nec tam validis radicibus barens 
Pondere fixa fuo eff, nudofgue per aera ramos  (Lucan. 
Effundens,trufco, non frondibus efficit umbrane. 
Sed quamuis privo vutet cafura fub Euro, li 
cé 
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lin Tot circum [ylua firmo fe robore tollant 
| Sola Tamen Colitur . 


I] Sauio in Bando. 


Vegli antichi Saui maeftri di fapienza,che viui la Grecia, 
morti hanno hauuto il mondo per vditore , ci lafciarono 
per infallibile aforifmo , accioche la mente impari à 
filofofar tenza errore, effer di bifogno ; che il pié vada per va- 
| rie terreerrando. Poterfi giungere alle ricchezze della fapien 
za , mà non altrimenti che fe fi vada da molti Saui , in molti 
luoghi accattandola da mendico . La verità(diceuano) Naturale 
del Cielò è Pellegrina della terra , né fi troua altrimenti che» 
pellegrinando . Chi la cerca, fà come i fiumi, che tanto crefco- 
no quanto camminano; fi che quei che alle lor.fonti erano ap- 
pena piccioli rivi, nel dilungarfi che fanno , diuengono poco 
meno che mari. I vapori della terra prenderebbero efli mai 
forma di ftelle, fe lafciata la patria dou’erano fango ; non cor- 
* reflero dietro al Sole, e fi faceffero molto più felicemente pel- 
legrini in Cielo, che non erano cittadini in terra? Non fono glì 
huomini comei Pianet, c'habbiano maggior virtù all’hora.s 
che fono in cafa propria. Anzi auvien molte volte, che matri- 
goa proviamo la patria, madre la terra foreftiera; à guafa di cer- 
te piante, che dal natio lor fuolo cue furon nutrite con veleno fi 
humori, traportate in ftrano clima, nel pellegrinaggio perdo» 
no la forza di nuocere, e trouano con innocenti fapori virti di 
faluteuole alimento. La patria deue feruire all’huomo Sauio, 
come l’Orizonte alle ftelle, per nafcita , non per fepolcro; per 
prender indi la prima luce, e quafi l'aurora della Sapienza , di 
poi falire ad altri paefi, fino à trouare il più alto, elucido mez- 
‘zo di;ch’ella faccia in terra, 
Cosi l’intendeuano que’ faggi huomini,e fecondo il lor inten» 
dere praticando, fembrauano apunto della natura de? Cieli, che 
e hanno la quiete nel moto: onde con lunghiffimi viaggi corre- 
uano là, douein qualche auoua Accademia diletterati fcopri- 
uano guadagno di fapienza. Era la vita loro , come parla Sine- 
fio, ( Ep. 101.) vn perpetuo andare alla caccia hor nella Gre- 
cia, hor nell’Egitto, hor nella Perfia , hor nell’Indie , doue]a_s 
fperanza di miglior preda ingitando trahena, Così Pitagora» 
4 B. 2 Socrate 
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Socrate , Platone, Democrito , Diogene, Anaffagora, e cento 
altri, corfero ftranifiimi climi, e ne colfero 11 meglio; fimili à 
certe auuenturofe fonti, che ne’ pellegrinaggi che fanno per le 
vifcere della terra, paffano per mezo di pretiofe vene chi d’oro, 
ò d’argento, chi di fmeraldi, ò di zaffiri; e ne beono , e ne por- 
tan feco il più bel fiore delle loro faluteuoli qualità. 

: Et eccovi come il gufto delle lettere rende non folo foffribi- 
le, mà oltremodo foaue la lontananza dalla patria, onde achi 
ne fia bramofo; quando auuenga l’Efilio, l’efilio non hà dipena 
altro che il nome. A chinonhà, à chi non conofce altri beni, 
che quei, che il volgo ignorante chiama gratie di Fortuna, vfcir 
dalla patria, non ve’l negosè come ad vn pulcino fpennato effer 
cacciato dal nido, che il fuo vfcire é catiere,il {uo cadere è peri- 
ge, Màchihà penneforti, & ali maeftre, muta vn nido di pa- 
glie in cui viuea fepolto, con gl’ampi fpatij, e coll’aria aperta di 
tutto il Cielo, che tanto è fuo, quante la libertà del volo, che 
per effo lo porta. 

Chi ti cauo dalla Patria? ( diffe è Titiro vn PaRore ) chiti 
fece andar pellegrino, e viuer forefiiere in ftrano paefe. 

Er quetanta fuit Romam: tibi caufa videndi ? 
Tedio di fchiauitudine, rifpofe Titiro, mi cacciò fuor dal patrio 
mio rido; amore di libertà mi portò è viuere in paefe firaniero. 
Libertas ; qua fera,tamen vefpexst inerteme, 
Candidior pofiguam tondenti barba cadebat. 

Ie( ripiglia faegiamente il Petrarca lib.2.€p. 4.) in ferzzo» 
me pafforio vt libertatens inueniret, patriame fe reliquiffe gloriaturs 
#1 Pbilofophus defles? 

Lafciate che piangano i Mori di Spagna, mentre cacciati di 
colà'alla lor Africa, ( Boter.in relat. ) terra degna di fimilimo+ 
ftri, vanno, non comechi muta paefe, mà come chi rouina dal 
Cielo ; e voltandofi ad ogni paffo indietro con gl’oechi piangé- 
ti miran Granata, e giurano che il Paradifo ftà à perpendicolo 
sù quel Regno. Linguaggio è cotefto ò da Sibarita, che ama la 
patria come ftalla,perche mena la vita come animale,ò da fcio- 
chi fimili è quel pazziffimo Ateniefe,ch® diceua,la Luna d’Ate.. 
ne effer più piena di quella di Corinto . E non era, chela Luba 
d’Atene foffe più piena, mà il {uo capo più fcemo . Et hoc idem 
{foggiungerò con Plutarco Deexilio. ) accidit nobis, cum extra 
patriam conffituti mare , atrem s calum dubij confideramius, quali 
aliguid eis defft eorum, quibus in patria fruebamur -, 

| o- 
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Rouini la patria diStilpone; nelie comuni lagrime egli folo è 
ridente, e nella perdita vmuerfale , ficuro . E vfcendo folo, & 
ignudo, feco hà tutto il fuo, perche feco hà fe fteffo,ma fe ftefflo 
Sauio,e Lerterato, (Laér. in Antift..) Sapiens autenzsdiceua An- 
tiftene, eni4a ff omnia defint;folus fufficit fibi. Scaccino, come» 
diflì di fopra, ì Clazomeniil grand’Anaffagora, e quafi indegno 


| dei nome di cittadino lo privino della città . Egli non più fe ne 


duole, che fe vicito foffe non dalia patria, ma dalla prigione ; & 
efclufo da yn cantone delia terra, che alla fua gran mente era si 
angufto , addita il Cielo per patria, e moftra per fue cittadine» 
le ftelle. Douwunque ei vada gli é coperto fotto il medefimo tet» 
to del Cielo,con ciò non gli pare d’hauer perduto cafa,ma d’ha- 
ner folo mutato ftanza. (Petrar. ibid. ) 14 erntvs refert quanno 
diuerfa parte confifar® Valles quidem, eg lacus, er fiumina, ty col- 
les alios videt. Coelum vnumefi. Illuc antmum exigit , ed cogita- 
tiones fuas ex 0vn1 mundi parte tranfmittit i nec aliud quam fub te= 
chi vnius amplexu , ex alio in alium thalamur tranfiuiffe cogitat . 
Schernifcano gli Ateniefi A ntilttene,perche non hà cafa al mon- 
do, ma tutt'il mondo gli è vn’ofteria; & ei fi burla di loro, Qui 
quafi cochle e fine damibus nunguarmfunt. Viuerà alla campagna 
come 1 Semidei ne° Campi Elifi) ne quali Nelli certa domus . 

Efca cacciato da Sinope Diogene, ringratierà chi gl’intima il 

bando, ficome Tefeo fece con Ercole fuo liberatore, quando lo 
diuelle à forza da quell’infelice faffo , in cui hauea fcolpita las 
pena Sedet , eternusque fedebit , 

e da quell’increfceuoliffimo otio, che folo baftaua è farglivn_s 
grande inferno, alla primiera libertà lo rimife. Gl’improueri» 
noi maldicenti’Efilio. Fgli rifponderà : £ miei cittadini banno 
condannato me ad vfcir di Sinope,t9' to bhò condannati effi a reffarui. 
Intendeua il Samo huomo,che più efuli erano efli,perche sban- 
diti da tucto il reftante del mondo, erano confinati frà le murano 
d'vna Città, che nonegli, che davna Città efclufo , hauea tutto 
il Mondo per patria. Lungida Sinope, la marina come chi rot- 
to in vn’improuifa tempefta di mare, e burtato dall'onde à vno 
fcoglio , mira da quelle cime i naufragi} altrui, e chiamando 
auuenturofe le fue difauuenture ) non defidera l'oceano che io 
fcacciò, mal’abborre , ne inuidia chi pericola in eflo , ma io 
compatifce. 

Volete vna pittura, anzi folo vn difegno,di mano del vale n- 
NEO Rev cvE Rep piegati alyivoJo.ffacosgl'impioghis 
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gli ordivarj trattenimenti d’vna gran parte de gli huomini nel- 
le loro Città? 

Eccoui vn mondo digente, che con eflere di continouo affac« 
cendata, mai non fà nulia, & è men’otiofa mentre dorme, che 
mentre fatica. ( detranquillit. animi c,12. ) Horus fi aliguemo 
exeuntema domo interrogaueris, Quo tu? Duid cogitas ? Refpondebit 
tibi ; Non me hercule sfcio. St aliquos videbo aliquid agams. Sine> 
propofito vagantur querentes negotia, nec que deffinauerunt agunt, 
fed'in que incurrerunt . Offeruafte voi mai vna lunga ftrifcia di 
Formichs,che per l’erta d’vn’altiffimo tronco !’vna dietro l’al. 
tra faticofamente camminano , fin che giunte alla cima, come 
fe haueifero toccato il Cielo , e falutate le ftelle , fmontano per 
l’altra parte, e fi ritornano interra ? (ibid.) His plerungue fimi- 
lem vitam agunt , quorum non immeritò quis inquietam inertiam_s 
dilexerit . Hi deinde domum cum fuperuacua redeuntes laffitudi- 
ne, iurant, nefciffe fe ipfos quare exterint, vbi fuerint : po ffero die er- 
raturi per eadens illa veffigia . Bc effer’ efule da vn fimil luogo , 
à chi rà in capo occhidi fapienza giufti ftimatori del vero,può 
eifer materia di dolore, e d: pianto è E non haurà anzi à dirfi è 
chi vi ftà dentro ciò che Stratonico alloggiato in Serifo al fuo 
albergatore ; cui chiedendo Qual colpa fi puniffe.col bando , &z 
intendendo, che l’inganneuole contrattare hauea l’efilio per 
pena ; E perche, diffe, per efler tutti cacciati di quà, non diuen- 
tace cutti falfarij ? 

Ma quando poi nell’vfcir dalla.patria conueniffe lafciar tutti 
gli Qaueri,quefta;fe ben diffe Plutarcosad vnFilofofo non è per= 
dita maggiore di quello che fia alle ferpi \afciare alla porta del» 
Ja loro tana, per le cui ftrettezze fi ftrifciano la vecchia pelle; 
fuor: di cui fono e più gionan:; e piùfpedite. Almeno in va” 
huomo di lettere è minor perdita, che in verun’altro , già ches 
mai non gli manca e patria, e viuere. Impercioche douunque 
và è ricevuto come le naui dell’indie, che piene d’oro, e di per- 
Je, fanno beati i Porti dou’entrano; e dan fondo. 

Scipione quell’Ercole Romano, che domò non va moftro 
folo, ma l’Africa, madre;e nutrice de’ moftri; vinto Afdrubale, 
vccifo Annone, prefo Siface, diftrutta Cartagine, foggiogata la 
Libia; con tantitrofei maggiore d’ogn’altro, e folo pari à fe ftef- 
fo, efendo diuenuto il Sole dell’imperio di Roma, da gli oc- 
chi deboli deli’inuidia cauò le lagrime, e percheera troppo ri- 
guardeuole , cominciò «ad'effere mal vifto, Pareua è germi 

Uol, 
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| fuoi, ch'ei foffe troppo crefciuto , hauendo per bafe della fut 
| gloria le rouine della diftrutta Cartagine. Era quefta vna gran» 
| dezza, che faceua ombra al merito de gli altri , cui pareua d’ef» 
| fere tanto più oicuri , quanto egli era più chiaro . E perche a° 
| fulmini delle male lingue non v’é alloro che refilta , nè gran- 
| dezza di merito, che fi fottragga, finite leglorie del fuo trionfo, 
| e confacrato col titolo d’Africano, trouò in Roma moftri peg- 
giori, ch'ei non hauea veduti ia Africa ; acculatori,e mald:cen- 
ti, che fotto la fcorta di Portio Catone , chiamandolo in giudi- 
| cio, lo vollero condannare; reo di che ? di quel folo che fà do - 
| lentel’inuidia. Mal’huomo generofo non volle far né ridere, 
| nè piangere ifuoi nemici. Sì tolfe loro da gli occhi,che ftraue- 
| deuano alle cofe fue, & efule volontario vfci di Roma, che ia 
| quefto gli fù tanto peggiore di Cartagine, quanto che da Car- 
| tagine diftrutta hebbe il Trionfo , da Roma conferuata l’Efilio + 
| Ritirofli à Linterno, picciolo porto per vna gran tempefta , e» 
| qui cambiando profeflione, di guerrero diuenne agricoltore, e 
con quella mano medefima, che nelle fecche arene dell’Africaos 
| hauea piavtate le palme di si gloriofe vittorie,coltiuaua vn pic- 
| ciolo podere; cambiata con frana vicenda la fpada in zappa» 
| d’ariete in aratro , i caualli in buoi, letrincee in argini , le fofie 
| incanali,il piantare {quadroni in fchierare alberi , lo sbaraglia- 
re eferciti in fterpare fpinai: in finei combattimenti in lauorios 
ele vittoriein raccolta. Contutto ciò egli non fece si folte le 
fiepi alfuo podere, che dentro non vi penetrafieroi faftidij di 
Roma. Non fitrauefti tanto alla ruftica,che le cure ciuili non 
lo conofceffero per tormentarlo . Il volontario bando,che con- 
tra fua voglia dall’ingrata patria ei prefe, v(cendo per non efler 
cacciato , si gli tenne contr’efla in ognitempo accefo nel cuore 
lo fdegno , che né meno al fuo fpirare fi fpenfe , & anzi volle» 
ferbarne eternamente il fuoco fotto le ceneri delle fue offas 
lungi dalla fconofcente patria fepolte. 
becou il vantaggio d’vna gran mente fopra vn gran cuore « 
Vn’huom d'alto fapere, e d’ingegno sì prode , come l’era Sci- 
pione dimano abbandonata, ò perduta Roma, baurebbe detto 
come Socrate fuori d’Atene, Abs omnis terra eadems matersomne 
celuns idem teu, totus mundus ef patria. Gli farebbe parfo 
d’vfeire dalla Città di Romolo , & entrare, come diceua Mu- 
fonio ( apud Stob. de exil. ) in quella di Gioue, non fafciata_s 
d’yn cerchio di mura, ma chiufa dall’yltimo conuefso de” pie 
4 lis 
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li; ampia sì, che vi fi parla in tutte le lingue , perche tutte le nas 
tioni d'ogni clima comprende: è tanto nobile, che i fuoi Sena- 
tori fono i Dei del Cielo, e fuo popolo fono anche i Senatori 
della terra. Sarebbe vfcito di Roma come i piccioli rufcellet= 
ti, che dalle angufte riue, frà le cui confini s'andauano mifera- 
mente ftrifciando sù per la:terra , nell’entrarche fannoin mare 
( doue non fi perdono ; come fe’lcrede il volgo ) di rufcelli che 
prima erano appena hauenti vn fottil filo d’acqua, diuentano 
anch’efli mare,e ftefi fin dou’egli fi allarga,polfono dire di toc» 
car’ itermini dell’vno, e dell’altro mondo. Ma virti ci vuoles 
d’vna gran mente,che firechià viltà d’amar più la fchiauitudi- 
ne d'vn canton della terra , chela libertà degli affetti, e de’ pene 
fieri, che la fà padrona del mondo, i 

Chi é cale lungi dalla patria , fà come la Luna, che quanto 
più fi dilunga dal Sole, tanto più s’empie di luce : e vedendo gli 
accrefcimenti, e gli acquifti di nuoua fapienza, ch’ei fà nell’vfo 
dimeft:ico d’huomini maggiori di sé , non può di meno, che» 
non dica come Alcibiade cacciato dalla patria, e accolto da vn 
Rè foreftiere con offerta di trè gran Città al primo riceuimentos 
Perteramus, nifî perijfensws . 

O quant'è obbligata la Sapienza à i volontari) , & è gli sfor- 
zati efilij! Pallade hà fatti con ciò altri acquifti jche non già 
quando sù la naue de gli Argonauti andò alla conquifta del 
vello d’oro. 

Prima che foffe in vfo l’arte del nauigare , era mezzo fcono- 
fciuto, mezzo incolto, e tutto barbaro 11 mondo . 

Sua quifque pizer littora norat s 
Pairioque fenex fadtus in aruo ( Seneca. )} 
Paruo diues , niff quas tulerat 
Natale folum , non norat opes + 
Chi hauea , è chi fapea quanto è, e quanto hà tutto il mondo ? 
Otiofo era il mare, inutili i venti, il Cielo , appena v'era chi lo 
miraffe, non vera già chi di lui fi feruiffe . 
Nondum quifguar fidera norat s 
Stellifque , quibus pingitur atber » 
Non erat vfus. | 
Hora tutt’a1 mondoé fatto vn fol regno , doue prima ogni re 
gno pareua vn mondo . Ogni paefe ne priuo dell’altrui,né aua- 
ro del fuo, mentre permuta in ciò che gli manca , quello di che 
abbonda, fi tutta la terra va fol corpo, che con vna parte dia 
sd a 
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vall’altra bifognofa | prontamente foccorre . Hora vn folotetto 
è il Cielo e tutti gli huomini come d’yna medefima cafa fi co= 
| nofcono, e poffono ben cantarfi con più verità,che da lui non» 
furono detti i verfi di Manilio» 
O Iam nufguam Natura latet; peruidimus omnera ; 
Et capso potimur mundo ; noffrumque parentera 
| Pars fua confpicimus. (Lib. 4.aftr.). 
Che haurebbero hauuto i Ginnofofifti,i Greci;i Caldei fe con- 
| tenti di quel folo,che appreffo di loro nafcena,non foffero vfci. 
| ti dalla Patria a cercare,come Viiffe ne fuoi fortunati errori, da 
altrui la fapientia, che loro mancaua ? Quanto é migliore vo”, 
occhio veggente, che vncieco , diffe Filone Aleffandrino (lib. 
de Abraham) tanto più vale yn’huomo,cui brama di fapereo 
condufie pellegrino,& efule volontario per molte terre; che non 
chi à guifa d’vn tronco doue fpuntò col primo germoglio na- 
fcendo, iui gittò le radici, iui viffe, ivi finalmente marci. 


1 Il Savio Prigione. "do 4 


"Anime de’ Filofofi ( diceua vn fauiffimo antico) hanno il 
corpo per cafa ( Epi&ietus ) quelle deg l’igaoranti per car- 
cere . Perche le prime,come che ne’ tempi del fonno;e del ri- 
pofo, ftieno ritirate nel corpo, n’efcono però libere à lor piace- 
re douunque i penfieri le portano : e le feconde,trà le ftrettifli» 
rne mura de’loro corpi racchiufe,legate con tante catene, quan= 
te fono le membra, che portano, fenza veder’altra luce, che» 
quella che da’ piccioliffimi fori di due pupille lor viene, tanto 
ftanno iui ferrate,quanto non hanno penfieri che da gl’intereffi 
del corpo le folleuino . Quindi é,che fe gl’ignoranti cadon pri 
gioni, fono doppiamente prigioni. I Sauij nò, la parte miglio» 
re de’ quali niente più chiuder fi può,di quello che poffa impri» 
gionarfi il vento in vna rete,ò ferrarfi dencro ilcriftallo la luce, 
4l Tulliano di Roma, la caua di Siracufa , la Lete dl Perfia , il 
Ceramone di Cipri, e qguant’altre v'erano , e vi fono hoggi più 
famofe ; od infami carceri al mondo, non fono si profonde,che 
feppellifcano ; sì ofcure che acciechino , sì angufte che ftringa» 
no, si forti di doppie mura, che chiudano vn’animo veramente 
Filofoto . Merce che la Sapienza, che Platone diceua effere 1°- 
alidell’anima, lo porta à volo, non che fuori della fua carcere a 
mà 
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mà fevuole , ancor fuori del mondo. ( Confolat. ad Heluiam®* 
ca.1t.) Nam cogitatio cius( difelo Stoico ) circa omne celumi s' 
eg in omne preterituni , futurumque tempus immittitur , CorpufCi. 
luna hoc, cuffodia, ac vinculum animi, buc, argue Hluciadatur . In 
hoc fupplicia , n boc tatrocinia jin boc smorbi exercentur . Animus 
quidem ipfe facer, 9 aternes eft, eg cui non poffit inijci manus. — 
Dunque la prigione a vo’animo faggio non fi può dir prigio- 
ne, ma cafa , poi che gli è libero l’vfcirne quantunque volte» 
gli piace ( Ad Martyras c. 2, ) Totum autem bominem animus cir- 
cunfert, ( diffe Tertulliano ) eg' quo velit transfert. 4 
All'animo poco importa douunque fia ilcorpo,mentre egli è 
co” pevfieri fuori del corpo. Così Ermotimo (Plin.lib.27.0.52.] 
Ja cui anima abbandonana à fuo piacere il corpo s e fe n’andaua 
pellegrina in vari) pacfi, anche di lontaniffimi climi sà vedere 
ciò che fi faceua nel mondo, tanto non fentiua, che non fapeua 
ne menos’egli patifie ; si che gli auuenne abbrugiarfi il fuo cor- 
po viuo in vn luogo, e la fua anima non confapeuole di ciò go- 
dere in vn’altro. 
Piccolo rimedio alle graui moleftie della fempre faftidiofa» 
Santippe era quelio di Socrate, falire alle parti più alte della ca- | 
fa,quando ella le baffe rendena impraticabili cò le grida. Quan- 
to meglio è per non vederele tenebre, per non fentire l’angu- 
ftie, per non annoiarfi della folitudine d’vna prigione,falire con 
l'animo fin’alle ftelle , farfi fplendido nella lorluce, e rintrac- 
ciando i loro periodi, e mifurando le loro grandezze farfi com- 
pagno dell’intelligenze, che si maeftrreuolmente le girano? Nibél 
crusfentitinneruo, cumanimusin coeloeff (Tull. id. ) 
Dolciflima pazzia era quella riferita da Oratio, d’vn Greco 
fcemo, cui per molte hore del giorno pareua di trouarfiinvna 
pieno teatro,e di vedere comparire in fcena perfonaggi, e vdir 
recitare da brauiffimi attori, eccellenti tragedie. Non v'era in 
tutt’Argo huomo più contento di coftui. 


Qui fe credebat miros audire trageedos, ‘lib.2. ep. 
In vacuoletus fefforsplauforque theatro. c.adFlor. 


Gliamici fuo:, mentre vollero eflergli pietofi, glifurono, fenza 
faperlo,crudeli: perche rimettendogli à forza d’elleboro il fon= 
no in capo; gli tolfero l’allegrezza dal cuore, onde quegli , che 
nono haurebbe data la fua pazzia per tutta la fauiezza de] mon- 
do, rifanato fi piangeva fauio, es'inuidiaua pazzo; & a gli ami. 
Ci, perche ritogliendolo da yna innocente allegrezza; Venica 
relo 
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|'efo alle noie de’ fuoi primi faftidij,e di finto vditore l’haueano 
‘atto vero attore di tragedie, rutto dolente. 
| Me occidiflis amici 
| Num feruaffis, ait, cui fic extorta voluptas, 
Et demptus per vins mentis gratisfimus èrror. 
Tanto può fare alerui contento vna pazza imaginatione de’fuoi 
penfieri, mentre ritogliendolo à lu: ftello, 10 vn diletieuole og» 
gettto lo affifa . E ciò che può lapazzia inva.capo vuoto di 
fenno no’! può la fapienza in vu pieno di nobili.& alte cognitio»=. 
ni? Non faprà ella proporui alla mente fpettacoli di tanto pia» 
cere, che vi faccia obliare il luogo doue fiete, fi che ftando rin» 
chiufo in vna prigione,vi paia d’effere hor nelle vifcere della 
terra,hor negli abifti dell’acque, horsù l’oceano,bor per l'aria 
vagabondo co' venti, hor’ intorno al Sole, bor frà le ftelle; hor 
negli vitimi cerchi del mondo,&infin’ anche ne’ vani immenfi 
fuori del mondo ? Quetti fono gli fpettacoli, che à ferubban le, 
menti, e le fanno di lor vifta beate . Verifogni d'occhi veglian» 
ti, chè danno in vno iteffo ripofo,e diletto : (Serm.6. ) £cis enine 
Philofopht fpectaculum(diffe quell’eccellente Piatonico,Maffimo 
Tirio ) cus maxime fmile dico? Infomnio nimnirum manifeSto , 
rircunquaque volitanti; cuius,integro corpore manente , aniwsus fas 
menin vniuerfana terram excurrit. Ex terra effertur in coelumyuni- 
uerfum mare pertranfit , vniuerfuna peruolat aerem . Terram ambiti 
rum Sole, cum Luna circunfertur, caterogue affrorum sungitur Cho= 
ro; minimumique abefî, quin vna cum: loue vniuerfa gubernet,t9' or- 
dinet. Ooperationem beatava ! 0 (pedtacula pulchra + 0 infomnias 
veriffima? i 
Chi habile à tai penfieri entra prigione ,.può ben dire cons 
Tertulliano ( fupra ) Auferamus carceris nomen. feceffum vocemus. 
Muta luogo, ma non fortuna ; cangia ricetto al corpo, ma non 
impiego all’animo : e come de’Semidei diffe il Poeta,che là giù 
otterra ne’ Campi Elifij fanno quello fteflo, che qui fopraterra 
fiuendo praticavano . | 
Quae grava currum , 
Armorumque fuit viu:s, que cura nitentes {Aneid.8.) 
Pafcere equosse adem fequitur tellure repoffos . 
rosi il Sauro prigione quel nobilefercitvo di mente, quella ò 
ola, ò prima cura di falir più alto à nuoui gradi di miglior co- 
nizione,che libero hauea, eadeza fequitur tellure repoffum . Con 
he eglientra in carcere nou per riceusre da ella Lea , e 
disho 
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dishonore, ma per portarni la luce, e )a gloria; v'entra come il 
gran Socrate Zgnominiam: ipfî loco deitaffurus , diffe Seneca ( De. 
Confol. ad Helu. c 13. } Nequeetiam poterat carcer videri, in quor 
Socrates erat . i Ì 

Ma non é quefto foto il frutto delle lettere nel Sauio prigio.. 
ne . affai più è ( quello , che molte fiate auuiene ) cambiare las. 
prigione in vn Liceo, e co’ piediincarenati ne’ ceppi vfare la lia 
bertà della mano coll’efercitio deila penna. Siche chi viffe ini 
vna Segreta noto folo à fe ftefo, quafi verme da fera dentro all 
fuo boccio , Za» mutatusinalitem, volico' libri fuoi per ogni 
luogo, fatto nella fcucla a’vna prigione publico maeftro del 
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mondo. Nella guifa appunto, che il Sole quand’è tolto das 
queft'Emisfero ; e fepolto fotterra, dà al mondo vn mondo di 
ftelle; onde il fuo pe:derfi è con guadagno, il fo nafconderfi è 
con honore. Eche altrofanno le conchiglie, che imprigionate! 

in vn fondo di mare, attaccate co’ ceppi ad vn fcoglio , fenza» 
luce ; anzi fenz’occhi , lavorano perle, che fprigionate da quell 
‘profondo, e tratte dalle tenebre alla luce del Sole, e dell'oro , fo- 
no pofte per ornamento delle corone sù le tefte reali alla vene- 
ratione del mondo ? Così Anaffagora ( Plur, de exilio. Gell. 
lib.3.c.2. Id. lib.15.c.20.) frà quattro pareti d’vn’angufta pri+ 
gione rinuenne la Quadratura del Circolo. Così Neuro Poetaz, 
trouate nel fondo d’vna torre le cime di Parnafo , vi compofe+ 
gran parte de’ fnoi poemi. E perche non y’era chi imprigionafs 
fe Euripide, egli ftetlo fi ferraua nel più cupo fondo d’vna canere 
na, ecolà dentro fcriuea quelle tragedie , che pofcia hanno ha- 
uuto teatro, & ammiratore il mondo. Le prigioni dou’erano! 
‘chiufi quefti grand’huomini non lafcianano, che fi vedeflero . 
Ma più li palefauano al mondo i loro feritti,.che non haurebbe- 
ro fatto iloro volti. E come dell’ìmagini di Bruto, e di Caffio 
non vedute in vn publico funerale, diffe Tacito Eoipfo prefulge- 
bant, quod non vifebantur. Similmente è quefti lo ftar nafcotti 
nelle cenebre d’vna prigione , diede maggior luce di gloria, che 
fe non fuffero ftati publicamente palefi. 

O quanto ben cade loro in acconcio ciò che Tertulliano (De 
Refu car. c.12.) diffe della luce del giorno, che calata di là dal- 
l'Oceano d'Occidente, e quafi fepolta fotterra , Rur/us cum fuo 
cultu, cum dote, cums Sole, cadema #9 integra, t9 t6ta vniuerfa orbi re= 
miuifcit, interficiens mortens faam nodfem refcindens fepulturamo 
feam tenebras. Eutrarono quefti fav} huomini nelle loro pri» 

| gioni 
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ioni come frà le glebe; femi,che,fepolti si,ma non morti, fen: 
a vfcir di colà giu fpuntano rigogliofi da terra, e colle piene» 
\ighe che mandano, fanno vedere,che doue pareano morti iui 
iuorauano per la vita di molti. Serrati dentro le torri, e colà 
irando con infaticabili fpeculationi i loro penfieri, fi fecero. 
til al pubblico: appunto come gli horiuoli delle Città, che». 
rrati ancor efli in vna torre prigioni, con vn dito, che girano 
1 per l’hore. danno regola à tutte le attioni d’yn popolo. Fu- 
ono frà csuerne di vine pietre nafcofi, maquafi quella fauo» 
fa Echo de’ Poeti, perduto ogni altro lor’ effere, tutta voce» 
inennero, che da’ fa fi delleloro prigioni articolata,e fcolpitaz: 
fece fentire per tuttala terra, fi ehe d’ogn’vn di effi può dirfî 
ome dell’Echo diffe È Au:ore delle Trasformationi, ] 

Latet, nullaque in luce videtur, (lib.3.). 
Qmnibusauditur. Sonus eff qui viuit in illo, 

La folitudine, e’ filentio compagni indiuifibili dello ftudio.s 
er cui erouare altri fi fepellifcono ne’ più rpofti nafcondigli di 
afa, altri nelle felue, e nelle canerne, quefti haueano nelle loro 
rigioni compagne, e con effe tanto menfoli, e conla mente 
itta in fe fteffa raccolta, haueano colà giù si buona vifta all’in- 
egno per rinuenire i più chiari lumi di tutte le fcienze, come 
al fondo diquelfamofo pozzo habili firendeuano gli occhi è 
edere anche da mezzo giorno le ftelle. 


Il Sauto Infermo . 


N Deucalione hanno hauuto le fauole, che di faffi potena 
far'huomini: vn Zenone hà hauuto la filofofia,ehe d’hua- 
ni poteua far faffi . ‘ 

Deucalione riftoratore del mondo, dalle nude cime di Par- 
afo, vnico porto di tutta la cerra fepolta in yn diluuio, e fatta» 
urta va mare , gittauafi dietro le fpalle i fafli , offa della gran 
Madre, e fecondo Oracolo . _ 

Saxa (quis hoc credat, nifî ft pro teffe vetuffas? ) 
‘Ponere duriciem coepere, fuumg; rizorem , (Metam ) 
a Mollirizue mora, mollitague ducere formane . 
All'incontro Ze00ne, in coloro, che huomini riceuea per Sco- 
ati, trasfondeua yna vena di faflo, &cinfenfibili, eduri rende- 
12, con fueller loro dal cuore tusti gli affetti: Si che il Portico, 
ì dou’egli 
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dowèegliinfegnaua era più tofto vna tanza di Scultore , doue fil 
lauorauano ftatue, che vna Scuola di Sapienza , doue fi fo rmaf=. 
| {ero Filofofi . La prima, e l’vItima lettione era infegnare à met=' 
ter l'animo in Fortezza Reale, fi che ue le forprefe dell ’amores; 
‘nè gli affalti dell’odio, nè gli afledij delle fperanze, nè le batte=: 
rie della difperatione, né le fcalaie dell’audacia , infine che né: 
l’armi, né l’arti di verun'affetto potefiero sforzare il cuore adi 
arrenderfi, e ceder la piazza nè à dilcrettione, né è patti. Nel-. 
le tempefte del corpo infermo, degli humori fconuolti, della, 
vita pericolante, vuole che l’animodtia Velut pelagi rupes immo@ 
za, che fparfa, mà non fcoffa dall’onde, fe ie'sfragella al piè, @ 
le fpoluera in fpuma. Tuttii dolori del mondo, quantungu 
à ftretto torchio ci premano ad vno ad vuo le membra, nOn 
hanno mai à vederci fmarrimento di pallidezza nel volto,ò fiaci 


| 


chezza di coragio nel petto : non hanno è fpremerci yn’Oimè! 
di bocca, né vna lagrima fola da gli occhi. Anzi quanto più 
incrudelifcono i dolori, canto più viua ci .dee lampeggiare in_sl 
fronte l'allegrezza ; apunto come nel Cielo all’hora è più lim 
. pido il fereno, quando più gagliardi‘, e più freddi fotfiano gli 
| Aquiloni. — È U ; I 
Mà che dico Zenoneye gli Stoici ? Epicuro medefimo,quell*/ 
animale, cui l’anima nonferni che di fale perche non marciffe) 
viuo ne' piaceri , infegno , che beato effer non può chi non sal 
mutarfi le fpine in fiori, e cauar dall’affentio il miele , voltan= 
dofi in ginbbilo 1 dolori, e le miferie in godimento . Impercio-. 
che effendo fonte della beatitudine 11 diletto ( dicena egli ) nè! 
potendo dirfi beato chi non è fempre beato, hà di bifogno ch’ei! 
fappia cosi ne’ tormenti, come ne’ contenti godere, ( Epift 66.) 
Duare Sapiens ( die Epicuro riterito da Seneca ) ff in Phalari-. 
distauro peruratur, exclamabit ; Dulce eff, cd me nihil pertinet. | 
Ma troppo voleuan coftoro, cui non daua l'animo di mette=| 
re in altruila fapienza, fenza torgli l’humanità. Più faggia- 
mente infegnaro no altre Scuole ; gli affetti non douerfi fuellere 
dalla radice, come'piante velenofe, mà come faluatiche, e fpi- 
nofe migliorarfi coll'inoeftamento . Effer voci di Bor tuoni, 
che done hon vi fia chi le accordi fanno bruttiffime ‘difonanze; 
mà fe daila Ragione riceuano Tempo, e Mifura , formarfene» 
mufiche di foauiflima harmonia. Mà dall’hauere quelle rigide 
Scuole voluto ranto, quanto è fuellerne le paffioni dal cuore>, 
quetio almeno fe n'hà, che la retta Filofofia tanto imperio può 
È 09) AG darci i 
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arci fopra gli affetti, che s’ella non incanta micail fenfo a’ do» 
ori, né ci rende ftupido l’animo per non fentirli, certo non la- 
cia ch’egli, è s'abbandonicome difperato,ò s’impatienti come 
hfaftidito, ò per molta tempefta, che gli muouano le miferie» 
\el corpo, perda mai, od intorbidi la pace del cuore, 
| Hor dunqueeccoui vn Sauro infermo. Eccouelo , dirò, non 
»roftefo sù vn letto, mà polto in vna naue, non fràle febbri, e i 
lolori d’vna gagliarda infermità, mà frà le voragini, e i marofî 
’vna lunga, & ottinatatempefta . Che fi dibatra la vela, che» 
jemano 1 fianchi, che cremi l’albero, che tutta da poppa à prua 
ligoli, e fi rifenta la naue, quefto non è pericolo di rompimen= 
‘o, è conditione di marea. La pratica del Piloto , e la prontez= 
\a de’ Marinari, la condurranno non vo’ dir quieta frà tanti tu- 
nulti, mà frà tanti pericoli ficura. Sieda pure al maneggio dell’ 
inimo, & al gouerno degli affectitimoniera la Sapienza, che in 
na, quantunque efler poffla , fiera tempefta di pene , doue altri 
lomperebbe, guiderà vn Sauio infermo, fe non con la bonac- 
tia delle calme, almeno con.la ficurezza del porto, 

Vedretein va corpo abbatuto vn’animo si ritto, in vn corpo 

concertato vn’animo sicompofto, che vi parrà di vedere in vn 
olo huomo due perfone vna di Filofofo s e l’altra d’infermo. 
Quefta come1 fianchi dell’Olimpo ingrombrati da nuuole, ba- 
3nati da pioggiee traforati da fulmini , quella come l’alta fua 
Cima, che fempre gode il Cielo fereno , fempre vede ò il Sole;ò 
e Stelle; Quella quafi vna nuuola che fi ftrugge ; e fi diftilla in 
pioggia, quelta come vn’iride, allegra nella malanconia, e ri- 
dente nel pianto. 
Che fe volete fapere come ciò auuenga; ditemi. Latranquil- 
lità dell'animo non giona ella alla fanità del corpo? Sono sì vni- 
ti infieme, chie l’vn fi rifente dell’altro, e ( come auuiene alle» 
corde tirate all’Vniffono ) fe l’wn fi tocca l’altro ancor non toc- 
cato fi muoue . Sono gli affetti dell’animo i venti, gli humori 
del corpo il mare;mentre1 venti impernerfano, il mare fi {con- 
uolge, e fi mecce sn tempelta . All’oppolto Quidguid animura 
euexit, diffe Seneca ( Epift. 73. ) etiaza corpori prodeffi Se dunque 
la Filofofia altro non facetle , che infegnare à ftimar la morte» 
quel folo ch’ella è { dei che hà sì nobili se sì generofi dettati ) 
quanti , e quanto gagliardi di parofifmi di timori , affalitori tal 
volta più mortali delle febbri medefime, conciò ci leua ella_s 
dal cuore? Quanti mezzo fani,e tutto ficuri,ad. va picciol toc» 
co 
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co di male, muoiono folo per timor di morire,e s'*#Yecidono mie) 
feramente con nulla ; à:guifa di quel Diofante, ( Epigr. grac. ) 
che s’appiccò colla fune d’vn filo tolto dalla tela d’vn ragno ? 
Enea, appreffandofi alle porte dell’inferno , hebbe vn terri) 
bile incontro di Centauri, d’Harpie , di Chimere , di Gorgonis 
d’Hidre, e à tal vifta gli corfe il fangue al cuore per timore, esì 
la mano alla (pada per difefa. mit « 
i Et ni dodfa comes tenues fine corpore vitas 


Admoneat volitare caua fub imagine forma, di 
Irruat, «9 fruffra ferro diuerberet Vmbras —(/neid.6) 
Appunto quefto fa in vn Sauio infermo la Sapienza. I timorii 
della morte , che con varie fpauentofe fembianti dalle porte #È 
dell’Inferno gli vengono incontro, aunifa «che fono Tenuesfine 
corpore vite. e raccorda ciò che fcrifie quel Satio di Roma, ( Ink 
ep.24) che Non borminibus tante, fed +9' rebus perfona demena) 
da ef? , 69 redaendafacies fua: . Tolle iftam pompare fub qua lates sù 
eg' ffultos territas , Mors ess quam nuper feruus seus, quam ancilla; 
contempfit; ere, Intanto gli.ftolri,che cercando medicina al ma 
le, nonhanto rimedio aitimeri, ne' quali gelano più che non) 
ardeno nelle febbri,non vonno nè veder cofa veruna,né lafciare 
fi veder da alcuno,che poffa loro fuegliar nella memoria ricore. 
danza di morte . Pare, che facciano come quello folto, chesi 
per noneffer veduto dalle pulci, che lo mordeano, fpenfe il lus| 
me & | 
Non we, inguit, cernent ampliushi pulicesi | (Epigr. grec.). 
ma troppo buon’occhio hanno 1 timori, auezzi à vederci meglio, 
nell’ombre, che nel chiaro. di. | 
Se dunque tito può la difpofitione dell'animo nelle impreffio=| 
ni del corpo, qual vantaggio del Sauio infermo hauer si intre=| 
pido l'animo, e si tranquilla la mente, che non poffa in lui il tie. 
more per cagionarli angofcies e sfinimenti di cuore , e l’acer+ 
bezza fteffa del male, nella tranquillità dell'animo fi rabbonace 
ci, erimetra del fuo furore ? Leuesa morbum (diffe Seneca Epift. 
78.) dum putas facies. Omnia ad opinionem fufpenfa funt. Non 
assbitio tantàm adillam refpicit, aut luxuria, aut auaritia . Ad ops» 
niones dolemus. Tam mifer ef quifzue quava credit. 
Mà noa accrefcerfi il male é poco, fe di più non fi fcema, e fi 
fcema dic’io ; e tanto, quanto occupando la mente altroue(che’ 
2d huomo di ftudio è ageuoliffimo ) ella fi toglie dal fenfo del. 
dolore prefente, e qualî vn’aghirone in tempo di grandine sedi 
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pioggia, formonta le nuuole, e và à godere il feteno. 
!  Prefa Siracufa da Marcello, e piena delle grida de’ vincitori; 
e delle itrida de' vinti. mentre quelli inondano, e quefti fugga- 
ino per tutte le firave, folo Archimede hà l'animo si raccolto frà 
le linee d’alcune agure matematiche che defcriue,che non vede, 
non sà, non ode nulla di quanto fuori dilui fi fà, anzi hà perdu- 
to fe ficflo ne’ fuor-penfieri , si che vccifo da vn’impaziente fol- 
idato, prima s’'auuede d'effer morto, ché di morire, e più fi duole 
lidi non finire la dimoftrazione,che di finire la vita. All'incontro 
Solone boccheggiando negli vitimi fiati, mentre ftaua moren= 
ido, in vdire alcusi Filofofi , che di non sò qual’ accidente gli ate 
\taccaron difputa vicino al letto, fi fcordò di morire,e richiamA- 
Ido al capo l’anima fuggitiua, come chi ò fi fueglia , drifufcita_s, 
laprigli occhi, e gliorecchi, né prima finì di viuere , che efli fi 
\pifiero di difputare. Seneca non fuggregli vna volta, ficome» 
lei riferifce, dalle febbri che lo cercauano , correndo nell’hore» 
‘gicive ali’acceffione 3 à nafconderfi nelle più fegrete fpeculatio- 
ini della Filofofia > L’Angiolo $. Tomafo non fottraffe il fenfo 
\ al dolore, che gi: hauria cagionato vn tocco di fuoco , col rac- 
| corre guuedutamente tutta l’anima in vn profondo penfiero,ch' 
era l’ordinario raccoglimento, ch'egli haitea negli ftud:i). 
Voi fiete fitto in valetto col.corpo, non vi culafciate incate- 
\ nar colla mente, e tanto nonfarete prefente a’ voftri dolori , 
| quanto con quefta ve ne dilungherete. ( Seneca ep.78 ) Mudeff 
| quod imperitos in vexatione corporis maléè habet: Non afueuerunt 
| animo e[fe contenti. Multum illis cum corpore fuit. Ideo vir ma- 
| gnus, ac prudens animuns deducit a corpore , ty multuns cum melio- 
re, sc diuina parte verfatur : cum hac querula, ac fragili quantumo_ 
\ meceffe eff. Vuoldire (e parla iui Seneca del Sauro infermo) ch 
giré come yn Compaffo,che fe hi vna parte fua immobilmen- 
| te fifa col pié coll’altra d’intorno s’agg:ra, defcrinendo maggio. 
ri, à minori icerchi, ficome più,ò meno dal centro fi dilunga + . 
Ma eccoui nell’efempio d’vn folo i precetti di tutti, Nella 
vifta di Poffidonio Sauio infermo , l'autentica di quanto hò det- 
i ro, che le lettere;e Ja fapieaza portano il letto fopra l’inondazio» 
i ne de’dolori, come i Coccodrilli il lor nido fopra quella del 
i Queftiera Filofofo, di molvanni infermo, ecarico di più do- 
| Jori che membra ; poiche in ogni patte del corpo molti ne pati- 
u3; € fe fi foffero ripartiti à molt’huomini, haurebbeso fatto yo” 
intero 
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intero fpedale d'infermi , doue che raccolti in lui folo nonface- 
uano neanche vn’ infermo . Mercé che la fortezza dell’animo 
fuppliua alla debolezza del corpo:e non gli penetrauano al cuo- 
re i dolori delle membra inferme più di quello,che le faertte ar- 
cern vifcere dell’Elefante, mentre gli muoiono nella pel- 
e:fiche 


Totsaculis onans non explent vulnera mortem.  (Lucan, 
Vifcera tuta latent penitàs . (lib.6. 


Quella gran proua del komano valore, che Mutio Scenolas 
diede al Rè Porfena, quando,più dolendofi dell’errore,che del» 
l'incendio della fua mano , la mirò intrepidamente arder nel 
fuoco, €1 che non l’hauea veduta fenza fdegno errare nel colpo, 
con si gran merauiglia del Ré nemico, che gli conuenne non fo- 
lo lodare il fuo vecifore nell’atto medefimo del pentimento ch’ 
egli faceua di non hauerlo vecifo, ma effergli anche difenditore 
contro è lui fteffo , togliendo il fuoco difotto à quella mano, che 
folo era degna di luce, e più meriteuole di palma nel fuo erro. 
re, che non farebbe ftata nel colpo. Quefto,dico,fir vn fole at-. 
to, fùin vna fola mano, fi per breue tempo ; fi in vn'huomo 
reo di morte,in vn’huomo acerbamente fdegnato contra fe ftef- 
fo. Poflidonio per tant’anni nel letto, quafi vn’Anaffarco nel 
mortaio, pelto à membro à membro, e fminuzzato da’ fuoi do- 
lori, nè fopraujuente alla continona morte che patiua,fenon per È 
andar più lungamente morendo; miraua sé, e le fue miferie con 
occhio non folamente afciutto , maallegro; e gl’iftefli fuoi do- 
lori prendea per fuggetto di filofofare, mutandofi in fcuola la» 
camera, & in catedra illetto < In fine, ei faceua come la Luna, 
che fe ben cade in eclifli, e perde illume, non perde però il filo. 
degl’incominciati fuoi giri, e profeguifce il corfo, niente meno 
che s’ella foffe come prima era, piena di luce . 

Si veniua dalle Città d’intorno è Rodi per vedere, & vdire » 
yn'huomo,; che dalle ferite fue cauaua il balfamo per altrui: er 
più ammiratori hauewa egli giacente in vn letto, che non quel 
famofo Coloffo dibronzo , ritto sit la foce del porto, fuperbia 
di Rodi, e miracolo del mondo. Pompeo il Magno , paffato in 
Grecia e tirato dalla fama di Poflidonio, volle vederlo : e s'au- 
wenne appunto in tempo, ch'egli era più chè mai fotto i martelli: 
de‘ fuoi dolori. Venne, vide,e reftò vinto, Pareua Pompeo 
l’infermo, compatendo alfmale di Poflidonio, pareua Poffide- 
io il fano difcorrendo lungamente con Pompeo; e provando. 
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| fa verità di queft’argomento (Cicero 3. Tufcul. ) Nibil bonum 
| effe nifi quod boneffum fit: e consi gran franchezza di volto, ew 
con animo si Intrepido lo faceua , che lacerandolo i fuoi dolori» 
in vece di ftridere, gli feridaua., come altri farebbe vna fiera, e 
| diceua : Nibil agis dolor: quamuis fis moleStus nunquam te effe» 
| coffitebor malum, Fani 
i. Cosila Sapienza, ch'è il colmo delle più nobili lettere, me- 
| glio,che nella palude Stigia Achille, rende l’animo impenetra- 
| bile alle ferite del corpo, e tiene tanto alienara dal fenfo de‘Yuoi 
| dolori Ja mente, quanto sà occuparle intorno à più felice og- 
getto i penfieri. | 
| Sia dunqueil Sauio Pouero, fia in Prigione, fia Sbandeggia- 
to, fia Infermo; eccoui in due parole per ogn’vno di quefti mali 
‘Ja medicina. (Seneca ep.24, ) Pauper fiam ? inter plures ero. Ex.ul 
famt Ibi menatun putabo quo mttar. Alligabor? Quid entri ? 
Nunc folutus fuma? ad hoc me Natura graue corporis mei pon dus 
adfirinxit . Moriar è Hoc dicis: Definam aegrotare pofe, definam al- 
ligari poffe, defnam mort poffe . | 
Così accennato quanto vn'Huomo dilettere fia felice, di quei 

folo, cheda effe ne caua, perche fpicchi meglio quefto poco 
chiaro che hò faputo dare advnasi illuftre materia, gli potrò 
appreffo la fua ombra: e fe v°hò fatto vedere, La Sapienza ftar 
bene anche nel male,hora vi moftre:ò l’Ignoranza ftar male an- 
che nelbene, 


L'IGNORANZA MISERA 
ANCHE NELLE FELICITA. 
Ignoranza, e Santità 


14 che quando ben'ella non fia legata in oro, quando ben non 

i{plenda frà i lumi dell'intelletto, frà i raggi delle fcienze, non 
fcema perciò punto di merito , né fi ftima meno da quel grana 
Mercante, che dà tutto il fuo per hauer'vna d’effe . 

Sù le bilancie di Dio non fi pefa la bellezza dell’Intendere_, 
ma la bontà del Volere ; nè gli penetrano il cuore gli acuti pen- 
fieri, ma gli affettiaccefi . Lo sà l’infelice Lucifero, che tutto 
{plendore d’ingeguno, ma niente fuoco d’amore, uit d’ef- 

2 ere 


I A Santità è vna perla di sì gran pregio, e di sì alto valore, 
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fere 11 Sole del Paradifo diuenne il Principe delle tenebre nell” 
Inferno; e precipitando con l’alere ftelle, che feco dal Cielo di- 
uelfe,fece vedere, quanto più fia operare che fapere, mentre 
elignorant huomini dellaterra , fagliono colà onde caddero 1 
dotu Angioli del Cielo, 
Dio non chief: mai il capo è neffuno, mà ben si il cuore à tut» 
ti, nè dettando alla penna del gran Cronifta Mose la Creatione 
del mondo, fi prele à cura d’infegnarne quanta fia la mole de' 
Cieli, quanto 11 numero delle Stelle, quale fa virtu de’ lor'afpet» 
ti; e fe dal Sole prendano il lume, ò u’habbiamo da loro ftefle 
la fonte; Perquai vie girino i Pianeti, onde le macchie della 
Luna, ondeglieccliflij; Se duri fieno i Cieli,fe caldo il Sole;co- 
me l’Iride fi dipinga, come volino i venti peraria; Chi muo« 
ua con fiuflo, e riflulo ii mareschi dibatta con fcotimenti ia ter- 
ra. Que nibil ad nos, ( difleS. Ambrogio lib.6. hexara. c. 2. ) 
quafi nibil profutura preterijt . Tanto fol difle , quanto batana_s 
per mettere negl’intelletti il fondamento alla Fede; detto fol 
tanto, quanto conueniua fapere per adempimento della fua_s 
legge: i reftante lafc:ò, quafi «Afarcefcentis fapientie vanitates. 

£ la Sapienza del Padre, ii fuo Verbo vino, il grande efem- 
plare di tutte l’Idee, venne egli nella Scuola d’vna fpelonca, sù - 
la catedra d’vn prefepio, nel confeffo d'vn bue, e d’vn giumen» 
to, ad infegnar ne’ filentij della mezza notte, colla voce de iuoi 
finghiozzi, le occulte verità dell’humana Filofofia? ville ne’ Li. 
cei profeffore diletrere, mantenitor di d:fpute; fcrittore di fcié» 
ze 2 O pur di lettere palesà egli sipoco, che non nè potea dire 
meno, fatto in quefto ancora ( fi come diffe gratiofamente Ago- 
ftino ) sora unum, ch'è la più piccola lettera ; anzi Vaus apexg; 
“cioé meno della minima di tutte le lettere ? 

Venne (èvero ) è conuincere d’ignoranza la Filofofia delle 
Accademie, e de’ Licei, & è far comparire ftoltala fapienza del 
mondo : Mànon vsò peregiò altezza di ftile, è fottigliezza di pel- 
legrini difcorfi . Con parole femplici della fua bocca Fecit /u- 
#us de fputo, vfando parabole, e maniere bafle. non che comu- 
mali, e con ciò refe la vita a’ mal veggenti noftri occhi. 

Mà gli Apoftoli, i Legislatori dsl mondo , gli Oracoli delle 
were rifpofte , quai gli fcelfe egli, quali li chiamò >? Rozzi, & 
ignoranti, e non addottrinati d’altre voci, che dA mmainare, 
Salpare, Approdare, imparate nella Scuola della Marinarefca; 
Pure co’ Solecifmi di quet’ignoranti, diffe Teodoreto sei con- 
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fufe i Silogifmi de’ Filofofanti. 

i Cosi honorò Diòla Santità fenzalettere, ( Veggafi S. Bern. 
fer. 36.in cant. ) quanto p:ù fchietta tanto più delia. Quanto 
meno fmunta dalle fpeculazioni tanto più pingue , e fugofa d’af- 


ferto . 


Molto sà, anzi sà tutro, chi nonsà altro che Dio. Chi non sà 


iquefto, come che fappia ogn’altra cofa nonsà niente ; ende per 
\auuifo d’Origene, quel mal Politico, e peggior Sacerdote Cai- 


fallo pur difie il vero a’ Satrapi Ebrer nemici giurati di Chrifloy 


| 


\ Vos nefestis ati . Verè enim nibil nouerans, qui lefum verita 
\ dem 1gH0r4 


BN è ba 
Dim Dio il metito di quelfa gran lode, con che il Ponteti- 
ce S. Gregorio honorò quel buon Monaco Stefano , di cui diffe, 


| Eratbuius lingua raffica, (ed dea vita. Infegnimi Dio, & fcuo- 


prami ie iteflo, altro non vo” fapere, e lafcio colla Samaritavay 


O 


e la fonte dell’humana fapienza che forge da terra, e l’vrna in- 
| fieme del defiderio di mai più volerla. . di 


lo fin’ hora hò parlato con la lingua altrui, non con fa mia; € 


‘detto quello, non ch’è in tatto vero, mà che alcuni predicanoy 


come vero ; alcuni dico, gui ad infcitia pretexuns ( difle il Na- 
zianzeno Orar.:7.) con dire fe efler difcepoli de Pefcatori,con- 
dannano le fcienze in altrui, che ò non vanno ; ò non fanno ha- 
nere inloro ffeffi. Ù 

Vn’Ecclefiaftico, che non fapeua leggere altri libri , altra Fi 
lofofia non intendeua, che quella delle fue rendite, e fi difende. 
na fotto bo fcudo deli’Apoftolo, che diffe, le le tere effere vele. 
no, e vna pefte, (1. Cor. ) litrera enim occidie ( così interpretava 
egli quel tefto ) meritò , che Tommalo Moro , ò per ifcherno,ò 
percorrecttione gli ferimeffe queft'Epigramma : mà in lui foloa, 
quanti parlò ? 

«Magna Pater clamas, Occidit littera . Tn 072 
Hoc vnum, Occidit littera, Semper habes . 
Cautsti bene ta, ne te vlla occidere poffit 
Lettera. Non vlla ef littera sota tibs. 1 

Che ta Santità fenza lettere non fia e rigwardeuole, e prezio- 
fa, non v'è chi lo neghi. Che mglio non fia effer Savuto, che» 
letterato, chi ne dubita? Mà che non fia meglio effer Santo, € 
Sawio, che Santo folamente; non sò, chi poffa con ragione con 
tenderlo? o 
Eflere, come Chrifto diffe del gran Bastia Lucerna ara 

Sd 


38 Parte ‘Prima 

tr lucens, in cui la luce col fuoco ; e la fiamma collo fplendbre, 
s’vnifcano : che appunto é il Perfe?um di S. Bernardo , in cui 
concorrono amendus le parti 4Zucere , eo Ardere. Hauere come 
1 Santi Ammalid’Ezechielio Afanzus fub pennis, cioé l'operare 
dell'attione, e il volar della mente. Poitar'in bocca, come lo 
Spofo 1 Faui colti dal Cielo, e dalla terra , col miele della vita 
celeite per te, e con le Cere delle fcienze illuminatrici d’altrui.. 
Vaircome nell’ Arca la Legge, e la Manta jcome nel Paradilo 
l’Albero della Vita, con quello della Sapienza;finalmente Ama- 
re, & intendere: non è queftain terra van veftigio della beatitu- 
dine del Cielo 2 non è effer trono degno di quel gran Monarca, 
e Dio; che fiede fu*l doflo de' Cherubini, e vola sù le penne de’ 
Venti ? | 

Vno de’ più rileuati fauori che Dio faccia a’ uoi cari è il do- 
no delle Scienze. Chefe ad Abrahamo, con dargli vna lettera 
del fuo nome, fece si fegnalato fauore , vt quemadnziodar reges 
( diffe Griloffomo Hom.:. de verb. Ifa. ) prefeBisfuis tabellas 
aureas traduni, fiznurs videlicet principatus, fîc Dews iuffo illi, in bo- 
moris argumentunz, vnava litterami dederit. chedourà dirfi di colo- 
ro, cui Dio aggiunge del fuo, non vna lettera al nome,ma gran» 
di fcienze alla mente, facendogli à fetanto p ùfimili quanto nel- 
l’intendere più perfetti? La Spofa no» chtele altra cofa primas 
di quefta, cominciando le Cantiche colia dimanda d’vn bacio, 
che tù quanto chiedereche il fuo Spofo le folle Maeftro, e coll’ 
amore fuo le deffe anche Scienza, quello neli’vnione delle lab 
bra, quefta nell’impreflione della fauellai Petit ofculum ( diffe 
l’interprete S. Bernardo Serm. 8, ) ide/? Spirit Sanduw inuocat, 
per quem accipiat fimules® fcientia gufuna 9° gratie condimentura . 
Et bene fcientia que in ofculo daturscune amore recipitur: quia amoris 
indiciuma ofculuns ef . Quetti sì priuiegiati fono i Fil lucis, chia- 
mati, fi come interpreta Beba, coll’illuftriffimo nome di Gior- 
no colà doue diffe il Profeta ( In pf. 18.) Dies diei erudfat Ver- 
bun, Per Diemenim accipimuslimpidiffimum, eg lucidiffimum in- 
gentum ad diuina contemplanda babentes . E ficome conforme» 
al derto diS, Ambrogio ( Ser. vit.) /pfe ef Dies Filius, cui Pater 
Dies Diunitatis fua eruttat arcanum,cosià quettilo fteflo Dies 
Filius prima fonte d’ogni fapere , comparce ifuoi fplendori, ar- 
ricchendoli di fapienza. Quetti, diff: Origene; fono i Candel- 
lieri d’oro, alla cui luce fi fcuopre i’ Arca,e s'illumina il Santua- 
rio. Queltii Gigli, nelle verità che intendono; Dandidi e nella 

aria 
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|Carità , conche amano, Vermigli . Quetti 1 Grandi del Regno 
ili Dio fe congiunfero al Facere il Docere. Le ftelle {plendide sr 
berpetuas eternitates; le pietre preziofe, fondamenta della Gieru- 
Îfalen d’oro; Che quefto honoratiffimo titolo diede :l grande» 
agoitino all’eloquentiffimo San Cipriano s È lo meritano , «> 
amendue quelti, e con loro l’Areopagita, Atanagi, Bafilio , il 
|Nazianzeno; Grifoftomo , Girolamo , Ambrogio, Gregorioy 
le par altri nell’incendere non meno che nel viuere maraui- 
plioll. i 
P vn' huomdi Santità fenza lettere il Teologo lo chiamò pri- 
ino d’ vn' occhio ; ( Orat.20. ) perche anche per conofcer Dio s 
onde poi fegue l’amarlo ; le fcienze , à chi sà prenderle per {cor- 
ita, danno vn gran lume. 
| Equi eccomi fort immagine d’vn Solecifmo auuertito da S. 
Ambrogio vn fegreto milterio accennato da Dauid (in pf. 
213.) defecerant,di(9 egli s oculi mei in elo quiume tuum , dicentes s 
\ Quando confelaberis me? Come accorderece vo1colle leggi della 
‘Grammatica Oculi dicentes nel numero plurale,coll'altro fingu- 
Tare Confolaberis me ? fe i Peripe:tiui non vinfegnano,che accer- 
idandofi le linee centrali,che fi chiamano Affi,d'amendue gli oc- 
\chià rinolgerfi ad yn puoto, con ciò dus occhi vaghono per va 
\folo, perche non raddoppiato ma femplice veggonl’oggerto , fi 
Icome fe va fol’occhio s'haueffe : ben’è però vero, che la vifta 
lè più forte come doppia, più diftinta , e (ola habile è giudicar le 
\diltanre, Se à conofcere,é veder Dio s’accordino inheme l’oc-, 
!chio della Fede,e quello delle fcienze. { Che forfe è quello che 
lil Santo Rè defideraua ) puofli egli aubitare che tal vilta non fia. 
lè migliore,e putorte? Non fono dunque nociue alla Santi= 
tà le [cienze, anzi l’aiutauo come compagne,o almeno la feruo- 
ino come Ancelle. di; 
| Quanto poiall’efempio di Chrifto ; per fapere quante poco ei 
| fauorifca la Santità ignorante è paragon di quella de’ Saw] ba- 
| fti ricordare, che doue egli nel raccorre il gran tafcio delle no- 
| ftre miferie allargò si generolamente le braccia,fola d’eile rihu. 
| tò ignoranza ; ne volle che le fue tenebre haueflero luogo nel» 
l la lace del mondo , Nella pouertà bifognofo , nella debolezza 
| cadente, nella folitudine abbandonato , ne” difprezzi negletto , 
| nella nudità confufo ; nelle pene dogliofo, nella Croce fuenatoz 
| fazio, diffe il Profeta d'obbrobri,e pieno dal capo al piè di do- 
\Jari, frà tanti mali ignoranza mop volle. Sotto l’;fpida pelle del. 
Sei) {cluag- 
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feluaggio Efaù ritenne la voce di Iacob, fi che é come Sapieri- | 
za del vadre non folle, ecome Maeftro del mondo non parefie 
ignorante. Che fe più altamente non fauellò di quello, che fece, 
fù perche ad occhi di nottole non ci vuole il Sole,efiendo anche | 
troppo vna lucerna . Mafeall’hora ei tacque, hà dipoi fem-. 
pre parlato in quelti fedici fecoli d’oro;che fin’hora hà veduti la | 
Ghiefa, parlato dico colle lingue, ecolle penne ditantisi chiari 
Maeftri del mondo, che da lui, come le fonti dal mare , hanno: 
prefo tutto il limpido, el profondo di quella dottrina, di che; è: 
prò de’ pofteri, empierono si copiofamente le carte. _ i 

Laudate igitur pueri Dominum . boc ef? { parla Agoftino}) (In. 
pfal. 112.) Ste fenedfus vefira puerilis, 69 fit pueritia feniliv, vt neé | 
Sapientia vefira fit cum fuperbia , nec bumilitas: fine Sapientia ; vt | 
laudatis Dominuma ex hoc nunc, 9° vfque tn feculuns, . —» 


Ignoranza, e Dignità. 


Ei mifura fono quegli $cultori , che non fafino 
formare vn Gigante d’'afpetto terribile;fe è guifa di furiofo, 
non lifpargonle braccia, & allargano fconciamente le gambes 
come fe haueffero à mifurare il mondo in vn pailo . Il medefi= | 
mo auuiene diffe Plutarco, à que’ Principi, che fi credono d'+ 
eflere tanto maeftofi quanto fi fanno terribili,e perciò recatafi im | 
contegnola vita,con vna feuerità facta ad arte,increfpan la fron» 
te, e torcono la gua:datura,fiche vedendolipoco menche nons 
Wi fouuiene di ciò che di Plutone diffe 11 Poeta. 
Magna pars Regni trucis À 
Ef ipfe Dominus. cuius afpeGum timet (Seneca. |, 
Quidquidtimetur. ( Hero.tur::< 
Quanto acconcio cadrebbe ; fe fi Posaizzion dire all'orecchio s 
quello, che vn fauiffimo imperatore diffe al Senato di Romans, È 
intelo 11 difegno c’haucano di torgli la dignità ; perche fouente 
ftretto dalle gotte, non poteua vfcire in publico . Éi fi fece por- | 
tare in mezzo a’ Senatori, emoftrando con vn lungo negoziare, 
civegli hauea tanto sbrigara la mente, quanto impediti i piediy 
Li lafc:ò con quefta parola di confufione 1 Nefcitis caput impe- | 
pare non pedes? 
Il credito d’huom di gran fenno, e non faccia accigliata met» 
ce in tima i Grandi; ne più maeftofo è quello, che fi fà Po tera 
dl VIRNA Va Sr ribile, 
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'ribile $ Chi più sà, e più può; chiè tutt’Occhio; e tutto Scettrò 


(ch'era il fimbolo ; e quafi carattere, con che gli Egiziani 
efprimeano l’idea d’vn Rè ) quefti hà più che altri del Principe; 
e del Divino. 

Né può già dirfi bateuolmente fapete, chi arbitro de’ publi- 
ci, e de’ primati interefli , noa hà l'ingegno , e quanci il giudicio 
ammaeftraro da quelle cognitioni; che gli detiino ciò ch’ei dee; 
e ciò ch’ei può come Principe, ecome Giudice, e come Padre . 
Altrimenti tanto cala ad vn Principe di dignità,quanto gli mans 
ca di queftofapere, conuenendogli vedere nell’altrui occhi ; ò 
mette: fi in capo gli occhi altrui per vedere. 

Chie fe alcun ve n’habbia, che per ‘non fuggettare la parte di 

fe più degna, ch'è l’intendere, e farfi in ciò lig:o d'alcun de’ fuot 
voglia egli da fe folo rifoluere ciò, che altra bilancia vuole , & 
altri pefi, che quei del {uo corto fapere, Tum verò(diceua Serfe) 
Isnorantia Princspis , regni nauim agit in fyrtes. Dutique è chi 
non sà auniene ò errare con altrui danno; e fuo, ò per non erra= 
re ripartire l’yfficio, e rimanerfi vn Principe dimezzato, e tron- 
co ; doue che interi fono que’ foli, in cuia mifura dello ftato che 
gouernano, ftanno è pefi eguali in equilibrio il Sapere,& il Po- 
terd. 
Vuole dunque morire Gionanni Imperadore anzi clie lafciarfi 
troncare vna mano, feritagli da vna faetta auuelenata, e ne di 
ragione, perche convna mano fola ei non farebbe più che meza 
zo Imperadore, né potrebbe da fe tenere in briglia 11 Mondo, 
cui appena baftano ambe le mani; &achicol fapere mancala 
metà della forma d’vn’intero Principe non pocrà;con effer’ignos 
rante, d’effere yn mezzo Principe ? 

Che domin’venne in penfiere ad vn cert'huomio,di feriueres 


* & infegnare al mondo... Che la più neceffaria dore d’vn Princi= 


pe é l’Ignoranza; baftando per vn’intera Enciclopedia: quell’ 
vnica linea, che Luigi XI. volle,..che Carlo VIII, fuo figlio fo- 
lo apprendefie Dei nefcit diimulare, nefcit regnare . 

Hà coftui per infallibile maffima, non poterti effere Dotto ini 
vo’, e Prudente, ripugnando le fpeculazioni delle fcienze alla 


| pratica del gouerno. Così alla mano de’ Regi ei mette lo fcer= 


tro, al fianco la fpada , &al capo gli orecchi del Rè Mida ( Me- 

tam. Tertull. de Palio ». ) Aures lento gradieritis afelli: Ares 
aptas grandioribus fabulis . tal , ISPREARESI 

dale Agrippina formò il uo figlinolo,marito,e par fr Nes 
cale si i Gue 
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rone, ritogliendolo à gli ftud:j più graui, accieche diuentando 
Filofofo non perdefle V'effer di beftia che bauea. Tale formo 
fe fteffo Licinio Imperadore, che condannò le lettere,come ree 
di lefa maeftà in primo capite, febene non l’haueano mai otfe- 
fo, perche mai non gli erano entrate in capo ; mai non l’hauea- 
no conofeiuto, hauendo colui cominciato ad efier vn’animale 
fin da che cominciò ad effer'huomo. i 

Alzinfi dunque cétra disi indegno, error ch’ei fia, ò fioltezza, 


rà cento altri vn’Augufto, vn Germanico, vn Tito, va'Adria- 


no, vn’ Antonino Filofofo , vn’ Aleffandro svn Conftantino, va 
Teodofio, tutti coronati di doppio alloro,e come Saw, e come 
Imperadori . Mettanfi à fronte quinci Augufto.che per fede di 
Suetonio, e di Dione, ogni giorno anche ne” più important af- 
farì di guerra, e fotto i padiglioni nella campagna , diede qual- 
che tempo allo ftudio, accioche non gli pallaife giorno, in cui 
non hauefle fatto vn'azione da huomo, e pure ei gouernò qua- 
rant'anni si fauiamente, e si felicemente il Mondo. Quindi 
l’ignorantiffimo Domiziano , ilcuiimpiego di qualche hora di 
ogni giorno, era faettare le mofche, e perogn’vna che ne veci- 
deua, darfi vanto d’effer ftato vn°A pollo contra vn Pitone,Co- 
paia Aleffandro Seuero riuerito come vn Gioue terreno ; non» 
tanto peri fulmini, ch’egli tenena in pugno, come Imperado- 


xe, quanto per la Pallade ; che hanea in capo come rilofofo 3. 


quinci lo fciocco Caligola efca alta publica vdienza veftito da 
Bacco, coronato d’ellera, con vna pelle di tigre per manto, che 
glidaua più della fiera, che del Dio, & odafi resdere conface- 
uoli all'habito che portaua; rifpofte da vbbriaco. 

Chiinfegnò à quel Trace Cofinga ( Polyen. ftratag. 7. ) riz- 


zare sù’l più erto giogo d’vn monte, verfo il Cielo aluffime fca- 


les ecome chi è montato al primo palco de’ Cieli, fingerfì di 
prendere sù quelle cime dalla bocca di Giunone lerifpofte, che 
ne gl’intereflì del publico bene egli daua,fenon il fapese, che le 
leggi,e gli ordini de’ Grandi tanto volontieri s'accettano,quant* 
hanno credito di venire da.vna mente dî più alto fapere;e di p è 
nobile intend:mento ? Perciò cred'io,che non tanto per necef- 
fità di girare quelle da loro ftefe moueuoli, ò fetanto nori vo- 
glionosalmeno leggierifime sfere de’ Cieli afflegnaffero loro 
le più celebri Scuole de’ Filofofanti, intelligenze motrici,quan- 
ro perche il Mondo fteffe più pago del fuo gouerno , mentre» 
credeva, che nobiliflime menti erano quelle;che girando lo ftele 
LI Co 
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| le, difponetano ii priac:p:), e temprauan gl’influffi, otide àloro 


| credere la felicità, e le difauuenture delie publiche ; e delle 


| 


| 


priuare fortune dipendono, 
i picciolo Aleflandro; mentre ancora parlaua con, la lins 


| giua d’Ariftotile,che gli era maeftro, in va folenne riceuimento , 


cuein vece di Filippo fuo padre; ei fece à gli Ambalfciadori del 


| Ré Perfiano, fodisfacendo alle curiofe dimande, ch'eglino, per 
| tentarlo gli fecero, fi guadagnò titolo, e concetto di Rè Grandes 
| mentre appena era va picciolo Principe, //fe puer ( differo gli 


Ambafciadori ( Plut. Cor. =». de For. Alex. ) Magnus ef? Rex 4 
noffer autena Diues: con che egli mandò a’ Perfiani canto defide= 


| rio d'hauerlo per Rè, quanto l’iaueano conofciuto per Sauio. E 


certo tolti da quefto generofo Monarca alcun: pochi ò errori di 
giouanile paffione, ò ecceffi ditempra troppo feruida, e guerre» 
ra, fe quel che rimane delle fue azioni fenfatamente ff pefi, (non 
coll’aftio di Seneca,che :n queto è pil tofto Cinico,che Steico] 
libet, col foauiflimo Plutarco, ( Orat. 1. de Fort. Alex.) 44 fi - 
gulas eius adfiones exclavsare, Philofophice. 

Ma conciofiacofache il Principe, ela {ua Corte fieno come» 
la ftatua , e Ja fua nicchia, che prendono l'vna dall'altra pregio, 
& fcambieuole ornamento , vn Principe letterato qual nicchia 
haurà egli, qual Corte ? Nerone Muficoin mezzo a’cantoriin 
fembiante d'Apollo frà le Mufe,Elio Vero Imperadore di ven». 
to, in habito d’Eolo,; frà Cortigiani veftiti chi da Aultro, chi da 
Zefiro s chi da Borea , Vn faggio Principe tra faggi cortiggiani 
compaia come frà le Sirene , che colcanto rapifcono 1 Pianeti, 
il Sole detto da Cleante lor Plettro; perche alle regole del {uo 
tocco le harmonie delle loro cetre s’accordano, © o 

Che fe del Cielo quafi d’vna Corte cantando Manilio diffe. 3 
( Aftron.s.) Sunt ffelle Procerum fimiles ,exc. Et all’Impera- 
dor Giuliano il Sole parue effer’va Ré, ( Orat. 4. ) intorno è 
cui i Pianeti offequiofi s'aggirano;chi ne vieta chiamar la Cor- 
te vn Cielo, vn Principe in cui fia e la luce delfapere, eil calo- 
re del potere, vn Sole frà mezzo à tante ftelle, quanti dotti huo= 
mini ne’ fauij difcorfi da luiricenono luce, & à lui can fcambie- 
vole illuminatione la rendono ? D'altra verità,e d’altro pregio 
è quefto, che il finto, e materiale Cielo di Cofroe Rè Perfiano, 
( Cedrene. ) che negli archiolti d'vna gran camera dipinti, 
eome à ferenod’yn puro cileftro,feminati di ftelle d’oro,e dififi= 
ti con certe sfere moueuoli,l’yna uell’altra ordinatamente Fante 

E" L nt a TA e di Mele, 
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meffe, rafembraua tutta la gran mole dell’vniuerfo,in mezzo à 
cui il barbaro, più comeva ragno nel centro della tela da fe la 
uorata , checome Monarca in mezzo al mondo ; oziofamentes 
fedeva. 

Seneca non hà concetto ; con che eforimere più beato il fuo 
Gioue,che mettendolo in mezzo agli er della fua Corte, quafi 
va Sole in vn cerchio di fpecchi fufi di limpidifiimo diamante, 
doue colle vicendeuoli trasfufioni de’ raggi di lui inturti, e di 
tutti in lui, la luce del priuato fapere di c:afcheduno fi fà publi- 
ca à tutti, e quella di tutti fi fà priuara di ciafcheduno , Che fe 
Gioue d'alto calaff? gl’occhi qua giù alla faggia Corre d’vna 
Principe letterato, direbbe ò pet iftupore,ò per piacere come 
quando vide tutte il mondo efpreflo nella piceiola stera del 
grande Archimede, doue 

.  Inparuo cum cerneret omnia vitro; 
Rift, ev ad fuperos talia didfa dedite. 
‘ Huccine mortalis progreffa potentia curet? 

Ian weus in fragili luditur orbe labor. gi 
è» Wenne voglia è Dionigi Siracufano di filofofare:, e farfi così 
felicemente tiranno de gli animicolla lingua | come l'era fcele- 
ratamente de’ corpi col ferro. Inu:tò dunque econdulle das 
Atene à Siracufa Piatone. Né vi voleua altro maeftro per di- 
rozzare quel faffo, di cui pero non fi puot&mzi fcolpire vn_s 
Mercurio: conciofiecofache Platone poteffe ben fare d'huomi 
ni Filofofi, mà non di fiere huomini. Eivenne colla boccas 
piena del fuo mele Attico, mà quella fpugna inzuppata di fan- 
gue humano non ne pere fuechiare vna ftilla. in tanto però: 
mentre Dionigi l’vdiua, mutò feena tutta la Corte, come che 
certi palagi incantati, che ad vn cenno di magica verga repente 
fi cangiano d’vno in vn'altro , It Palagio reale, macello di Sira- 
cufa, e più fpelonca di Caco, che palagio d’yn Ré, fi mutò fubi» 
to.in vn Liceo , anzi in vn Tempio di Sapienza, in cui non gli 
huomini folo, mà infino i faffi delle pareti filofotavano; poiche 
non v'era palmo di muro, che non moftraffe :1 difegno di geo- 
metriche dimoftrazioni, è iL computo difilofofici numeri Già 
Dionigi hauea fepolto il nome di publico carnefice in quello di 
Filofofo,e cominciauano a mirarlo come vn Semideo fra Prin- 
cipi, quelli che fiv’all’hora l’haueano abborrito , come vna Fue 
via dell’Inferno. Tantopoffonleletterein va Principe, tanto. 
può va Principe profeffore diletterein vyna Corte! 

Ignoranza 


Di: 


I! 
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‘ Ignoranza , e Profeffone d'Armi. © 


| P°EmRouerò forfe dificoltà è moftrare, che metter le lettere in 


vn foldato , non fia come attaccargli vn vezzo di perle al 
collo, e farlo anzi vna fpofa,che vu foldato . Alcuni fono di pa- 


| rere, che le lettere foeruino l'animo) fottrahendo al cuore gli 


fpiriti, che fi confumano nel capo, onde quanto elle fono in ac- 


| concio di chi vfala penna , tanto nociue riefcono è chi ma- 
| neggia la (pada, 


é 
Scilicet ingenuas didiciffe fideliter artes 
Emolltt mores, nec finite effe feros. 
Gli animali pil ingeguofi , dicono , fono i più timidi; i più 


| forti; » più guerreri fono e più feluaggi ; e più rozzi. La Filofo» 
| fia, le Leggi, la Poefia., non fono maggior'abbellimento d’vn 


foidato  d: quello che fia ad vu Poeta it tirar difpada,:ad vn 
Giurilta maneggiare vn mofchetto , ad vnFilofofo correre vna 
lancia + Ercole fe n'aunide, ene lafciò à gli altri, come lui ,}?e- 
fempio; quando rappe fui capo dà Lino fuo maeftro, la lirasev 
abbandonò la fcuola;non conuenendo il plettro à quella mano, 
che douea viare la mazza, ne il'dolce fuon della mufica è chi 
douea auuezzarfi al mugliar de’tori, & al muggir de? leoni, 
al fifchio dell’hidre, & alie ftrida de’ tiranni, per lo cui fcempio 
egli era nato 

E certo, 10 non pretendo di perfuadere, che vn’huom di guer 
ra debba effere vn Platone, vn'Archimede, vn’Omero ma che 
gli ftia bene ali’ingegno il lufiro di qualche.ftudio, ficome bene 
gli tà lo fplendore all’armi, e la pittura allo fcudo , non veggo 
chi pofia con ragione contenderio . 

Vo’Aquila che habbia siacuto l'occhio al Sole, comeforte le 
vgne alla caccia; Vn'Ercole che fappia e domare i moftri colla 
mano, e portare il Cielo fu'l capo; vn' Apollo, cui penda al 


no, e coll’hafta nell’altra : in fine vn guerrero con qualche mi- 
fto di lettere, che difordine é cotefto? Forfela ruggine sù l'in» 
gegno è lultro, e bellezza, doue sù la {pada, e sù l’armi è disho- 
nore? Sono si neinicil’hafta, e lo itile, la forza, eil fenno , il 
combattere da guerrero, e il difcorrer da fauio ? 

V'è lite fra’ curiofi qual fia felicità di maggior pregio, Face- 


Fe 


p fianco e la liraje il carcaffo; vna Pallade colia penna in vna ma- 
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ne feribenda <ò pure Scribere facienda . Cheche fia di parer d’o- 
£0°vno, di quefto nò non ti dubita, che non fieno Felrciffimi qui» 
bus contingit virungue. Chelavoltra mano con la fpada appia 
far’ opre degne d: memoria immortale, & ella med:hma con la 
penna, fappia confagrarfele all’eternità , fcriuendo fidelmente, 
ciò che fortemente operò, ftorica di fe ftelia,doppiamente glo. 
riofa, epari al Sole; che per comparire quel grande, ch'egli é è 
non hàdi bifogno di chi gli faccia lume; non e quefto ii fommo 
auge di quella gloria, fin doue può falire il merito interra ? 
Tanto più, chebene fpeflo fono fceme fe tarde, ò fofpetto fe 
prefte le relazioni degli Storici; trouandofene hoggidi tanti,che 
nello fcriuer le altruibattaglie, ad altro non mirano che alle 
vittorie del proprio guadagno. Dico certi huomini, che per 
non morir di fame vendono è chi più paga, l’immortalità deila 
fama ; Corui.ingordi, che cantano il Z740r Cafar non a chi vin- 
ce, ma à chi li pafce ; Vilifime Lucciole, che dalla pancia fi ca- 
uano il lume, con che danno fpiendore alle cofe alitui , e cerca- 
no cibo per fe: & ad guifa di qaell’adulatore delgpuerrero Pir- 
gopolinice di Plauto ( Artro.in milite glor.) fanno le ftorie al- 
l’odor della menfa, e danno lelodi alla m:fura della fame», 
Quanto meglio è effere ftorico di fe feffo , evfar la penna fica» 
me richieggono e Honore di lealtà, che non lafcia agg ueger 
nulla di finto ; e Amore di gloria, che non lafcia ievar nulla di 
yero? ù i 
Giulio Cefare è più obbligato alla fua penna, che alla fua_s 
fpada ; perche quettauccife 1 fuoi nemici, quefta tiene Im viva 
anche hoggi riel mondo, eran lafcia che perif.a la doppia glo. 
ria ,ch’egli/hà meritata , di Storico, e di Guerrero. È fe quel 
brauo Ruggieri Ré di Sicilia ( Collenuc. H:ftor, Neap.) quafi 
per confellarfi debitore alla fua fpada,ò moftrarfele grato, per- 
che gli hauea aperta è pù d’vn Regnalaftrada, vi fcolpi den- 
tro con ingegnofo intaglio 
Apulus. 9° Calaber, Stc@lus mibi feruit, e Apher. 
Cefare poteua feriuere sù’l fuo ftilo, più che sù la fua fpada | 
vittorie di tante battaglie, le glorie di tavri fuoi trionfi ; poiche 
fe la fpada lo fecc vittoriofo ne' campi done combattè, lo ftilo 
ferivendo g'idè perteatro i popoli ditutto il mondo, e per 
trionfo gl’applaufi di tutti i fecoli auvenire . 
Chi non fi ride della:vanità di quel Grece Scultore,che com- 
parfo fot’habito d'Ercole innanzi ad Aleffandro; ( Plutarc, 
‘di Sta 
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Staficrat. Vitruu. Denocr. ) Sire; diffe, la virtà del voffro cuoresil 
valore della voffra fpada v'hanno mutato il Mondo in vn Tempio 
d’honore. Manca folo, che ce babbiate lalfatua ; la quale non dourd 
effere a mifura di quelle, che per altrui filauorano. La virtà voffra 
gigante,che gareggia co’ Dei, non dee pareggiarfî con gl’'huomins. Io 
ambitiofo di confagrare le mie fatiche col vo Siro nome se di rendere > 
non tanto voir immortale neghi sforzi della (cultura, quanto la fcultu= 
ra medefima bonorata in voi, sm'offerifco d’intagliarui nel più alto 
monte del Mondo, efarui pari al Cielo , posche fete maggior della tere 
va, Eccoui fin da Teffala At0 il Rè de’ Monti, v'inchina l'altere> 
fue cime. e fupplica di trasformarfi in voi; Te lo taglierò d tal difegno 
che vi riefca vn pie in mare, e l'aitre in terra, e queffi due grandi ele- 
| susenti vi feruano come di bafe . Farò, cheda vna mano verfiate una 
fiume cadente da vna grand’urna , nell'altra tenghiate vna Città .. 
Ne farà gran cofa che babbiate in mano vna Città, e vn fume, vot 
| C'hauete tutto il Mondo in pugno, 
| Aleilandrocon va medefimo forrifo accettò,e rifiutò lafmi» 
| furaia offerta dello fcultore, Hauea ben’egli quanto mai alcun’ 
altro, vn’accefo defiderio di comparire al mondo grande, e faifi 
nella memoria de’ pofteri eterno: ma volea effere conofciuto 
dai mondo va gran Guerrero non vn gran Colofio . Onde ri- 
cufaci gli fcarpelli di Staficrate , defiderò la penna d’Omero , € 
chiamo auuenturofo Achille perche da fe hebbeil valore ; e da 
Omero le lodi. da fe il merito, e da Omero la gloria, Deh per» 
che non era meglio, à chi pieno d’heroiche invumerabili im- 


| prefe non hauea di bilogvo di fauole per ingrandimento. hauere 


anzi vno Storico ; che vn Poeta? E fe quefto, perche hauer” ad 


inujdiare ib altrui la gloria di farmi felice col farmi eterno, fe> 


‘poflo da me Reflo occenerlo , facendomi tanto braua conla pen» 
na, quanto con la {pada la mano ? 

Tralafcio la neceffità , che nel meftier dell’armi v’é e d’elo- 
quenza que shabbiano à rincorare, è riprendere, ad affrenare i 
foldati; e di gran pratica nelle antiche, e moderne hiftorie, e di 
quelle parti di Geometria, che alle machine,&*alle fortificazio- 
ni appartengono, e tal volta anche d’Aftronomia, per non pet- 
dere, come più d'vna volra bructamente s’é fatto, per ifpauentò | 


| d’vn fubito echiffi del Sole , vna giornata; e yn’efercito ; fi che» 
| habbia ad aflegnarfi l'ignoranza per fcufa, e dirfi comedi Ro- 


molo, che fece l’anno di folo dieci mefî. 
Scilicet arma giagi: quam fidera Romule mora: (Quid,Falt.} 
Di 


‘ mimento é quello che dell’ingegno fanno le lettere; attiflime,ol- 
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Di tutto quefto pernon effer materia d’altrui, che de*capidi 
uerra,1o non fauello . Baftimi folo raccordare pes vitimo. 
i Chenonfi ftà fempre alcampo ye sù l’armeggiare, ma hora 
tempi di pace, èc hor di neceflità di ripofo richiamano alla vita 
ciuile, doue chi nou hà qualche cultinamento di lettere, quello 
almeno, che richiede il conuerfare honorato frà perione riguar 
deuoli s e per lo p:ù di qualche fapere, dou’cgli efiere come» 
i tamburi, che in tempo di pace perdono affatto ja voce, done» 
erano fi ftrepitofiin guerra ? è pur conforme l’antico coftume 


di que’ buoni Cauzlieri Romani, finita la guerra dourà irfi as 


cultivar i fuo' campi come fe vn’huomo di vita militare foffeo 
wna fiera, che fatta preda nell’habitato, ritorna alia foreita , e fi 
rinfelua ? | 

. Paolo Emilio, vinto il Ré Perfio,e foggiogatala Macedonia, 
fi tratteneva co’ Baroni di quel Regno è celebrare le felteo 


| della vittoria con fpefli conuiti,ne’ quali vfaua si ingegnofa mar 


niera d'imbandire;che latauola fembraua va campo,in cui,con- 
tra i conuitati, marciauano le ordinanze de’ piatti, che primi at- 
taccauan la mifehia, e dauan l’affalto; facendo dà tempoleritira- 
te igià vuoti, e fcarichi, e dando luogo a’ foccorfi d'altri nvoui, 
che di frefco venivano; v'eran viuande , che tencano fempre il 
primo pofto in tauola; ven'eran,che quafi prefa la carica chi più 
prefto, e chi più tardi cedeuano. Alcune veniuano copertamen- 
te, e di foppiatto, quafi infidiofe, altre fcopertamente inneft:ua- 
no: in fife non era men diletteuo!e la materia, che la maniera 
gell’Imbandigione:e dandofene da tutti i conuitati lode è Paolo 
Emilio, (Plut. fympol. r1.) eirifpondeva Fiufders viri effe «9° 


armatam acten quam maximé tervibilene, 9 conuinium quamiu. 


cundiflimuny infiruere . Mafeilfaper d’vn foldato non giunge 


che folo fin qua;fi che il pafflare da° tempi di guerra à quei di pa-. 


ge, fia mutare gli fcommodi della campagna colle delizie della 


Cirtà,& effere,come Aiace,hieri vn Guerrero, & haoggi vn Fio- 
re, quefto è ben poco fapere, & anche tale,che forfe meglio fa- 


yebbe il non faperlo. Quanto più honorato, e diletteuole tratte- 


tre ciò, à raddolcire la ferocia della natura,e ad humanare quel 
non sò che di fiero, che ci s’attacca nel fanguinofo meftiere del. 
Varmi? 
Sono l’armi diffe Cafliodoro ( lib. 7. ferm, 18. ) In bello necefe 
Pieri, in pace decora. Delle lettere altrettanto è vero,fe folo fi FA 
; til 
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i iltempo, e fi dica Zr pace nece/farie s in bello decore . Achille; 
ihe ogni giorno prendeua due lezioni, vna nelle felue, doue ene 
“aua'in bartagiia co’ leoni; l’altra nella cauerna di Chirones 
iouetoccaua harmoniofamente vna lira, & apprendenai fe- 
‘reti della naturale Filofofiz;s'ammaeftraua per viaere inamen- 
ine itempie di guerra, e di pace, di guerra terribile a’ m'mici, 
ji pace amabile a' Cittadini. Queft'anche fu la gloria di quell? 
\chille di Roma, Scipione il Maggiore, che in guerra come 
lmine era tutto fuoco di generofo ardire, in pace tutto luce di 
hiariflimo ingegno; né minor merauiglia era vederlo armeg- 
liare,che vdirlo dilco\rere . Sezzper enim, aut belli, aut pacis fera 
ij artibus ( diffe Velleio , Paterc. lib.1 hutt. ) fersper inter ar- 
ia, 4c ffudia verfatus, aut corpus periculis , aut animuns difeiplinis, 
\vercuil . 

i Rari fe ne veggon di quefti, e par miracolo trouare orecchi, 
ihe fieno auezzi alfuon delle trombe, &allo ftrepito de’ tam- 
iuri, e non fieno incalliti, sìche dentro vi faccian fenfo le voci 
lella fapienza. Ran fono gli Ercoli guerreri, che compiute le 
bro fatiche confagrino à Mercurio la mazza d’vliuo prefa da» 
lallade ; mà que’ pochiche vi fono,tanto più riguardeuoli,qui» 
0 più rari, hanno quelle due parti impareggiabili, e certo diui- 
les quando s’vnifcono, Terrorem pariter, ey Decorem,ch'è quello, 
ihe Caffiodoro diffe d’vna fquadra di galere armate, che ò fe= 
‘eggino, non poffono efter più belle, ò combatiano,non poflone 
flere più terribili, 

| 


| Ignoranza, e Ricchezze 


FNHI vfa le lettere per guadagno, e fi ferue di Mercurio, 
xy come gli Orafi dell’argento viuo, per feparare da altru:e 
irare à fe l’oro, non intenderà , che male ftia l'Ignoranza in vn 
icco; Che fe la manoè piena, non accade più vuotarfi 11 capo, 
è lambicarfi 11 ceruello; già fi è trouata la quinta effenza della 
‘ortuna , che dicono effere il danaro. Bafta efler d’oro; poco 
ionta fe poi fi fia come quel Filofofo beftia , vn’Afino d’oro . 
Hoggi nel mondo i danari fono quei, che comprano e l’ama- 
e, e l’honore: perciò non v'hanno lettere di raccommandazio= 
e migliori , che le lettere di cambio, né con migliorinehioftro 
i ferive , che con quello de’ Banchieri . o 
{ NOR In- 
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Intentum quondam fuerat pretiofus auro, —“(Quid.3. 
«ft nunc barbaria eft grandishabere Nibil, Idi 
E poi; à che canta Filofofia, e tante fcienze in capo, fe nons.) 
feruono tuor cheà romper’i) capo, perche n’efca il ceruello?} 
Mirate gli antichi Filofofi, e vi verrà voglia d’haner più toto.) 
lemani di Mida; per far dell’oro , che ia lor tefta per far di 
quefte pazzie. Chi fi caua gli occhi per vederci meglio all’ofcual 
10; e per farfi vn' Aquila, diuenta vna talpa. Chi butta le rica] 
chezze in mare, e fi tà mendico, per non diuentar pouero . Chi, 
fceglie per habitarui luoghi fcoffi da continoui tremuoti, e gli. 
pare di viuer meglio, ftando fenìpre in pericolo di merire , e di, 
habitar più ficuro, mentre la cafa ogn’hora ftà per fargli vo fendi 
polcro. Chi viueinvnabotte , più come vn cane nel fuo nidoy, 
che come vn’huomo nel fuo albergo. Chi fi butta nel Mongi» 
bello, e chi nel mare; l’vno perche non intende la cagione di! 
que’ mouimenti, l’altro perche non rintraccia l'origine di quel- 
le fiamme. Pitagora fi trasforma in cento beftie,Socrate ftandoi 
tutto il giorno ia vn penfiero; e ritto sù vn piè, raffembra vna_s. 
Grù. Anaffagora mirando fiffo il Sole, yn' Aquila. Senocrate! 
è vo marmo fenza fenfo, Zenone vnofterpo fenza affetti , Dio-. 
gene vncane, Epicuro vo’animale, Democrito vn pazzo , che», 
iempre ride, Eraclito vn difperato, che fempre piange - 0 curasi 
bomsnum) Nonéeglimeglio non hauer capo, che hauec'inca=. 
po quefte pazzie? È quefto è efier Filofofa? con quefto fi me. 
rita credito di letterato? Le perle tonde, e groffe ( due pro». 
prietà de’ ricchi ignoranti ) fono la più preziola , ja più itimatai 
cofa del mondo. Fatemi d’oro: quando ben io fia va bue, farò) 
adorato come va Dio: Apotheofi cominciata ab antiquo fin dai 
gli Ebreicolà nel deferto,e feguitata di poi fino a’ tempi d’hog. 
gi, per non finir mai, | 
Guela è la Filofofia di molti ricchi ; la quale cantano peri 
ifcherno de’ dotti, maffime fe li veggano poueri, mal condotti. 
dalla fame, e cenciofi, fe non ignud!. | 
Mà vorrei io all’incontro hauer penna di sì buon difegno, che: 
fapeffe efprimerui al viuo le diformi fattezze d’vn ricco igno- 
rante 5 sò cheme hauerefte quell’horrore, che l’Orgagna Pittor, 
‘ brauiffimo de’ fuoitempi,cagionò in molti amici, neilo fcoprir 
che lor fece va bruttiffimo ceffo di Medufa, per cui dipingere»: 
hauea ricauato,e raccolto in yno quanto di fconcio,e moftruofo 
rrouò fparfoin cento (chili ye fordidi animali sche à talefecro. 
adunò. (o Gli 
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| GliSpartani per rendere abomineuole l’ozio, e le delizie, nes 
niche di quella feuera Republica, chiamato il popolo ad vnans 
bublica raunanza, gli fecero d’alto vedere Nauclide huomo sì 
raffo, ( Zliam.!ib 4. var. hift.) che da capo è piedi parea tutto 
ancia. Altro efame, altro proceffo d:lui non fifece. La fua 
liraffezza lo conuincea d’oziolo ; onde come inutile fù cacciato 
la quella Città, in cuifi punivacome dannofo è tutti, chi era 
blo gioueuole à fe ftefio . Hor fateui comparire innanzi varice 
lo ignorante, voi vedete in lui, non vn’huomo, mà in fembiante 
l’huomo va viuo pezzo di Paragone,che sa ben diltinguer oro;e 
irgento,e al tocco tolo li conofce, eli difcerne mà nel rimanéce 
igli è vn faffo,voi vedete vna Spugna, che perciò che può fucchia 
e è tutt’occhi,al refto nò ha fento, ené è neanche ben’animale. 
Veftitelo delie più fottili rele , de’ più candidi lini , delle più 
hobili fete; copritelo delle più fine ;ane che roff:ggino in due» 
intedì porpora, s'eglis incontra in Demonatie Filofofo fentirà 
Hirfi come è quell'altro, ( Lucian in Demo. ) Signore , queffa.a 
na, prima di voila portaua vna pecora . perciò ella vi ffa sì ben” 
tndo/fo, e st volentieri vi s'adatta, &Y acconcia, perche non le pare d'- 
vauer perduto, ma folo d hauer mutato padrone. Effcome i colore.3 
in ch’ella è tinta, non teglie ch'ella non fia lana , ancorche più bella; 
‘osì la fembianza bumana che voi bauetesnon fa sche non fiate vna.s 
i fe ben di più bel pelo e di più honorata prefenza . 
|  Mettetelo in vna cala guarnita di tutti gli arredi,di tutti i più 
nobili finimenti; che hauete voi fatto? Chi le palla innanzi, e_s 
sà le condizioni delpadrone,che v’habita,dirà ciò che d'vn cer. 
to oziofo Vatia ritirato in vn palagio villefco, diceuano nel paf- 
fargli auanti i fuo1 conofcenti;Vatia hic fitus eff. (Seneca ep. 55. 
ma ep. 60.) Eccoui da Seneca la ragione del detto : Visitis qui 
fe viitur . non chi fà il capo feruo del ventre,confumando i pea- 
fieri di quello in trouare com’empir quefto, douendo il ventre 
feruire alcapo con prouederlo di fpiriti,ttrumenti neceffarij per 
pperazioni da huomo; altrimenti ( fegue egli) quilazicant , 
torpent , fic in domo funttanquam in conditiuo . Horum licet in i. 
mine ipfo nomen marmari inferibas, mortem fuam antecefferunt, 
i Quefte condizioni d'vn’huomo ignorante, e ricco moftròo bea 
di fapere Temiftocle,quel fauiffimo Atenic fe,che cercando ma- 
rito ad vna fua figlia pouera, si come lui, & ofterendofigli per 
ifpofo vn huomo,ricco sì ma che non hauea due lettere iu con- 
canti, doue altri farebbe corfo à quell'hamo d'oro, e haurebbew» 
Da ringra: 


des 


—=- 
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ringratiatala fortuna coll’ Ecatombe di Pitagora, eglife ne riti. 
ro con quel detto d’oro , che valfe più che turte le ricchezze di 
Quell’ignorante, Quero viram qui indigeat pecunia,non pecunianz, 
qua indigeat viro. 

E qui, piima di chiudere quefto capo, non può di meno ch'io 

non milafcitraportare à dar’il buon prò è certe auuenturofe fa- 
miglie; in cui nò (ato le ricchezze, come retaggio de’ maggiori, 
quanto le lettere, quafi Fideicommifio da gli antenati fi tra-. 
mandano 2° nepoti; tanto che, come frà i pulcini dell'A quile». 
Degener ef? qui lumina torfît , ( Claud. ) perche non gli foffre 1°. 
occhio‘alia vifta del Sole, frà efli e d'origine fofpetta , e di fan-. 
gue itraniero fembra, chi feco non trahe nafcendo la medefima. 
Viuezza d'ingegno, & amore delle lettere, Alberi di famiglie ve. 
tamente felici, in «ui v'è fempre qualche ramo d’oro, ne folo 
ono auulfo non deficit alter Aureussma inefli v'è d’'ognitempo chi 
frutta, chi fiorifce, e ch: germoglia, adeguando co’ gradi dell’. 
età quei delle lettere , che (ono Imparare, Poffedere , & Infe- 
gnare. 
Belliffimo coftume quello de gli Spartani, che ripartiti in tré 
chori fecondo l’età Vecchia, Virile , e Giouane, in certe publi- 
che folennità andauan cantando, I Vecchi, ( Plutarc.) Nosfwi- 
22us fortes: Rifpondenano quei d’età Virile, Et mos modo fumus: 
Ripigliauano i Giouan:, Er n.05 erimzus aliguando . Qual mutica 
pari è quefta? quando auuiene che in vna cala l’auolo,:1 figliuo - 
dose nipote,1l primo,benemerito delle lettere raccontàdo 1 gra 
di de’ fuoi honori,dica quel gloriofo Fw? , il fecondo portando- 
fene le infegne, e godendone gli fplendori, dica Sum; 'vitimo 
dandone le fperanze, & afficurandone le promefîe, dica, Ezo,per 
douer dire dipoi anch'egli Sur,& all’vltimo Fui ? Quefto è in- 
catenare vna pretiofa difcendenza di figli ,come gioielli con 
anella d’oro; Quefto è fare vna fucceflione di pofteri,come vna 
ricca vena di diamanti , de quali ogn’vno da fe è vn patrimo- 
fio stutt’infieme fono vn teforoi, 


Confufione dell'Ignoranza condannata a tacere 
dou'è più bello il parlare. 
AÎ gufto ; che di fopra diffi prouarfi da’ Letterati nell’efer- 
"3, cizio dell’ingegno,e nel ritronamento della verità,contra- 
pongo 
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ongo hora:pervitimo il difgufto dell'ignoranza, condannata_3 
tacere douunque fi parli. da huomo ,.conciofiacofache chi non 
ì, è tacc:a, ò parli; nell’vno; e nell’altre fentà vergogna , come 
uu Da nel filenzio l’accufa, e nella fauella la condannazione d’ef 
:re ignorante , Cosi Aleffandro, (Plutare. megabiz. ) che male 
irendente di pittura, nella icuola d’Apelle , lodaua gli ftorpia= 
lenti per.tfcorci, le macchie per ombre, e gli errori per arte 
ra da’ medefimi fcolari, fogghigvanti frà loro, ichernite . Mia 
irrignoranti condannati ad efflere nelle raunanze de’ dotti co- 
ie fono ò frà le Vocali le Confonanti mutole, e per loro ftefle 
i niun fuono ; ò frà le corde delle cetere, le falfe, che altrimen= 
i non fuonano che diffonaudo. Mercè che hanno gl’orecchi, 
onalcapo, ma, come Dionigi tiranno, è ipiedi; & intendenti, 
lo di cofe baffe, e vili, non. portano in capo mente proportio= 
ata a fuggetto d: nobile intendimento, bia 
\ E perche naturalmente auuiene,, che come ivafi quanto più 
noti tanto fono più fonori ,, così chi è. men fornito, a ceruello 
ibbia parole è maggior douizia.; quindi è, che quefti più avidi 
venderfi dotti, che cauti,in non ifcoprirfi ignoranti, mentre» 
peramente fauellano di ciò, che non fanno , guadaga:no das 
ni li fente Ja mercede medefinna di quellambiziofo Neance, che 
erfuato fi d'eflere ancor’ egli va figlio d’Virania, ftaccata fusti» 
*mente dal Tempio d’Apoilo la lira d'Orfeo., e andato in vna, 
»erta campagna, nel più buro della notte, per hauer ja natura 
\quel profondo filenzio più attenta,quiui cominciò col plettro 
\carminare quell’infelice ftrumento , in cui corda non era, che 
\ tocco d’vna mano si indifcreta non rifpondeffe con va dolo= 
}fo cimè, quafi lagnandofi, in fua fauelia, d’effere più tormente 
tasche fonata : Onde fe mai fu vero,che la lira d’Orfeo meri, 
ite di tirare i tronchi,e i fafli, fù à quefta volta, mentr’era ma- 
*ggiata si {graziatamente da Neante. Ma cio ch'eflì non fece=, 
‘slo fecero le befties perche fuegliati à quello {concerto di dif=, 
inanze, certi braui maftini, e giudicando il Sonatore più dal. 
ono, che dal fembiante, 4/7/2078 ad lyrama, lo fquarciarono in, 
izzi. Con che s’ei nen fù fimile ad Orfeo nella gratia del fo» 
ue, à mala fua ventura lo diuentò nella d:fgrazia del morire . 
| Più. mytemente si, ma però più pubblicamente , e da più boc-. 
\e é lacerata la fconcertata fonatrice degli fpropofit , l’igno=. 
toza.: raccontandofi per ifcherno le ffoltezze,che diffe, la ficu=, 
zza con che.le defini, l'ardire con che le difefe. : 
JP ione Aia dtd D 3 Vdite 
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°- Vdifte voi mai due di coftoro più tondi dell’O di Giotto, a 
fputar frà di loro vna queftione ; ò, come tal volta auuiene, r 
foluere vn problema? Vifaranno in vdendoli venute 1n ment 
le parole, e in bocca le rifa di Demonatte,( Lucian.in Damon. 
che fentendo difputare a gran voce due , de’ quall vno niente 
proponeua, e l’altro niente rifpondeua à propofito, Tu (diffe a 
l’vno d’efli ) 12 mugni vn capro; (& all’altro ) e #2 per coppa g 
tieni fotto un vaglio . | 

| Certo è cofa , che muoue, non sò fe più la compaffione ; ò | 
rifa, fe auuiene vdir tal volta recitare , 6 leggere da fimil gent 
fcritti, fopra fuggetti, anche di nobile argomento , lunghiffin 
difcorfi, fenza che mai di tante linee nè pur’ vna fola batta & 
centro ; e tocchi il punto , chel’argomento prefiffe, Qude la_ 
materia, che iui fi tratta può farcon coftoro ciò che con vn'At 
cier’ ignorante fece Diogene;(Laert.)che vedutolo in cento col 
pi d’arco non colpire vna fol volta nel fegno , corfe à metteri 
pe: appunto ai berfaglio, ficuro,che colui colpirebbe in ogn’a. 
tro luogo, fuor che doue miraua . 

Se pur nonvolefte, che follelode di ftraordinario ingegn 
faper’ in maniera fauellare lunghe le hore , che, dicendo d’ogt 
altra cola, non fi tocchi nè pur leggermente quelle,diche vuc 
dirfi. Così giudicò l’Imperador Gallieno in vna folenne cac 
cia, douerfi la vittoria ad vno, che lanciato da vicino contra v 
Foro dieci halte | con veruna d’effe nonlo toccò. Gli mand 
egli fubito la corona con dire à chi ne ftupiua Coffui ne sd più d'’ 
gnt altro. Perche lanctar dieci haffein vn sì gran berfaglio . e st da 
preffo, e mai non colpire; non è cofa. che fapeffe farla, fuor che cofui 
verun'altro. i: queiti fonci meriti,quelte ie mercedì de’ figliuol 
deéll’iguoranza, quando cercano teatro,e mendicano applaufi. 

Che fe per loro difauuentura s‘aunegsono de gli fcherni , ch 
meritarono in vece d'applaufi, eccou! ne’ più ard:ti quelle ama 
re doplienze : La virtù hauer perfatale l’inuidia. Da gli (plen 
dori della gloria nafcere le nere ombre delia malignità. AI mé 
zito delle lodi farfi compagna la maldicenza, come nel carro di 
Trionfarori io fchiauo . pie nd 

Da” più modeft: poi s'odono quelle ordinarie fcufe,applicat 
anche è deboliffime accafioni ; Che la difficoltà della Materia 
e l'altezza dell'argomento pari folo ad vwn'ingesno Atlante, 
ftata maggiore delle lor forze. Direfte che ci cadeffe è capell 
la icufa di quel famofo Fauftuio, che gitrato di fellada vna Foi 

4 : da Mica; 
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Dica, sù la quale cattalcata je vedendone ridere i circoftanti 3 
‘accordò ioro, che anche Feronte hauea fatta vna fimil caduta. 
Eccoui il telto. ( Probinus inter opera Aufonij. ) 
‘Fauffulusinfident Formica, vt magno E lepbanto $ 
(0. Decidit, 9 terra terga fupina dedir . 
| Aoxque idem ad mortem ef? mulsatus calcibus cius . 
|| Ferditus,vf poffet vix reparare animam è | 
| Vix tamenefffarus . Quid rides improbe liwor ? 
| Qubdd cecidi ? Cecidit now'aliter Phaeton. 
ì Daidreggi di chi(non fapendo}fauella,e frutto dell’ignoran= 
za fua, coglie le rifa aleriti,mon deono ire fcompagnati gli fcher- 
vi, che meritano ancortàcenti certvni d'habito letterati; ma iu 
fatti fenza verun babito di buone lettere : Di titolo tal volta più 
she Dotti, ma Vox presereague, nibil © ‘ 
| La pelle del Leon Nemeo honoràta dalle fpalle delgrand” 
Ercole, che la portaua, (fertal. de Paflio ) mai non fi vide fat- 
ta più vile, che quando vna femminatavefti. Credo e iubas pe- 
‘finem paffas , ne cerurcem enermem inùreret ffiria leonina : Hiatus 
Prinibus infartos , genuinos inter antias adumbratos . Tota oris con- 
tumelia mugiret fi pofet . Nemaacertè (ff quis loci Genius) ingeme- 
bat s tune ensms fe circunfpexit 2 conems perdidife. Non altrimenti 
e vetumenta, e 1 titoli , infegne , e caratteri propnide’ lerterati, 
portati da gente fenza lettere, e rozza piangonola loro fciaguray 
tedendofi condannati ad effere perpetuamente bugiardi, poiche 
licono à quanti li veggono ,effere vn Leone chiè yn giumento, 
*fiere vn’huomo di lettere chi è come certi libri ( difle ad vn fi- 
nile, Luciano) che di fuori vagamente dipinti,e siccamente in- 
lorati, dentro fono fogli fenza lettere, e carta bianca + 
| Quanti di quefti fi veggono andar si gonfi, e si fuperbi , che» 
'embrano quello sferico perfetto de' Geometri, che non tocca 
erra fuor che in vn.puuto ? Vedendo quello,che paiono, fi {cor- 
lano di quello che fono, e quafi Bucefali colla gualdrappa, non 
legnano che li tocchi, nè miri fe non îl primo hé del mondo + 
' Tale era vn certo mezz’huomo, contra di cui Luciano (aduer- 
us indodtum) aguzzò si brauamente lo fhie. Coftw, come an- 
‘or hoggid: molci,mifuraua il fuo fapere dalle lettere che hauea 
ion nel fuo capo , ma sù gli feritti altrui : Come fe il fenno de 
"ilofofi ne’ libri loro $ quafi in ampolle ferrato come quello di 
Drlando, poteffe con folo fiutarlo , tirarfi tutto al ceruello ; e 
on ciò farfi in capo vpa viualibraria di tanti ni ucori, di DRD 
4 e 


56 I Parte Prima» 


fe ne hanno, i libri nelle fcanzie, Sic-apud deffdiofiîmos videbis. | 


(diffe Seneca de cranquall. an. c.9. ) quidguid orationum bifforia». 
rumque e$t; eg tedfo tenus extructa localamenta . ÎMa raccorre 2us 
queita maniera Libri, € trar lo;o ogni giorno-di doffo la poluere, 
non vfando d’efli per trarre à fe dal ceruello la ruggine , quefto 
fi giudica da Sidomo ( lib.4. ep..2.) Membranas potiùsamare> » 


quam litteras. Quefto è fare, puù riguardeuole la cafa; che il | 


Padrone; ficome auuenne a quell’Archelao.( Alian. lib.12. var. 
hift.) per vedere il cui.palagio (.poiche era dipinto da Zeufi ) fi 
veniua da lontani paefi, mentre intanto (\diceua; Socrate ). non. 
v'era chi per vedere il padrone d’effa moueffe vn pafflo. (Quinte 
. in dialogo . }. 4t quid dulcius libero, tg ingenuo. animo, 9 ad i 
voluptates boneffas nato, quam, videreplenam femper » 
eg freguentem domuns concurfu /plendidifimo è 
14 «, «bomzinumissdque fcire non pecunie snon i 
pito ui ia orbitate , neque officy alicusus 
 nadminiffrationi , fed. 
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Menbs Difetti de’ Letterati nonè ragione, che fieno di pre” 
ife.9i giudizio alle Lettere. Nédeecrederfì effer qualità 
| di naturaquello ch'é vizio di mal’vfo . L'Urizonte 
se imbratta il Sole con le fordidezze dell’Atmosfera 3 
“= 1 siflefli della terra ( fefoffe vero l'errore di.chi lo 
crede ) compaiono nella Luna a guifa di macchie? I vapori 
dell'Aria fanno parere inftabili conyn continuò mouimento le 
Stelle. Dunque fordido è il Sole? Dunque imbrattata la Lu- 
na ? Dunque incoftanti le Stelle ? i 
Non v'è cofa nel mondo sì innocente, che rea non fia, fe pof- 
fono farla colpeuole le colpe di chi à mal’v fo la trafporta, L'ar= 
mi carnefici della crudeltà, gli fcettri appoggio dell’ambizione; 
la bellezza fomite della lafciuia, le richezze miniftre del luffo, 
glihonori foftegno dell’alterezza, la nobiltà configliera del fa- 
ito . Mà checerco.io ad vna ad vna tutte le cofe migliori, fe per 
infino la Santità ferue all’Ipocrifia,e'a Religione all’intereffe? 
Dunque non condanna le lettere il mal’vfo, inche fono appref= 
fo d’alcuni, ficome ne menoi fiori perdono l’effere innocenti, € 
belli, perche i ragni vi pafcono, e necauano veleno, i 
Che selle, come fono luce dell’Inteiletto,cosi anche hauefle= 
ro quell’immutabife proprietà della luce, che vfcendo dal cen: 
tro del Sole porta feco infieme eoll’effere sjanche la rettitudine, 


fi che non sa,né può diffonderfi altrimenti, che per linee rette i 


così le lettere venendoei dal gran Padre de’ lumi,di cui fon do- 

no, haueflero i raggi delle loro cognizioni infleflibil dal dirits 

to della Verità;, e della Ragione; quanto più felice SARE 
| b @Heg 
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effe, quanto più felice farebbe il mondo con effe_> ? 

Mà poiche il defiderarlo folo é poco, & il pretenderlo é trop» 
po, ragioneuole m'è parlo coll’additare alcuni capi, doue han- 
no peggior’vfo le lettere, non folo per danno altri ; mà ancora 
per inganno dichi non sè vfarle(che da quefte due orizia:;0 
gli hò prefi ) metter in cuore,à cui ne tà di bifogno col conofci- 
mento.degli errori qualche ftimolo all’ammenda + 


LADRONEC'CIO 
Ladri che tn più maniere s' appropriano le fatiche 
de gli Study altrui . 


Avtichiffima Arte del Rubare, figlia naturale della Necef- 
bay fità, fe ben di poi addotenra del Commodo, s’efercitao 
nelle lettere così bene, come ne danari . Clemente Aleffan- 
drino ne rapporta à si antichi tempi l'origine , che fi può: dire, 
le riechezze de gl’Ingegni non prima cominciarono dà compa- 
rire,.cheadeffer rubate: E l’Elene delle più belle compofîitionis 
tofto che fi lafciaron vedere, trouarono cento Menelai, cento. 
Paridiche!e rapirono. 

Nè vi fia ch: penfi ( torcerò per ifcherzo è mio propofito il 
fenfo di quell’antico detto del Comico } che folamente Homo 
trium litteraruns fià il medefimo che Fur; cioè che gizio folo di 
huomini di poche lettere fia if rubare le altrui fatiche,e con effe 
comparirbelii,e farfiricchi. Anche ipiù nobili ingegni,e le 
più dotte penne hanno honarata quelt’arce , afraid coll’aî- 
tru ; onde non meno de’ grandi Leoni, che delle picciole For- 
miche s'aunerà, che & 

ConwelPare sunat predas, +9° viuere rapto. 

Gli feritti del orande A riftotele è fama che fieno vn'bellano- 
riv à Mufa:co, fatto di proprio difegno , ma di materia la mag- 
gior parte altrui : E fe Speufippo nellacompra de”cuilibri egli 
Ipifetrò talenti; fe Democrito, fe altri rali lefatiche de’ cuiin- 
gegni Aleffandro gli raccoglieva, ripigliaffero ogn’vno d’efli il 
loto, chi pareva vna Fenice coll’altrui, comparirebbe col fue 
vira Cornacchia. 

Platone da yn maldicente vditacciarfi di ladro, con (a aa 

atta 
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fatta à nome di Filolao, come fe hauelfe non vo' dire trafcritta 
da lui gran parte del fuo Limeo, ma impolpatolo di buon fugos 
fucchiaco da gli feritti di quel fecondo iitagora: eccoui l’accue 
fa datagli da Timone; 

Exiguum redimis grandi a relibelluos, ( Gell.l. 3 
Scribere per quem orfus perdottus abinde fuiflt. (C.17. 

E certo fe vi fofie vnArchimede, che fapetle ne’ libri diftin= 
guere, quafi mifto di due metalli, il proprio, e altrui; ( Vitru, 
preta. l. 7.) Se vn’Ariftofane giudice,che ihtendeffe la linguas 
de’ mortì quando parlano per bocca de’ viui;se vn Crauo che 
metteffe 1 l:bri alla tortura , e facetfe ilprocetio de’ loro furti » 
com’ci fece delle Poefie di Menandro, ( Gyrald. hift. poet. ) de” 
cui ladronecci ei compofe fei l!bri ; vedrefte quanto fia vero $ 
che Mercurio Dio de’ Lette:atié infieme Dio de’ Ladri. 

Mà in té ordini; l’vno peggior dell'altro , pare à me che ri- 
partire fi pofla tutta la maffa di coloro, che ne’ loro libri publi= 
cano fotto proprio nome le altrui fatiche. Sonoiprimi coloros 
che cogliendo da ehi vna, e da chi vn’altra cola, e traportando- 
le hor fotto diuerfo titolo, & hor con ordine contrario , teffono 
i libri come le ghirlande ; nelle quali molti pochi fanno vn bel 
tutto, molti fiori fanno vna corona . Hanno quefta diferezione 
dirubar poco adogn’vno , perche niuno fi dolga , e pochis’au- 
ueggan del furto; € ( dirò così ) non rubano le monete, ma le» 
toilano, 

Il nome di quefti autori à gran caratteri maeftofaméte fcrit- 
to nella prima faccia del libro , ftup:fce di vederfi padre di tante 
frutta, delle qualieglisà di non hauer ne virtà produttrice, nev 
feme, che generar li pofla ; 

Miraturgue nouasfrondes, e9° non fua poma. È 

Si vede rico di tanuftabili,e pure ei sà di non hauere né rendi» 
ta, né capitale bafteuole à sì gran compra. ; 
- Hanno dipoi coftoro per legge dinon r:ccordar mai gli auto» 
ri, ne gl fcritti de° quali ferono caccia,fofpettando,e con ragio= 
ne, dî non effer conofciuti più per ladri.che per cacciatori. Nom 
i curano Plinio chedille (fn prefa oper. ) O&noxy animi, 9° infe= 
hs licis ingenti e/f depre bendi in furto malle, quam mutuò reddere;cune 
| prafertimo forsfiatex vfura . Non quella antica vfanza riferita_s 
da il, Varrone, di coronare vna volta l’anno con odorofe ghir- 
lande di fiori i pozzi, per mercede dell’acque limpide, e viuen 
che da eli s’'atuingono . RASSPNI 5 
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Avzi auvien molte volte ( e quefto éilfoprafino dell’arte dì 
fimili ladronecci ) che fi prendano d condannare dipoco fapere, 
e rifiutar come poueri di le.tere quegli flefii da’ quali prefero 
ciò che han di buono, affinche moitrandoti fchifi della loro dot 
trina, non fi creda, che ne fieno ladri. Cosi fano :terrenti che 
done rompono colla piena, fuellono; rubano, e portan feco,ma 
di quel cherapifcono ingoiano ilfodo ,e moftrano folo.giifter 
pi.lepaglie,e leimmendezze . Quefta è ben maniera propria 
d’Harpie, trarfi la fame all’altrui menfa, ne contentarfi con ra- 
pire quel, che fi porta , fe di più nons'imbratta quelche fi Ja- 
Mit è fare de’ valentifcrittori ciò che il pefimo Dionigi 


faceua de’ fuo: amici,i quali diceua Diogene, ( Laert.in Diog.}. 


che come vafi dibuon licore egli fmugneua fin tanpro, ch'erano 
pieni, poi lirompeua quand’erano voti . Quefto è effere ap- 
punto ciò , che nello Stretto di Sicilia preffo al.Faro fono que” 
dueinfami moftri Scilla, e Cariddi,delle qualila primarompe 
le naui, e fparge le mercanzie, l’altra co’ giri fucile rapifce,e.in 
vna gran voragine fe l’inghio:te .. Non condànnan eoftoro 
l’altrui per ributtarlo,ma per ingoiarlo, Nec exputini naufrazias 
fed deuoran: , ( Vert.de Pali.c. 2.) bind , 

Odan pertanto. come detto è loro foli ciò che in acconcio d’ 
altri affari raccordò illmoralifimo Plutarco ( In pracep:. ger. 
reip.) Non debemus fufurari gloriam eorum , gui nos in altunno 
extulerunt, nec effe vt Regulus defopi, qui deferust Aguilam cùm ca 
laffa viteriàs non potuit volare. 

Peggio di quefti fanno 1 fecondi, che trovando, non sò come 
opere imperfette di braui maeftri di lettere; pietofi ricoglitori, 
comel’Offifrago de gli Aquilotti caduti dal nido, e ron ancora 


impennati, fe li prendono in cafa, e quafi abbandonati, & efpo- 


fi; per propri) figli )) adottano. Lavergogna di parere igno- 
ranti vince in efli l’infamia d'effler ladri, e non afcoltan Sinefio , 
(Epi&.14r.) che dice «Magis impium effe mortuoruvi ucubrasiones 
quani veffes furari, quod fepulchra perfodere dicitur . O quanti, ie 
potefiero vfcir di fotrerra , 0 trarre almeno il capo fuor delle» 


tombe in vedere le proprie fatiche fatte heredità di chi niuna» 
ragione hauena di fuccedere loro ab inteftato , direbbero con. 


quel difperato Paftore di Mantoua.. 
Infere nunc Melibee pyras, pone ordine vites, td 
Modeftiflima Legge di que’non meno braui,che difcreti Pit- 


tori di Grecia, oleruata in ogni tempo, era honorare la memo». 


ria 
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ria de” valenti maeftri di quell’arte, con non metter pennello è 
compimento d’opera, ch’efti, prevenuti dalla morte, haueffero 
lafciata ò tenza l’vltima mano; ò imperfetta : ilche era vn dire, 
ché più belli erano quegli auanzi così dimezzati, e tronchi, che 
noù fe per man loro follero efattamente compiuti. Di quefto 
parlando lo Storico (Plin. ltb.23.c.11.) ///ud per quam rarum_, 
diflt, ac memoria dignum, etiam fuprema opera Artificuni s imperfe- 
dafa; tabulas, ficut Irin Ariffidis, Tyndaridas Nicom achi, Medea 
Timomachi ,° e Venerens Apellis in viaiori admiratione effe quam 
perfetta . 

Hor nelle lettere non v’è per molti legge di sì buon termine, 
ò di tanta leaità, perche troppo più del douere è ogn’vno ingor- 
do della lode d’huomo d’ingegno: perciò fi metton le mani nel- 
fe imperfette opere altrui, now per compirle all'Autore, ma per 
incorporare, contra ogai buona regola di siuftizia, il Principale 
altrui al fuo Accefflorio . 

Chi ritroua yn teforo ne’ fuoi poderi, habbiafel tutto , conce- 
de l’Imperador Adriano,(Spartia. in Hadr ) ma fe negli altrui, 
fi riparta, e ne habbia la metà il padrone del campo . Legge fe 


| giufta ne’ danari, nelle ricchezze dell'ingegno giultilfima. 


Mai terzi fono da non foftrirfi; quei,che alle fatiche altrui n6 
aggiungono altro, che il proprio none; Huomini di poca faccia, 


che non havendo in vn libro altro che la prima facciata,come il 


giumento delie fiuole, non portaua di Leone fuor che la pelle»; 
tutto ilrimanente appropriano è fe: Appuoto come fe impadro- 


| nirfi d’yn libro , folfe d-dicare va Tempio è Dio , di cui baltas 
| feriuerai sù la facciata il Nome. Che altro fece Caligola, quel- 


la beftia veftita da Imperadore , quando troncata la telta alla 
ftatua di Gioue Olimpio, per effeie egli adorato come iGioue, 
vi pofe la fua? (Plut de vitando are alieno. ) I Perfiani, crede» 


i wano,che il maggior di tutti 1 peccati fo ffe l’ellere Indebitato , e 
| dopò quefto l’effer Bugiardo. L’uno,e l’altro fono coltoro,per- 
| che ciò che hanno deuono adaltrui, e non l'hanno altrimenti, 
| che mentendofene con vna fuergognara bugia padroni. 


Vno di coftoro, cui era rimproverato va fimil furto , mentre 
s’afpettaua, che non potendo nafcondereil fatto colla bugia,na- 


| fcondeffe almeno il volto colla versozna, franco d' fronte fico. 
| meera lefto di mano; fi pofe in guardia; e facendofi fchermo 


colla Simpathia , di cui tanto romore fanno alcuni chiamati F'i- 


| lofofi, rifpofe arditamente, Noa pocerfi prouare lui effere inuo- 


latore 


* 
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latore degli feriti di verun’altro, fe prima non fi provaua effere 
frà loro difomiglianza di mente: conciofiacofache due ingegni 
vniformi, e confonanti di genio , habbiano per virtù di fimpati 
ca voione e gli fiefli mouimenti nell'animo , e il medefimo or- 
dine ne’ penfieri. Hor vadano il Keplero, (Kepl.lib.3.har.prop, 
Merfen. in Gen. Galil.in dial. nou. Phil. ) il Merfenio,il Ga- 
lileo à rinuerire l’occulta cagione , perche due corde tefe all'V. 
nifono ; all’Ottaua;e alla Quinta fono frà di loro sì d'accordo , 
che fe lvna fitocca l’altra non tocca guizza je fi muoue, Ecco 
vn probiema di più difficile fcioglimento (fe pur'anche negl'in- 
gegni vniformi non vi fieno come dicono eflere nelle corde mu- 
fiche quelle regolate vibrazioni, che incontrandofi fecondo i nu 
meri barmonici delle perfette confonauze cagienino fimile mo. 
uimento ) com’effer potla, che due ceruelli per via di fimpatico 
confentimento s’accordino à fcegliere vuo ftelfo argomento , è 
fpiegarlo colle medefime forme di dire, fenza divario né pure 
d’vn’apice, non che d’vna parola: In fine con tanta fomiglian- 
za diftatura, di voce, e difattezze , che ne perderebbono i Me» 
necmi di Plauto, benche 

Ita forma fimili pueri s vt nutrix fua 

Non mternoffe poffet, que mammar: dabat ; ( In prol. 

Neque adeò mater ipfa . que illo: pepererat 

Dalla deftrezza, che molti hanino in rubare gli feritt! altrui è 
nata la gelofia percuftodirli je le querele quando auuiene, che 
ne fieno iurtivamente leuati, ! 

Anche Ja Natura hà infegnaro à gli animali, che due cofes 
la più preziofa, e la più foaue producono, tanto più ingegnofa- 
m-nte difenderle da’ ladroni, quanto effi pil avidamentele cere 
cano. Così le conchiglie imad.i delle perle, guando la luce 
della mattina le fcuopre,fi chiudono,e fe v'è chi ad alcuna s’ace 
colti mentr’è ancor’aperta, benche per altro cieca , ( Flin. 1. 9. 
C. 35. ) Cu manum videt, comprimit fefe , operitgue opes, enaras 
propter illas fe peti s manumque, fi preueniatsacie fua abfcindit,nul- 
la tufiore pena Così le Api con amar:ffimi {ughi afpergono 
3 loro aluea;:ì ( Plin.L.11.c.6. ) contra aliaruos beffiolaram auidi- 
states: {A fe fadluras confcie quod concupifci pofit. Mà perche 

ACI eff deterius latrone nudo, ( Mare. 
e contra quetti ladri Mercurio non bafta tener come Argo cent* 
occhi in fentinella, quindi eccoci alle querele delle quali molti 
autori, molti libri fon pieni. 
Wi; E cere 
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E certoin ciò difficile è Ja pazienza, e ragioneuole il dolore. 
In tin le morte ftatue di bronzo, diffe Caffiodoro , fe da nottur- 
| mi ladroni fi battano per ifprezzarle, benche non habbiano fen- 
fo per dolerfi, banno però grida per lamentarfi, con che ( lib.7. 
for..1.) Aecintoto muse funt: quando a furibus percuffe , cuffo- 
des videntur tinnitibus admonere. | 
Mà eccoui in due breui ricordi il rimedio contra quefta vi- 
ziofa fame delle altrui fatiche. }lprimoé, che vi perfuadiate, 
che il mondo non è Hifcale disì poco fapere, che dalla publica 
fama, ò pu cofto infamia, dagl’indizi, da’ teftimoni,non venga 
| quando che fia, in cognizione del furto ; onde ei non vuol farfi 
mai, quantunque occultamente, con fperanza , che niuno hab- 
| bia à rifaperlo . Voltate pur foffopra, perche paiano voftre>;, 
l'ordine delle cofe, che daaltrui traporrate à votrvfo, che in 
ogni modo fe vo: fiere yn Cacco auueduto in volgere al rouer- 
| {cio le weltigia delle prede, che vi tirate in cala, ttrafcinandole 
| periacoda, non vi manchera vn’Ercole , che sù quell’orme» 
fteffe rintiacci il furto, e la frode, e ne punifca l'Autore. A voi 
|‘medefimo vfcirà di bocca, è dalia penna qualche parola, che» 
| daràà li accorti indizio del fatto, e farete anche inciò come i 
Corui, che non rubano mai si accortamente, che col becco in» 
| fanguinato,e colla preda in bocca non gracchino ; con che fen- 
| Za auuederfene chiamano i fafli, che ne li cacciano, 
| Namtacitws pafci fi poffet coruus, baberet « (Orat. 
| Plus dapis, 9° rixe minus, inuidieque . 
| Mà quando ben voi tacefte , parleranno contro di voile voftre 
| carte, e il voftro libro medefimo farà il proceffo. Sù queftao 
| ficurezza Martale, de’ cui Epigrammi molti fi faceano belli ; € 
Poeti, vendendoli come loro ; non confumaua fcritti , è parole 
| peraccufa de'ladri,e difefa del fuo. 
| Indice nan opus €/? noffris,nec vindice libris. ( Lib 1.0.54. 
i Stat contra, dicitque tibi tua pagina , Fures, O 
Il fecondo è,che vi perfuadiate, che molto minor male è non 
| parer dotto, che parere ignorante non hauendo del fuo, e ingiu- 
| fto rubando l'altrui. Se v'é tocco va capo pouero di capelli 
| (che fono fitnbolo da’ penfisri, ricchezze della mente) non» 
| vogliatefuelier da’ morti iloro,e farui d'effi vna mal’acconcia 
| «apelliera. 
__ Caluoturpius eff mbilcomato. { Mart. ì 
| Meglioé efer posero del fuo, chericco dell’altrui, pareva 
| uelto 
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Quefto è mio, fe ben’è poco; é molto più dolce che dire; Quefto 
é molto, mà non è mio, | più cari verfi, che Manilio leggeffe 
nelfuo poema eran quei due : ogiagiai è itorh) 

Noffraloguar. Null! vatum debebimus orfa , 

Nec furium, fed opus ventet. (lib.2, 

Scriuete voi ancora in modo, che fopra ogni voftro compo» 
nimento pofliate farcomparire quel diltico , cneil Poeta Ario- 
fti tenea fcritto fopra la porta dicafa fua: 

Parua,fed apra mibi,fedimulli obnoxia; fed non 
Sordida, Paruas Meo fed tamen are, domus. 


Che fi dee nontorrel'alirui, matrouan 
cofe nuoue di fua. 


(‘E il defiderio di farfî colle fftampe appo de’ polteri immorta» 

) les aflottigliafie così l'ingegno per ritrovar del fuo ; come» 
aguzza le vgne per inuolare l'altrui, molti, cui, comea’ conuin- 
tidiladroneccio éftato bandito il nome; e confifcata la gloria; 
haurebbero hauuto l’vn’e l’altro, immortale , Etò quanto più 
felicianderebbero lelettere , & à quanto miglior*vfo fi fpende- | 
sebbero gli anni, gli tudi, e l'ingegno; fe lafciata quefta vile fa= 
tica di mutare Quadrata rotundis,e mettere in profilo quello,ch® 
altri'pofe inifcorcio, tuttelo sforzo de’ noltri penfieri fi riuol- 
geffe ad arricchire le fcienze ; e l’arti di qualche nuouo ritroua- 
mento;che non conofciuto da gli antenati fia gioueuole a’ pofte- 
ri che verranno . Vn fol foglio di quefti bafterebbe à meritarci 
quell’honore , che molte volte i grandi volumiin vano prefu- 
mono ,' 

Anziil folo cercare cofs nuoue,quando ben non fucceda tro» 
uarle, non è fenza lode, perche non è fenz’vtile ( Sen li. 6. nat, 
quel, c. 5. ) Plurtmum enim ad inuenienduma contulit , qui Jperauit 
poffe reperwe . Li chi hà ftimoli di generofi penfieri vuole anzi 
farfi da fe con fatica la ftrada in Cielo ;, che camminare dietro 
altrui in terra, fi che poffa dire col Poeta. 
libera per vacuum pofui veffigia princeps , 
Non aliena meo preffi pede. . Epift.19, 
‘Che alla fine, fe bene é pi ageuole , che cada chi tenta di 
velare in Cielo; che chi fi contenta di camminare in terra, pure 
quel Magui: tamen excidit auf; hà tanto del glariofo, i la 
UE 
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lode d’effer falito,vince di lungamano il biafimo d’éffer caduto» 
Et anehe hoggiil generoto ardire del giovane Icaro;che volan=; 
ido s’auuicinò alle ftelle, hè più ammiratori della falita,che non 
ha fchernitori deila fua caduta : METCITARIT 
La «Stiuaque innixus aratòr ii: 

l Vidit, eg obftupuit ; quippe athera carpere poffit, 
ì Crediditeffe Deum, ( Metam. 8.) 
Et io per me vedendo che fenza ò caduta, ò incitampo mal fi 
può ire ancor per la calcata s( già chein molte cofe nl noftro fa» 
dere è più credere; che fapere,e più non vedere gli errori che» 
inabbiamo, che non hanerji ) hò nelle lettere il fenfo:che per al-. 
îro hauea quell’amico di Seneca, (Vagell. apud Sen.nat. quel. 
‘ib. 6.0.2.) Sicadendum eff mihi, celo cecidiffe veline. 
Vorreche i noftriingegni fofferoco’ noftri penfieri come l’A+ 
quile co’ loro pulcini, che ancor c’habbiano meffe tutte le pen- 
ne, e fermate ficuramente l’ali al voloylicaccian dal nido , pere: 
:h’efcano alla caccia ; come fe diceffero.:. Siete Aguile hormai del 
atto impennate,e (fate qui neghittofe a comare sl nido?' Hauete arti= 
tdi, ebecco , e non vi vergogmate di prendere come pulcini di rondini ;; 
l'imbeccata ? Ite alla caccia, e trouateusi da vo’ fleffi iL viuere, che pen 
queffo bauete l’armi in pugno, per queffo fiere Aquile... 
i Ogni altro penffere ,che non mirafle à ri'rouar nelle lettere» 
iuoue cognizioni, Ippocratelo ftimaua fuori dal fegno que deo- 
no tirare cutte le linee delloro fudio i letterati» Non volea che 
i raccoglieffero gli auanzi de’ mortifetittori, gua/ vona naufra= 
'antiuze, ma che fifaceffe vela all’acquifto di nuoue mercanzie ; 
onde riufciffe e il mondo più ricco, e noi più gloriofi. ( In arta 
initio ) «Mihi vero inuenire aliguid eoruns , que nondum inuentas 
unt, quod ipfum notun: quara occultum effe prafFet, fcientie vorum, 
9 opus effe videtur. soiidduga Gua 
O quant cercando cofe non prima trovate; trovarono cofe 
non prima cercate !. Solo il defiderio, ditraniutar. qualche me- 
\allo più vile in oro, non hà aguzzati i penfieri.; «&alfottigliato 
'ibgegno , tanto.che fi fono trouati que’ bei miracoli di natura, 
‘hel’arce Chimica sà lauorare ? E qual maniera: dicognizioni 
‘ondamentali d’vna vera naturale Filofofia non s’è fcoperta in 
»ffi, quando vi fia ne’ tempi auuenire chi fappialauoratla, cam- 
minando sù le {perienze de gli effetti ;alle prime origini delle» 
‘oro cagioni? Et è auuenuto in ciò, diffe vo brau’huomo,ceme 
ì que' riferiti da E{opo,che cercando Vorosshe ilpadre loromo- 
3% renao 
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rendo diffe d’hauer fepolto nel campo, tutto lo cauarono ; conss 
che il campo di fterile che prima era divenne fecondo, nondie= 
de nò l’oro, ma.in quella vece vna melfe abbondantiffima;equi» 
ualente a molt’oro , Sidi Gi 
Non é rimafta fterile la Verità, quantunque ell’habbia infe- 
gnato a’ noftri Maggiori. ( Columel.dere ruft. in fine ) Eriaza 
quicunque funt babiti mortalium fapientifimi, multa fciffe dicuntury. 
non omnia. Efli ftudiando non hauno pefcate tutte le perle, fpe=. 
culando non hanno fcoperte tutte le traccie delvero: Brani, e» 
valenti si, ma non però com’Ercole, fiche habbiano ò trouati, è 
pofti li confini alla natura, onde ad huomo non fialecito oltre 
paffar que’ termini, ow’effi pianta: ono le colonne. Pazet omni 
bus veritas, (diffe it Morale Epift.33.) monduva ef? occupata . mul- 
tum ex illa etiam futuris relitfum eff. E come dicevano gli Spare 
tani, che del loro Regno né fiumi, nè monti fegnauano li confi= 
ni, ma ch'ei giungeua fin doue effi poteffino lanciare vn’hafta sr 
parimente le fcienze, e le buone arti tanto fi tendono, quanto: 
lacutezza de’ noftri ingegni può giungere ad allargarle. Non fi 
fà qui come nell’Oceano ;, doue Alefandro Sefto tirata dall’vi 
polo all’altro vna linea fopra vna dell’Hole di Capo verde, pofe. 
termine alle navigazioni quinci de’ Caftigliani all'Occidente}; 
quindi de’ Portughefi all’Osiente. Pater omnibus veritas, il 
Queîta linea vollero alcuni antichi tirare frà la (Greca , e las) 
Latina Poefia ; onde Orazio che volle crafcorrerla , intrecciane. 
dofi alla corona i lauri d’Atene con quei di Roma, mentre fec&» 
fentire sù le cetre Latine le Greche Liriche Poefie , n’era da pub) 
antichi riprefo ei coponi menti fuoi come figlioli di Mufa ba+|. 
ftarda, e moftri di due nature ributrati . Per quefto difognò,che. 
il Poeta chiamafle il fuo ftilo.in difefa del fuo plettroje fotto.tore. 
ma di fua difcolpa pubblicaffe le colpe dell’aitro: malignicà, &y 
inuidia, dicendo, Che l'odiare s componirsenti fuor nonera tanto a. 
more dell’altrui bello antico, quanto inutdia del fue bello moderno,î 
Che condamnauano mel fuo fapere la loro ignoranZa , vergoznandofi 
d'bauere ad imparare da but giouane ciòch'efi vecchi non baucano 
faputo rinuenire. Queffa e[fere negli emuli fuoi l’origine d'ogni ma». 
femoglienza . ; 
Vel quia nil reduce, niff quod placuit fibi, ducunt , Ù 
Vel quia turpe putant parere minoribus,e9* que. {L1b,2,0pita, 
Imberbes didicere, fenes perdenda fateri. 11303 0108 
È certo fi può dir con colui appreflo Minuzio Qaid ingidemasg, 
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fi veritas moffri temporis esate maturuit ? E' si determinato il Buo= 
no all’Antico, che nou poila mai eiler nuouo ? fe bene, ciò che 
della religione fcriffe Arnobio, delle verità che ogni giorno con 
nuouo acquifto fi fcuoprono, é vero : Non quod fequimur nouuna 
ff, fed nos ferò didicimus quod non fegui oportet . 
. Chi vuol dunque preferiuererermini, e mete al.volo liberiffi- 
mo degl’ingegni, confinandoli frà le anguftie del trouato; come 
(e null'altro ritrouar fi potefle >. Se quefta legge fi foffe faputa 
ab'antiquo, hoggi nonfi faprebbe niente. ( Sen. ep.33.) Nu/g44 
enim inuenietur, fî contenti fuerimusinuentis . Propterea qui alium 
fequiturs nihil fequitur, nibil inuenit. imònec querit. E di quefti 
pia pare che pofia dirfi appunto quello, che delle pecorelle fe» 
Buaci; perche timide, diffe vaghiffimamente Daote.. 
| Come le pecorelleefcon del chiufo " 
| «Ad una, d due, a trés e l’altreffanno  (Cant,3.Purg. 
i Timidette atterrandol'occhio se'lmufo; 
| E cio chefa la prima,e l'altre fanno ; 
| Adoffandofi a lei sella s'arrefia, 
| | Semplici, e quete s e lo perche nonfanno. 
Quare ( foggiungafi à Dante Lattanzio De orig. error. c.8.) cure 
\fapere, sdeff veritatem quaerere, omnibus fit innatum, Sapientiam fibi 
adimunt, qui fine vllo tudicioinuenta Maiorum probant , eg ab alijs. 
pecudum more , ducuntur, E certo aggiuftatifiima ela rifpota, 
che l’Echo d'Erafmo diede à quel mifero Ciceroviano , che gri- 
dando Decem annosconfumpfî inlegende Cicerone, fentirifuonde: fi 
One: che fù quanto dirgli , che volendo diucotar’'vna fcimia di 
Cicerone, era diventato yn’Afino per Cicerone. 
Mala fortezza per intraprendere ;;e lafclicità per riufcire nel 
ritronamento d’vtili, e cofe nuoue, ben m’auueggiio; che. non è 
da ogn’vno.; perche chi s’accinge à queft'imprefa, ordinario è» 
che troui in fe timori che lo fpauentino ; & in altrui perfuafioe 
ni che lo ritirino.. 
Le ftelle fiffe , che da fe non fi muonono , ma fono portate dal 
Cielo, e rapite dal corfo comune ynon hanno chi letacci di fre. 
Bolatezza, ò le condanni. d'errore. A il'incontro i Pianeti , che 
fi fanno dafe generofamentela rada, perchevn femplicerego» 
latifimomouimento con apparenza di falita, e di {cefa, di velo- 
ieità, e di tardanza variamente contemperano,fono:chiamati dal 
‘volgo fregolatinel mowimento ; confufi ne’ giri ecreduti fare 
non periodi, ma errori, noncircoli, ma labirinti... Di 
TE. i CIN 2 Alef- 
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Aieffandro c'hebbe vn cuoresiampio; e si eapace, che vi potè 
concepir dentro 11 defiderio d’vn mondo dimondi, giunto è i 
lid: deil’Oceano d'Oriente, fi confefso minore di queft’vnico,e. 
picciolo; edubitando di trouare la fortuna dì mare diverfa das 
quelia di terra, calò le vele a’ fuor defiderij, che lo portauano n 
cercare di là dall'Oceano nuoui pa fi dafoggiogare. Si moftrò 
prudente dou'era timido, e perauitorizzare Ja fua fuga conl'al» | 
gruiconfiglio , moftrò di lafciarfi piegare dalle ragioni de’ fuo1y 
che per diftornelo gl; diceuano . ( Sen. Suaf, ) Signore. Poco più 
della Grecia bad a fa» Ercole vn Semideo , tutta la terra non baffa.s. 
dfar voi va Ercole è che né perdiate queffo Mondo per ricercarne vn'. 
altro. Se vi foffero altre terre di la dall'Occano , vi farebbero fuggiti. 
3 voffri nemici. che per nafconderfi dalle voffre armi, e da voi, fona iti | 
di fepellarfî fin nell Inferno. Contentateus d bauere li confini del voffra 
Regno sà gli ffeffi termini della narura. Quefto lido conferuerà le3 
orme delrvoffro piè vittoriofo eternamente impreffe,e in piatare le viti-% 
me mete dell'humana generofita Voi farete fato vn’ Ercole in Oriente 3) 
ficome Ercole fà un’ Aleffandro in Occidente. Con ciò Alellandro I 

Conftstit, ex magno fe vinci paffus ab orbe ef. (Lucan. «MQ 
Se quel generofo Coiombo, che iell'Oceano oppofto , quafi in. 
vn diluuio d'acque fcopri nuoue terre, e nuoui mondi,altrettane |. 
to haueffe fatto, quando al difpetto delle repulfe di due din 
bliche; e d'yn Rè , feguitando l’auuifo de’ venti, che foffiauano) 
d'Occidente . e gli dicevano all'orecchio , Efferui colà ampliffi». 
me terre, ond’efli prendeu.no è sì gran copia l’efalazioni; falpa: 
te l'ancore, & ifpiegate ie velecon vna picciola nane, edue ca-, 
rauelle ent:9 in feno à quel vaftiffimo Oceano,nè ma: poterono | 
arreftargli il corfo s ò rivolgere indietro la prora nell’incertez-. 
za del v:aggio in vn mare nop più praticato , e creduto IMprati*, 
cabile, né ia lunghezza d’vn corfo ditermine incerto, non Pine, 
contro de’ moftri , né le congiure de’ fuoi, né la mincanza de’. 
viveri in luogo abbandonato da ogni foreftiero auto, né le fpef* 
fe t:mpefte, che lo trabalzauano ad eftranj climi, né le lunghe, 
& importun:flime calme, che !’inchiodarono sù liconfini della. 
Zona ardente, deue il Cielo per gliecc*ffiui cald: fembra vno, 
inferno : haurebbe hora l'Europa , non che gl’aromati je Je mi-) 
niere, mà nè pure la cognizione di quel mezzo mondo l’Ameri-. 
ca? Haurebbe il Colombo medefimo guadagnato non dico folo. 
da’ Raggi di Caftiglia privilegio d’'inquartarl’armi del Cafato 
coll'aggiunia del nuono Mondo ch'egli (copri, e con di fopra. ill 
mouo | Por 
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1 | Por Caffilla:y por Leon 
| Nueso Mondo ballò Colon. 
pe que’ meriti immortali, per cui tutti i fecoli auuenire à lui,e 


er lui à Genoua,& all’Italia cutca ficonfefferanno debitori dell? 
intero valfente d’vn Mondo? Non altrimenti, chi nelle letcere 
intraprende à fare il primo la ftrada alla fcoperta di nuo pae- 
ff, ch’è niente meno, che nauigare Occani non praticati, con 
Quiene, che frà le noie,e 1 ted:j del lungo viaggio d’vn’infaticabi- 
Nle ftudio, frà le dimeltiche, e fpeffe congiure della d:iperazione 
Tvinca mille volte fe ftello, attendendo, come que’va:oiofi Ca- 
ualieri conquiitatori del vello d’oro più alla gloria del termine, 
che alla fatica del mezzo. 
| Tu fola aninzos, mentergue peruris (Val.Fla.argon.I, 
Gloria te virider videt immunemque fenette 
| Phafidos in ripa ffantem iuuenefqgue vocantens . 
Cosi Omero primo Poeta Eroico, e primo Eroe de’ Poeti, ev 
doppiamente grande, per non hauer hauuco nè prima di fe chi 
imitare, né doppo di fechi.l’h.bbia imitato. Nel primo mig- 
igiore de gli Antenati, nelfecondo migliore de’ Polteri: ch'é il 
gran Panegirico,che in due parole gli ftrinfe Velleio,(l.r-hilt.) 
im vece di quant'altro appena poteva dirfi con molto; Negue 
lante illum quens imitaretur, neque poff Ulum, qui cum imitari poffet 
‘inuentus eft . dii 
Quefti per fin che viuranno al mondo le lettere( e viuranno per 
fin che viua il mondo ) farà nellelodi de’ letterati illuftre come 
\quell’aunenturofa Argo.che dalle rtempefte del.mare, che prima 
id'ogn’altra naue folcò, giunfe à prender porto :n Cielo, doue» 
hora.é ricca dì tante Stelle; di quanti Eroi all’hora fu condut- 
tricev; 


«Mari quòd prima cucurrit ( Manil. 1. altrone 
Emeritum 'magnis mundurs tenet ada procellis 
Seruando Dea fatta Deos. | 
Così doppo mille altri in queft'vitima età il Galileo Accade» 
mico veramente Linceo, e per l’occhio dell’ingeguo,e per quel- 
Jo del Canocchiale; con che hà refo sì domeftico 11 commerzio 
del'a terra col Cielo, che non ifdegnano più le Stelle, che pri- 
ina nafcofe non compariuano s lafciarfi vedere; e quelle che 
già fi vedeuano, (coprirci non che la bellezza, mà ancora i dif- 
fetti . ‘Apiè del fepolero di quefto acutiflimo Lince potrebbe 
icriuerfi per dolore, cio che qua per ifcherno difle d’Argo il 
poeta Ve E 3 Arg? 
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Arge tacessguodquein tot lumina lumen babebas ( Quid. met. 


Extintum ceft, centumquerotulornoxoctupat una: 


Così Chriftoforo Sceinet; che da’ mouimenti delle facelle ; ev 

delle macchie del Sole hàtracte perl’Aftronomia, e perla Fi- | 
lofofia Celefte luci di si nobili, pellegrine, & autentiche verità, | 
quali fono il doppio moarmento del Sole,che è guifa diturbine.. 
in fe'ftelffo ftabilmente s’aggira; ede’ polidel fuo affe; che mo- 
uendofi nello fteffo tempo 1n due cerchi) ordinatamente l’obli- 


quano; ond'è la varietà delle comparfe, che fopra vi fanno le» 
macchie. Oltre le ragioneuoliffime congetture, che ‘dal con» 
cepirfi; dal nafesre. dall’ingrandirfi, dal ritornaretal volta ; e 


dal macar delle macchie fi tranno,per definire qualfiala foftan: 
zas e la natura fteffa del Sole» conciò hà refo:sìi ricco d’altiffime , 


cognizioni il mondo; che fe.ognr fecolo -deffe altretanto , pochi 
fecoli bafterebbono à far così padroniditutto il Cielo l'A Mtro- 
nomid; come hormai l'è la Geografiadi\quafi tutta la terra». 
(CPlin.l a.cap, 1a. ) AMadi ingenio effe cali Interpretes ; rerumgae. 
mature capacessargumenti repertoressguo Deos, Hominefque viciftis. 
Degni,cui come a quell’antico Metone; che lafciò a’ pofteri per 


retaggio fcolpito in vnacolonnaconlitee di giufta proporzione 


il vario.corfo del Sole, fi rizzi per mercede d’eterno. honorey 
vna ftatua con la lingua indorata; e’ltitolo al piè ( Plin.17. cap. 
37.) Ob diutnas predidiones . Degni cui doni il Cielo , non:come 
già l’Imperator Carlo V: diede;:mà folo:in pittura le Stelle del 
Crociero all'’Quiedoa'ftorico delle cofe d'America , mà tutto fe 
per car e le Stelle fue percorona. Eben ne fono degni, 
poiche 

Admouere oculis diffantia fideranoffris,  ( Faftor.1. 

Aetheraque ingenio fuppofuere fuo + 
Quefti due foli Hò cu rh ia :acer di tutti, già che di 
tutt: io non potea fauellare, Solo è noiche veniamo dietro à 
quefti debbo ricordare con Seneca, ( Epift. 64.) che; fgamus 
bonum patrem familia : Faciamus ampliora que accepimus. Maior 
iffa bareditas à me ad Pofferos tranfeat. Multumì adbucreffat ope- 
rss Multumgue reffabit, nec vlli nato poff mille fiwcula precludisur 
eccaffo aliquid adbuc adijcrendi . 


Con quefto 10 non vo’ dire; che per farciinuentori di cofe» 


nuo ne, ci facciamo Maeftri di nuouità, trauiando fenza ragione 


( maflime nelle cofe ch’efcono dal puro naturale ) da. quelle» | 


Vie, che calcate già tanti fecoli fono da’ primziingegnidel mon- 
9 ò Og 


È 
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do, hanno per chila trafcorre ; su li confinilatemerità , ò l'er= 

rore. Far del Diogene andando contra la corrente di tutti gli 
iihuomini, come fe noi foli foffimo i Sani, noi foli pefcaffimo al 
«fondo del pozzo d’Eraclito,, per trarne la verità . Stimarci il 
Sole de gl’ingegni del mondo, non dalla luce di maggior cono» 
fcimento del vero, mà dal contraporci alcorfo di tutto il mon- 
Ido, e poter dire per vanto ciò che per ammaeftramento diffe il 
I Sole-al figliuolo Fetonte . 
©. Nitorin aduerfur, nequeme, quicetera svincit (2. Met. 
1] Inipetus: +9 rapido contrarius euebov orbi s 

idouendofianzi dalui medefimo vdire, che fenza pericolo di ca-. 
| dutavfeir non fi può da quelle drittevie, che. corfe dal carro 
della luce fono fatte non meno fegnalate , che chiare. 
Hac fit iter: manifeffa rote veffigia cernes. 

Girarfi laterra con periodo annouale fotto l'Eclittica , e cor 
mouimento d’ognigiorno riuolgerfida Occidente in Oriente. 
‘La Luna, anzitutti 1 Pianeti, non altrimenti, che terre volubi- 
li, hauere habitatori popoli di differenti nature. Il mondo ef- 
fere di mole infinito, e negl’immenfi fuoifpazj innumerabili 
mondi comprendere, &c. Opinioni fono:cotefte, che alcuni 
moderni hanno fcioccamente rifufcitate, richiamandole dalle 
tombe. primi di Cleante, e di Filola0, i fecondi di Pitagora, e 
d’Eraclito, i terzi di Democrito, edi Metrodoro, co’ quali mor» 
teerano ftate tanti fecoli nel filenzio , e nella dimenticanza fe- 
pellite. d 1 
i Queftononé farricco il mondo di nuoue cognizioni, mà di 
wecchi errori, né far fe fteffo Maettro di queiche verranno, mà 
bifcepolo di quei che già furono , con quefta mercede ; chei 
imedefimi loro fogni, che non furono riceuutiad occhi chiufi 
nf mondo, habbiano parimente à doi mire con effo noi nel fe- 
polcro, | 


| Comepoffa rubarf da gli fcritti altrui 
con buona cofcienza, e con lode. 


M A troppo difficile imprefa io m’auueggo d’hauetui pro- 
i pofta , mentre bò pretefo ditrauiare i noftri penfieri dai 
torre furtivamente l’altrui , con metter loro innanzie l’obligo 
d'arricelire con nuoui ritrowamenti lelettere , ela mercede. 
(hi MESS speciale UA pe 
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che tacendolofe n’acquitta : Meglio era ch'io. infegnaffi, che fi 
può rubare è tutta colcienza , e non folo fenza obligo direltitu- 

‘zione, ma con gualagno di Merito. d 40 i 

Nontuttr furti di luce, che fi fanno alle ruote del carro del 
Solesche fono ( s'10 mal non indoune )a libri de’ più tamofi ina 
pegn., sù’ quali fpleude , e trionfa la verità; condannano alle» 
rupidelktaucafo , &ail'Aquila diPrometeo. V'éimpunica di 
tore, purche fi tolga non come la Luna dal Sole, che quando 
piu gli staccotta, e.piu fi riempie della fuasiuce ne” perfetti No- 
unun:j, ingracamente l’eclifia ; ma come chi in vno fpecchio di 
pliro «tiftailo riceue va raggio di Sole, e coneiò non folo nonis 
lo.icema di luce, ma anzi rendendoglelo col ntleifo, maggiore 
mente L'ilivitra. . Cosil'Apiingeguofe vgualmente,e dilcrete. 

Candida circum Lilia funduntur : 

Ma siinnocente è la loro rapina s che fenza fcemarl'odorofo s. 
fenzaviolar’il bello; fenza romper d'intero de fiori, cera, e mele. 
per fe; e per altrui abbondeuolmente raccolgono. 

La prima maniera dirubar coalode éimicar con giudizio + 
Chi non é vn gigante d'alta flatura iaglia sù le cime d’vna gran 
torre, e di colà impari le diritte v:e,e' cammin più ficuro . Chi 
non ha incapo vn teatro di proprie idee, e Idee di buon dife- 
guo, prenda, conforme all’antico coftume.della prima , e rozza. 
pittura ; icontorni:dell’ombre di tigure perfette , e compifca sù. 
que’ modellial fuo lauorio » DI 

Frine mencre viuea Frine Venere Ateniefe , (Clemens Alex. 
in Proti ep. ) già che era non meno impudica; che bella era Î'e- 
femplare de’ Littori, da cui prendenano 11 d:fegno, e le fattezze 
del volto per nitrarre quanto poteano più belleje con ciò più di 
uine,le Veneri che dipingeuano. Il foio vederla era impaiares. 
feruendo non tanto per efemplare alle copie ; che ne facevano , 
quanto per forma di perfezione all’Idea , c’haucuano in mente 
d’vn’uggiuftavifiima proporzione di parti, tempra di colori, e» 
atteggiamenti di vita. Tali all'ingegiito fono1i componimenti , 
de’ braui maeftri di lettere,che murati con applicazione impron* 
rano cella mente è poco à poco vna nobile fuea d’vn fimil dire ;. 
e fi hà per ifperienza,che chi s'auuezza à leggere con attenzione 
componimenti di nobili fenfi;e d’alte mamcre, quafi vbriaco. 
de’ medefimi fpirini,pare che non fappia più dire in altra manie. 
ra, che nob:lmente . Così auueniua a’rofignuoliche faceuano 

loro nidunel fepolcro d’Orteo s che come fe dalle ceneri di quel. 

| ; gran 
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| gran Mufico; e Poeta haueffino prefo anche il fuo fpirito,erano 
| a gran vantaggio pil ingegnofi , e piu dotti cantori de gli aleriy 
| fiche gli altri mufici bofcherecci, efli firene celelti pareuano. 
|-. Etinquetfto del leggere atteacamente le altrui dozce fatiches 
| periftamparfene io mence vna iimile 1magine, pare che auuens 
| gano quegi: occulti miracoli dell’imaginatriee potenza, che hà 
fatto tal volta vedere madriruftiche di volti sformati se di méa 
bra contadinefche partorire figli di fembianze , e di fattezze ana 
| geliche( quafi belliffimi Narcifi » nati da wna brutta ye vile cis 
polla ) mercé alla forma, che:diede a" teneri bambini primas 
che foflero:partoriti, il mirare le lor madri fouente pitture di 
belliffimi voiti, & ifquifitamente ritratti. 
Nè perche eccellenti fieno gli autori, e noi baffi d’ingegnos 
perciò. è fenza giouamento il murarli , per farfi loro :coll’imita» 
‘zione fomigliavti Le Aquile prima che eauino i piccioli pulcinî 
dal nido, con grandi cerchi , e raggirifiruotano loro € foprava 
e d’intorno,sterzandoli tal volta coll’alise prouocandolial vole; 
con che gli aquilotti , fe non dà mica loro il cuore di feguitar le 
madri fin fopra le nuuole , done à vna battuta d’ala fi portano» 
almeno però s'inuogliano d’abbandonare il nido, buttarfi al vos 
lo, e prouarfi ancor’efli sù l’ale .. Percioche naturalmente riefee 
feguitar ciò che piace, maflime fe il genio della natura s'accordì 
coll’elezione della volontà : e gli storzi che in ciò ft fanno è non 
fono di fatica, o perdendofi l'amaro delia fatica nel dolee dell’ 
operazione, non ii fentono faticofi, ja I 
Vederfi dunque innanzi gli altiflimi voli d'vn felice ingegno 
non folo rifueglia, e prouoca i deliderij per imitarlisma aggiuns 
ge lena a’ penfieri, e forza alla mente , fiche ella proua di potere 
più di quello, che fenza cotal vifta potrebbe. Con che fe:non@ 
giunge à toccare 1] Cielo, e volare fopra le ftelle ; almeno fi fol- 
leua da terra, e s'abbandona il nido. Se non riefced’efprimera. 
con adeguati periodi gli altiffimi giri dell’efemplare,che fi prefe 
ad imitare; fi fà almeno comei Girafoli, che fi:ti colla radice, e 
mobili col fiore, dalmirare contineuamente il Sole;imparane 
à diffegoare in vn picciol giro quell’ampiflimo cerchio ; ch'egli 
dail’vno all’altro orizonte defcriue... 
Ma degli fericti altrui approfittarfi con fola l’imitazione 3 giu 
dizio di Quintiliano , ( Lib. 10. C.2. ) che lungamente ne parla, è 
troppo poco guadagno. Sia dunque la feconda maniera di fur- 
6o non che lecito, malodeuoliflimo s torre da altrui ciò che fi 
13 a waoles 
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wuole, madel fuo migliorarlo sì, che non fia più deffo. Nellas |. 
maniera che idiamanti ricevendo vn femplice raggio di lucevy 
che lore pen:tra al fondo, si l'abbellifcono , quafi dipingendolo 
col cangiante di mille colori, che il sole non è si belioyele ftel- | 
le.ne. perdono. Noné rubare fapere quafi con vn po’ di leg= 

iere fpuma di mare, mefcolare il feme celefte del fuo ingegno; 
che quella.ch’era inutile , e vile materia , diuenga non meno 
d'vna Venere, formandofene componimento di più che ordina» 
ria bellezza. i” | è {n 
Quelfamofo lauorio di Fidia, Gioue Olimpio, miracolo del- — 
la fcoltura. e del mondo , era dicandidifimo auorio. Ma non . 
per quefto poteano gh:Elefanti-vantar come loro quel'dinins . 
magiftero , né accufareo fcultore come ladro di quel bello , di 
ehe il fuo lauorio era famofo .-L'aggiuftatifiima proporzione» 
delle membra , le maetiofe fattezze ‘del diuino fembiante, e+# 
quant'altro facena quella ftatua vnica al mondo di bellezza, e di 
pregio. tutto era ingegno dello fcultore,non merito dell’Elefan- 
te. Phidie manus(dille Tertull. de refur. carn.c 6.) Zouem> 
Olympiurs ex ebore molitur, eg adoratur: Neciam beffia, 1 quidere 
infulfifime denseft . fed fummum feculi Numen. Non quia Ele- 
phantus s fed quia Phidiastantus . Chi prende à quefta maniera 
rozzitronch ;& informi perlauorarne ftatue, vetri viliffimi per 
mutarli in diamanti, ftille-di femplice rugiada per farne perle; 
non è ladro, ma‘artefice. -Non.dee altruila materia. ma la ma- 
teria à lui è obbligata dell’honore d’vn sì nobile lauorio. 
«Ma ne lo fpieghino ancor più vivamente gli‘artifizij delle fa-. © 
mofe.fontane di Roma, di Tiuoli , di Frafcati, douel’acque:fatte 
giocofe ne’ tormenti,e nell’vbbidienza ingegnofe in:più torme:fi 


cangiano;che’l Proteo de’ Poeti. MISE ORA ECT 

: Veggonfi giù dalle grume, eda’ cartari d’ampiffime nicchie 
ftillarfi à goccia è goccia in minutiffima pioggia ,. fiche meglio 
non faono:ripartirla Je nunole sù la terra. Imitare,quafi v fciffe- 
ro dalla cauerna d’Eolo. i venti, e ‘guafi col foffio humido gli 
Auftri, col piaceuole i Zetfiri, coll'impetuofo,e freddo le Boree. 
Stenderfi si fottili, & ifpianarfi sì eguali, che fembrano limpi- 
diffimi veli fpiegati in aria. Sminuzzarfi in piccioliffime fille , 
e-formar di fe quafi vna nuuola rùgiadofa, che oppofta all'in- . 
contro del Sole vn’Iride d'arco , e dicolori perfetta dipinge. 
Auuwiuare col moto ftatue morte, e variamente atteggiarle in di. 
uerfi fembianti.. Spieciarfurtinamente di fotterra » € gp "ag 

REMEGTE : efo 
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efofpenderfi in'aria con altiffimi zipilli. Geméi,come doglio= 
fe, mugliar come inforiate ; cantar come allegre; né folo rino» 
uare al mondo quella, che ‘i ertuliiano (de refur, carn.) chiamò 
Portento/ifimam Archimedis munificentiam, gli Organi Idraulici, 
ma nelle gorghe,ne’tciili,uelli fpefli,&z artifiziofi paffaggi,ne’ ri- 
paromenti; e nelle mutanze di foauiflime voci imitare al viuo i 
rofignuol:, come fe per bocca loro cantaffe (Ibidem. ) non Spi- 
vitus qui illic de tormsento aqua anbelat , màle Sirene ftelle habita= 
trici dell’acque . Peropere di si ingegnofo, & ammirabile la= 
uorio fi prenduno l’acque da vna fonte ordinaria, che fe l’arte 
con più nobile vfo nonle follenaffe dalla natia loro baffezza..s ; 
trasfondendo in effe quafi mehte;& ingegno, anderébbono ftri- 
fciandofi vilmente sla cerra frà riue fangofe:, degnare appena 
da glianimali per bere , doue che hora fono le.delizie de’ Prina 
Cipi, ela gloria de’ giardini. Quefto non è fuperar ia materia 
icoliauorio, obbligarfela, fatfela fua ? Altrettanto faccia chi ru- 
ba. Sepellifca il furto della materia nell’arte del lauoraria, fiche 
nell’aggiunta che vi fà del fuo , affatto fi perda quello ch'era 
d'alerui. SR Di 
| Ma quefta maniera di migliorar le cofe tanto. chè non fieno 
hormai più quelle, che prima erano; e perciò diuengano no- 
ftre, bene intefa, e mal praticata da gente habile sì è mutare, ma 
nomà migliorare, tànto più condannabili li hà rafi, quanto € 
maggiorcolpa deformare il bello, & iftorpiare l’acconcio d’vn' 
aggiuftato coponimento, che non femplicemente rubarle. Per 
fuggire l’infamia di ladri diventano homicidi , togliendo l’ani- 
ma di tucro il bello alle cofe che pigliano è mentre fmembrano 
loro l’intero ; e difordinauo ilripartito,, con vna sì infelice feli» 
‘cità nelfarlo, che inpochi tiri di penna trasformano l’Elene in 
| Ecube,, e gli Achilliin Terfiti, Fanno delle bell’opere altrui 
fenza volerlo, ciò che per ifdegno fecero gli Ateniefi delle tre= 
cente ftatue dibronzo del famofo Demetrio; cni, per onta,& in- 
| famia del nome, le firuffero , e le trasfufero in vafi da ogni più 
|fordido, e vituperofo fernizio. La verga di Circe; e lapenna dì 
coftoro gareggiano infieme di forza , potendo quefta coll’igno- 
ranza trasformare bellifime compofizioni in brattiffimi moftris 
ficome quella colla Magia poteua mucare brauiflimi Caualieri 
in viliffimi animali... Va fimile trattamento fece yn rozziflimo 
Gomediante di verfi\d’yn’eccellente Poeta, che imitandoli co” 
‘gli atteggiamenti; econ quellache Cafliodoro chiamò mieola» 
e elo 
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e loquace fauella delle mani, antico meltiere de’ Mimi , sì fcone 
eiamente rapprefentaua co’ gli atti cio, che la poefia efprimeas 
con le parole; che nelle due iauole di Niobe se di Datni, can 
giate, quella 10 vo faffo se quefta in vntronco , in quetta Yu 
tronco, in quella vn fafflo parea . 
Saltaust Nioben, faltauit Dapbnida Menphis , 
Ligneus vt Daphnen, fexeus vt Nioben..  (Epigr.Grac.) 
Quando ben'in rapire le cole altru: s’vfaffe quell auuedì men 

to, e riverenza , con che l Aquila ghermi, € portò 1n Lielo il 
giouane Ideo, fenza intaccarlo colie vgne, né itracciarli le ye- 
itimenta ; e quale appunto Leorca con non m nor giudizio, che 
arte l’efpreffe di bronzo. (Plin. 1 b 3. c. 8.) Sentientem quid ra- 
piat in Ganymede, 9 cuiferat; parcentem vaguibus etiam per vefits 
Pure tanto nonbaita : chela difcerizione 10 rubare iniviga, ma 
nongoglie la colpa diladro. Quanto peggio è sformare , con» 
fondere, ftorpiare l'altrui per faro fuo ? e farlo 1n quefto modo 
veramente fuo, cioè mal fat:o al modo di quel Fidentino,di cui 


Marziale 


Quem recitas mews eft, è Fidentine libellus , (lib. 1. 
Sed malè cum recitas incipit effe tuus . (<- pic.39. 


All’abbellimento che fi fà,quafi con alterazione di più nobili 
qualità, onde le cote felicemente fi mutano (che hò detto etiere 
vna maniera di }ubare innocente, e lodeuole ) aggiungo per vle 
timo l’accrefcimento della Quantità; quando vua gran mole 
d’vn picciol feme; e quafi d’vn ramufcelio vn’albero fi forma. 

Molte cofe efcono dalla penna de’ buoni ferittori dette tal 
volta folo incidentemente , e quafi accennate col dito , che à chi 
non hà occhio ben’ auueduto ben dileggieri trafcorrono: e pur 
fono cifre grauide hor d’alti, hor d’amp:} penfieri,e chi sa difin- 
uolgere quello, che in effe s’aggroppa, di nulla fa molto;e tutto 
per fe, tutto fuo. | 

11 Cielo di tante ftelleche hà, à non più che fette, hà date» 
proprie sfere, e licenza, e campo da correre vagabonde per 
quell’aria liquida, e foitile, che di qua giù fin’ al firmamento 
fi diffonde . Che fe à tutte haueffe voluto affegnare giri, e pe- 
riodi proprj : doue hora :1 mondo per darluogo è fette fele è si 
Vafto che farebbe egli,fe à rante migliaia di ftelle haueffe ripare 
titicircoli proprj, estere proporzionate ? Lo ftefio fanno nel co- 
porre de’ loro libri i valenti ferittori. Determinata materia ‘è 
quella,cui danno luogo, e quafi sfera, e giro trattandola, ficome 

pre 


| pretendono, ampiamente. Ma intanto nonlafciano di fpargere 
| quà,elà,dirolle così, Stelle fie fd*alti:penfieri, e pellegrine cogni 
zioni, habili a riépir guafi vo gran Cielo, vn gran volume quido 
| trouino mente , e intelligenza , che fappia raggirarle , come ri- 
| chieggono. Ch d: quefta mamera ruba ad altrui, felicemé;e 1a 
| dro, poco toglie, molto aggiunge; tutto fà fuo. Senza danno 
| dello fcrittore cut toife vna fcintilla \perfarne vn Sole. Con 
vtile di queilo iteflo ‘che prefe sche d’vnpicciol feme negletto 
i neforma vna gran pianta. E con grande honor fuo , già che» 
| opera di grande ingegno è, sù poche note d'alcune nude paro» 
\le,lauorare contrapunti doppi di pellegrini difcorfi. Sùlas 
femplice orma d’vu piè d'Ercole, formare, come Pitagora fece; 
‘tutta l’intera mole d’va corpo è giufta ‘proporzione d’ogni fua 
parte compofto, 
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le Stelle con imagini simpudiche, calunmatori inuidiofi , e mille 
volte peggioride’ Giganti di Fleg'a, haueano data la batteria al 
Cielo non colle rupi, mà colle ferleraggini della terra ( In cap. 
s.Amof.) Mon debemus fegui fabulas' Poetarum , ridicula , ac 
portentofa mendacia ; gurbus etiam calun infamare conantur , 9 
‘imercederi ffubrstnter fidera collocare i 

E à dire ilvero, meriteuoli tono delio fdegno del Cielo, e del- 
la terra coftoro, 

Quorum carminibus nibileff nif fabula Celum. (Manil. 
‘Non erano con altra lumi valtelolimiente chiari al mondoi la- 
fciui furti di Gioue, fe anche non iplendewano fra le Stelle» ? 
Non baftaua che foffero ne marmigne’ bronzi, nelle picture» 

’negl: applaufi delle publiche fcene notià tutta la terra,fe anche 
di più non fi daua loro per teatro il Cielo, perimagini le Stelle, 
per ifpettatore il Mondo ? E poi infegnanocoltoro ; che Gioue 
dicolà sù fcagliai fulmini contro alla terra colpenole di que 
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vizij, de' qualiil Cielo è maeftro ? Vna Califto adultera hà le 
Stelle del Polo, e fà doppiamente la fcorta perche fi viaggi in» 
mare; e:perche fi naufraghi in:terra ; mentre da colà sù rilu- 
cendo, pare cheanfegni alle cafte ad efler felicemente lafciues 
quando fi troni vn Gioue, che paghi l’adulterio colle Stelle. 

© Sic Ariadngus Stellis celeffibus ignis(Prudent.cotra Simmac 1.1. 
| «Additur. Hocpretiuns noffris perfoluit honore : 

Liber;«vt &thereuns-meretrix illuminet axem. 

Da tai cofteliazioni d’impudicizia che altre influenze che di las 
fciuia poffono fcendere in terra? 

Via parola meno:che modeftifima, che douena dire in pu- 
blico «Archita, nelrichiamarla alle labbra gli parue sì indegna 
d'efflere fcolpita con lingua d’huomo, ehe per non imbrattarfi 
d’effa prete per lingua yn carbone, come più confaceuole à ma- | 
terie degne di fuoco , e coneffo non tanto fcriuendo , quanto 
cancellandoy:su’| piano d’vn muro, ò l’efprelle , ò l’accennò . 
Ah! le lingue d'oro delle ftelle, mentre la notte mette filenzio 
à tutto il mondo perche vi s’attenda, di che parlano, e che n’in- 
fegoano ®».Publicanò con fauella di luce in Cielo i misfatti che 

er vergogna cercano le tenebre in terra» 

Mà! fofs’ egli folo rea di quefto l'antica Poefia del Gentilef- 
mo , enon vinta dalla moderna de’ Chriftiani , che non in di- 
pingere con imaginate figure d’impudiche memorie le Stelle, 
mà in ifprimere nelle carte, equelche peggio è in non impri- 
mer néglianimii fatti medefimi, si felicemente, anzi si infeli- 
cemente s’adopra pata i 

Non mancano alla Poefia d'hoggidi i fuoi Quidi, che pofpo- 
nende Parnafo ad Ida, i Lauri.a’ Mirti, i Cigni alle Colombe, 
& è Cupido Apollo, fanno le Vergini Mufe publiche. meretri. 
ci, Cosi a quefti Quidi non mancaffero Augufti per Mecenati, 
eper rinfrefco de’ loro troppo caldì amori, le neui di Scithia, e’ 
ghiacci diPoto. Etéin quefto hormai sì ordinario il male,che 
dall’antecedente d’effler Posta, parechenon venga la confegué- 
za d’efler lafciuo, fi come Antiftene dalla profeflione d’I{meniay 
‘cauò quella confesuenza | I 

0 St bonus Tibicen ef, ergo malus homo eft + 

Chinoo haurebbe giurato, che la Poefia venendo da’ Genti: 
li a' Chriftiani, haueffe à farlo fteffo,che la Venere degli Spar- 
‘tani, che paffando l’Eurota, diceuano effi , per. entrare ne’ loro 
Stau tot gli fpecchi; (catenate le mapiglie,gittati gli abbiglia- 
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menti da meretrice, non folo s’eraveftita per modeltia, màdi 
| più armata per brabura,e fembrauaanzrvna Pallade guerriera; 
che vna Venere impudicaè Appunto. Anzi tanto è fatta peg- 
giore, che:à quella libertà di feriuer lafcivo ; cui già fi dauaa 
\l’efilio.per pena, hora fi dannole corone per mercede. S’in- 
inalzano fiu'al Cielo ,e trà le Stelle. s'adorano quelle Lire de? 
moderni Orfei, c'hanno aperto-l’inferno non per trarne yn Eu» 
ridice condannata, mà per condurui vm mondo d’innocenti. Ne 
‘vanno per tutta la cerra i libri, {parfi per ogni clima; fatti Citta - 
idini d'ogni paefe, & à gran cura tradotti, perche parlino.in tut= 
te le lingue; come fe per timore scheil mondo Vergine none 
finifca,s'haucffero à (pargere per cutto il Mondo ftimoli drl2= 
fcimia o. Di 
| Portanoin frontetitoli di Grandi ; alcuinome dagli Autorè 
ifurono.confugrati, e con ciò vanno tanto più liberi quanto ‘pitt 
i difefi , Così diuengono molte volte Protettori d'impurità quel=; 
li, che ne dourebbero efler Giudici; concedendo l’autorità ; e’ È 
inome loro ad vfiindegni; come i barbari della Scithia, che» 
i mentre fanno ne’ Joro carri Jalcinàmetnte occupati ( Tertull. 
icovtra Marc.l1.cap.2. ) Sufpendunt deiugo pharetras Indice s , ne 
\ quis intercedat : Ita nec armis erubefcunt. 
Hor vada Ippocrate à lamentarfî delle publiche leggi, (In 
Jege. ) che non determinando nena a’ Medici ignoranu , hanno 
lor data licenza d’effere homicidi ( Plim lib. 19. ci 1. ) Difcunt 
\enim ( dille quell'altro ) periculis noftris,ea' experimenta per mortes 
\agunt. Medicoguetantiim bominerm vccidiffeimpunita:fumma eft. 
| Che dene dirfi doue l’effere pubilco artefice di velemi,tanto pege. 
giori, quanto più foaui, non fà reo della tefta ; mà mericeuole» 
\ gella corona? 
| Chefeuella guifa che Luciano fece fentirl’infame lingua del 
Pfeudologifta raccontare con ifdegno,e dolore gli fcelerati vfis 
‘zi, in che colui sì indegnamente l’vfava , wdir fi poreffero le» 
| penne homicide di tanti lafciui forittori; raccontare ad vna ad 
| vna Je fceleragginî per cu: commettere effe furono ftimoli al 
‘cuore di chii loro velenofi fer:tti troppo auidamente leggeua, 
‘vi farebbe egli chile indoraffe con le ricche mercedi,chi le ado» 
tafle con lodrparifoloal merito difourhumana eccellenza? + 
| Menocolpeuoleera quell’impariffimo Oftio,che adoperante 
| doinvfod’abomineuole vifta gli fpecchi ( Senec. quaft. na:. ) 
ca (ibi offentabat, quivusabfcondendisinulla fatis alta nox fi Ma 
| aid 
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alla fine Sibi offentabat : Per velenofi che fieno i Dragoni ; fev' 
ftanno ne’ loro coui fotterra nafcottt, non fi giudican si colpe» < 
uoli;che debba irfi fin colà giù per cercar d’etii, è: ammazzarli. | 
@uando'efcono ad appeftare l’aria col fiato nen v'è chi poten» . 
dolivecidere ìi voglia viui .'Publicar’a gli occhj ditutto il Mon» 
do Ea, guibus abfcondendisnulla fatis alta nox eff, e ciò tanto peg. 
Sio quanto più fquifita è la penna, che lo mtraese l’arte fembra 
di maeftria maggiore, mentre all’vfanza della Greca antica 
pittura s’adopra, ( Plin.lib.34.c. 5.) A(ibil velando ; e trovare 
premio di quello, cui non v’è pena che baiti, non é qaefto vos. 
miracolo dell'humana, non sò s’io dica per minor male, ftoltez» | 
za,.ò con più ragione, malizia? 00 ! | 

Pur è infamia ad vn'huomo veftire habito femminile, es | 
prender! fembianza di donna: E trasformarfi vn huomo non | 
mell’habito, mà nella profeffione d’vna vecchia meretrice, fen- | 
fale d’ogui più fconcia lafciuia, quefta è honoreuolezza; queita. 
è vita meriteuole di ftatue; e d’allori ? 


|. Le colpeuoli difeolpe de' Poetiimpudici 


. {A vdiamo ciò; che perloro difcolpa ; & indifefa de gl’- 

impuri libri; che ftampano, fanno dire cotefti,che dalla 

faccella di Cupido prendono il furore; onde fono più pazzi,che 
Poeti. Ecco la prima difefa.. . i 

‘Che le Poefie fefteuoli,& allegre (così Minutiusin Odtau.) — 
apud eos tota Impuritasvacatur Vrbanitas s come che trattengano 
«ol diletto della fauola s eeccon la dolcezza del verfo in penfieri 
d’amore, chi legge, in fine però altro non ifuegliano che penfies 
gi: ondeilgufto, che fe nehà da chilegge, è più fpeculatino | 
della mente, che pratico del fenfu. 

Ia qui per rifpofta vorrei farui fentire, non dico folamente» 
quellie due infelici forelie; le prime, che leffero vna tal famofa 
Tragicomedia, publicata pur all’hora ; alle ftampe, fatte alla 
prima lezione si buone maeftre d'impurità, che ne aprirono fu- 
bito fcuola, mutando laeafa in proftibolo s e publicando fe per — 
meretriei . Nonletante maritate , che vdita recitare la mede- | 
fima Faftorale (8 è autentica offeruazione di molto rempo ) do 
ue pudiche andarono dilà partirono impndiche, e praticando 
quella fciolta licenza d’amar chi piace (di che. vdirono colà.i 
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precetti , e vider gli efempi ){coperta l'infedeltà, e'co”gliadul» 
‘ieri.vecife; dalle fitite lafciuie d’vna tragicomedià, riportarono 
ver fe il vero.efico d’vna tragedia... Ma:tutta Furopa ye tutto il; 
mondo, fin done cotarlibri fon-giunti; quante mutazioni di fce- 
ras quantelagiimofe cataftrofihà vedute, mentre animi che». 
ver lo pregio:di vergine honeftà gareggiauano in candidezzas». 
‘on gli Angiolsbeuuto dailatazza d’oro dell’impudica poefias» 
“incantefimo; e'l veleno, hanno dipoi fe:mpre hauuti; fotto fem= 
viante humano,coftumi di beflie» Perderono nella prima lezio= 
ne la virginità de gli occhi,e come.d:ffe:nonsòchi appreffo Plu= 
larco de.gli fuergognati ( De vitio.. pud..) Verterunt  pupillas 
virgines in meretrices: indi quella dell’anima;-dietro à curla cars 
le, come perduto il fale tutta infracidò, TOAFE i 
| «Siduole S.. Agolirnno del primo padre delie poetiche menzo- 
ne Omero, che hauendo finti i Dei chi homic:di s chi ladroni! 
‘hi adulteri,hauea fatti i peccati proprietà Diuina;e con:ciò pers 
‘uafili almondo fenza volerlo,:(1. 1. Conf,cap..16.) poiche 
Quisquis ca feci[fet, non homines perditos, fed celeffes Deos videbatur 
imitatus . Ma quefti che mertendo la lingua loto in bocca:a» 
poetici perfonaggi, infegnano, Eflertroppo imperfetta la natu- 
‘asch’é sì inchineuole a’ piaceri d’amore  mentie la legge vieta 
il procurarli, ò troppo dura, & ingiufta lalegge, cherepugna» 
alla natura . Quefti,che per efpugnare la coliante honeftà delle 
Vergini, raccontano loro , Chela bellezza sfiorifce con gli an-. 
ni, e che col bello. fi perdel’amabile onde altri Jecerca . Chess 
indaino canuto fi foipira, ciò che biondo?-fi r'cusò.. Che à vna 
vitasì brewie vn folo amore nonbafta.. Chel'honeftà altro non 
>, che vn’arte di :parere honefta ;. &c.. Queftr'peftiferi dogmi, 
quefti veleni fpremuti dall’ingegno ; filati dallamano's fparfi 
Ualta penna d’vo’huomo Chriftiano, Qui foliwxori fuse. mafculus 
nafcitur, diffe Tertulliano, e9* cupiditate procreandi, aut vnara fest; 
aus nullam, diffe Minuzio Felice: Qual’altro effetto hanno, che 
dosi tanto più facile :1 peccare quanto più lo perfuade il cre; 
‘dere, che quefto fia anzi. colpa, per non:dirlegge di narura , che 
vizio di volontà ?.Volerlo l’età, infegnarlo l'efempio., perfua- 
zione l’occafione, fcufarlo la fiacchezza, baftare che la.circo [pes 


ione lo cuopra, E quefto.è dilettare folo.i penfieri,& ifueglia- 
re amori aftratti, amori Platonici; enon Epicurei ?. Parlereb- 
be altrimenti, non dico vn’Elio, vero adoratore de gli feritti di 
Quicio (de arte amandi ) ma ca ale Vai fguola 
(i cla 
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gli lettere, & arte di poetare? i Gu cp 
Nè vale, che quefti infegnamenti , e quefti efempi fi dieno da 
perfonaggi finti. Quello che.perfuade; non è la qualità del con» 
figliere, màla ragione j non]: por s mà il fatto, E poi; chi 
fono i perfonaggi della poefia, fenon come lè cauerne de’ motti 
che rendono l'Echo? La voce é dell'Autore, benche altri ja» 
porgas ficome la fcrittura è della.mano ancorche il foglio las 
moitri.. Amore traueftiro darAfcanio , nientemeno accendena 
l’infelice Reina, come fe eilfofle nella fua vera fembianza, é nog 
fotto habito foreftiere comparfo . dn E 2% 
Che te poralia fperienza gran maeftra del vero {e ne richias 
ma la proua, ella colla pratica d’ogni giorno, moftra;che men® 
tre fi leggono gli amori altrui, s'imparano 1 proprj: Che la comà. 
paffione alle fuenture de’ non curati , diuenta facilità per arren- 
derfi à fomiglianci richiefte . Che quella che ne’ finti perfonage 
gi fi condanna come crudeltà d'anima troppo ritrofa verfo chi 
ama; in fe fiprona morbidezza di cuore a fimili occafioni . Cor 
che difpofta bafteuolmente l’efca ‘al tocile, altro non manca;che 
va colpo d’vn’incontro, d’vn faluto; d’vno fguardo, per conce- 
pirhe fugco. 
© Sirammollifce nell’altrui fuoco il proprio cuore, s'impronti 
nell'anima il fuggello de gli affetti, che altri'in fe fintamente». 
efprime, né v'è folo vn*A goftino:(lib.1. conf..cap 13.) c’habbià. 
con vere lagrime piante le finte fciagure dell’abbandonata Di- 
done; fono quefti etfetti.ordinarj, che ogni giorno cagiona fa 3 
poefia colle fcene, e co».libri. E benche tailiolta non fi fappia + 
ch’inuogli adamare Paltrui amore, s'ama però vn non so che» 
d’incoggito in altrui js'ama come quel pazzo fanciullo dellefa» 
nole, che da vn’imagine vana veri amori prendendo td 
| Quid'videarnefcit, fed quod vide, vritur illo, (Metam. 
Mi vergogno con Clemente Aleffandrino:(In progreptico ad 
Gentes. ) di ricordar qui Je due Veneri di Cipro; e diGunido, 
quella d’auorio, quefta: di marmo , ftatue. morte per fe, ma per 
altrui lafciuia-troppo viue . Solo v'aggiungo l’epifomena di que 
fto Autore,petche della poefia s’intenda,ciò che dell’arte di fcola 
pire fimili ftacue lafciuamente ignude,, ei difle.;‘7antum ars va- 
Juit ad decipiendum ; querbomines amori deditos illexit in baratbro! 
L'altra difefa delcomporlafciuo è: Che tai poefie non han: 
no altro di male che'ilparerlo. Quefte effer mafchere d’alle+ 
gorie, che cuoprono fenfi dr puriflima filofofia morale , gondigl 
| | COL | 
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‘col mele di fauolofe inuenzioni , perche più facilmente fi pren? 
| dano mentre riefcono più guftofi, Così per antico coftume ; le 
leggiin Candia s'infegnauano a’ fanciulli non altrimenti che in 
imufica, e vna gran parte della legge divina fù pofta da Dauid 
| (I Pflal. 1. ) in veri nelle poefie de’ Salmi, Vr dum fuauitates 
\carminis mulcetur auditus,( difle S. Agoftino ) diuini fermonis pa 
\riger vtilitas inferatur ». Pertanto poterfì fcriuere in fronte a’ lo- 
\roipoemi quel terzetto di Dante, 

@sus O voic’hauete gl'intelletti fani , 

«Mtrate la dottrina che s’afconde 

lau Sotto tl velame de liverfi firani . ps 
E:con quefto i oeti (Max. ‘i yr. fer.29.) à chi benli mira,effe» 
| re Philofopbos:re, nogsine Poetas , qui inuidiofam rem ad cam artena 
| perduxerant, qua: maxime populum demulceat. È 
| | Hor vdiltte voi mai finzione più poetica, cioè menzogna più 
| folenne di Quelta 2rI diftruttori della vita morale vogliono,che 
\ ficredalo:o eflerne veri maeftri, sms 
| ©. \Erfimulant Curios cum Bacchanalia feribant . 
| Ben riufci vna coral menzogna à Pompeo, mentre nel fuo tea+ 
\royche ad vfo de’ più lafciui fpettacoli hauea fabricato; perche 
| non glielo acterraffero Qa/ff morum lanienam; (| Terr. de fpett, 
c. 10.) vi dedicò vna cappelluccia à Venere , Cui fubijcimus, in+ 
quit, gradus (petlaculoruns «Ita damnatum sex: damnandum opus 
| sempli tiulo pratexwiti, ac difciplinam fuperStitione delufit. Mas 

hoggi non € sy prino di fenno il mondo, che non fappia; che» 
| certe allegorie che altri (fua mercé) attaccò à quette poefie, al- 
| Jegorie,che quantunque fi ftirino nom'arrivan però à coprire le 

vergogne che in effe fi leggono ) non furono il difegno fopra di 
| cur fi lauorò il poema; fitrouarono doppo fuor d'ogni penfiero 
| dell'autore ; Chimere non allegorie, e sforzi inutili di chi vuol 
| mutare le libidini in mifterj, © fall ; È 4 00 
| Altra cofa è la Tauola di Cebete per:ifuolgere:gli andamenti 

del cui labirinto, civoglia il filo d’vn’Interprete Vecchio , per- 
i chevnforeftiere non intendendo, comvegli diffe} glienimmi di 
| quella Sfinge, morte non-habbia onde vtile atrendeua; ‘Altraci 

moderni poemi,che haurebbero di bifogno di.più d'vna Sfinge» 
‘che.li metteffe imenimma, che d’vn’ Edipo che:gl’interpretaffe. 
| ‘ Nè conciò nego io, che aicuni antichiperritorre da gli oc- 
| chi delvolgo i mifteri della loro theologia:, nafcondeffero come 
| 3 cefori dentro a*:Sileni » fotto le fatole FERRARO credenano 

2 verità. 
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verità, Se bene come de’ mifteri de* Saui Egizj altro noné ti- 
mafto che leimaginilorosnottole , fcimie , gufi ; all’hora:dottt, 
Gerogl:fici, hoggi infelicrreliquie, che fole dalle antiche: pira-. 
midi fi ritranno, cosi dell'antica Leologia de’ Genuli non-é.re- 
tato alla memoria del mondo altro che gli adulterj s ifurti,. gli 
homicidj de’ Dei, imagini troppo indegne.à vfarfi per ifpiega- 
recon effe mifteri di diwnità. Mai Poetid’hogginon hanno nè. 
©ccafione, né penfiere di quefto, E quando l’haueffero fareb». 
bero non meno imprudenti ; che viziofi., prendendo vo mezzo 
contrarijffimo al fine pretefo, cioè vfando periftillare buoni co- 
ftumi ; fauole impudiche attiflime:à diltruggere yin cunfono i 
buoni coitumi:! Ché farebbe ( come. diffe 1 Leologo Nazian= 
zeno Orat. 3. contri Iul. ) perfcopulos ducere ad littas. Dunque. 
non accade voler veftire i Lupi da Paftori; ei Poeti lafciui das 
Filtofofi morali. ae di 4 ‘ 

| La terza difefa è, che dicono di nempretendere nè’ loro fcrit- 
zi il danno altrui, ma l’honor proprio. Ilorodlibri portare ità 
fronte fcritto à lettere d’vù palmo il detto: d'Aufonio( Prafit. 
Centon. ) Cui bic ludusnoffer non placet, ne legerit s aut cum legerit 
obliwlcatur: aut non oblitus ignofcat.. Altrumenti chi cade fi.la- 
gni di fe come debole, non dei Poeta; che non compofe' il libro; 
“né lo pubiicò per chi lesgendolo poteva cadere, Cne colpa 
v'hanno i falli; fe chièdivetro và à cozzar con efii è Chi non 
sàfchermire non armeggi: Chi non hà buona marinarefcaro 
non s’ingolfi dou’é pericolo di tempefta. Il lettore douer’effer 
vn’Ape,che colga:lmele delle ingegnofe maniere di fcriuere; 
delle imitazioni, delle poetiche forme di diresnon yn ragno che. 
fucchi veleno di lafciuia. Anche nelle diuine feritture contarfi 
l’incelto d’Ammone,; l’adulterio di Dauid;-le: puzzolenti im- 
mondizie di Sodoma. Il dito di Diole feriffe, né condanneuoli 
fono, perciò che altri poffa trarne efempio di peccare, guftando 
| |più del fatto;.che atterrendofi del caftigo . Dunque perche altri 
peggiori i fuoi coftumi leggendo .vn libro composito folo à fine 
di migliorate l'ingegno scolpa effer.cotefta non dell’innocente 
autore màdelpoco auueduto lettore... mani lang 
. Qudm fapiens argumentatrix fibi videtur ignorantia bumanat 
diffe, in altro fimil propofito, Tertulliano;: Vedefte voimaifo» 
fi{mi meglio traueftiti da. filogifmi ? lo m’afpettaua.che di p:ù 
aucora mi perfuadeffero»iche: poiche quello che dirertamente 
nen fi pretende.non può rendere altrui. colpenole sil: peccaree 

F gi non 
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‘non fia peccare, nonfi pretendendo mai la malizia della colpas 
| màfoloil gufto, ò 1’vtile dell’azione. In quale fcuola hanno 
imparato coftoro. Noa volerfi quello che fi dice di non voletfis 
‘mentre in tanto auuedutifiimamente fi.prendono tu:ti mezzi; 
| onde quello fi hà, fi che {= altro non fi pretendefle , altri non fe 
‘ne prenderebbero?»eilfine d’aicuni Poe. foffe ftato quelt'vno 
‘di fuegl'are col'ditetto della fauola, e del verfo, in ‘altrui ftimoli 
‘di lafciuia poteuano farlo più acconciamente , più efficace mene 
te?‘ t quando componeano, erano è fi ftupidi yò si ciechi; che' 
nonfe n’auvedeffero ? e può dirfii che non volefero quello,che 
in'sigagliardi mezzi efficacemente voléuano ? Non potrà egli 
dirfi‘à loro propofito ciò che delle femmine lafciuamente ac+ 
‘concie diffe Tertulliano ( Deculcu. foem. caz.) Quid alteri perte. 
culo fumus? Quid alteri cencupifcentiam insportamius > Perit ille>: 
‘tua forma, ff concupifcits tufalta es gladiuvilli ; VIA) 
®. «Anche ne’ primi lecoli.de!ta Chiefa certi Chriftiani, che pri» 
ma di battezzarfi erano di profeflione'Scultori; voleuano, che: 
‘foffelor lecito intagliare:come primay:e vendere ftatue di Gio» 
ue. di Marte di/Venere; e difendeuano! il fatto; con dire; che: 
‘non pretendeuano l'altrui peccato; mà il proprio guadagno . :Di 
foftentare fe in'vita; notò difare-che altricadeffe. Che le loro: 
fiatue s'adoraffero; effér malizia:dell’idolatria, noncolpa della 
fcoltura, Noiviwiamo:fecondo lalegge di Chrifto,e lauoriamo 
fecondo i precettidell’arte;'in:che.dunque pecchiamo:*I-noftri 
Poeti, per difentlere fe inîivna caufa comune, fentenzierebbero: 
à fauor di quefti ; Mà e queltire quellicondannaye giuftamens 
te Tertulliano (!De Idolol: c.3.) e le foro. mani. conuinte d’ef& 
fere Manus Idoloruns matres,dichiara elfere Manus precidendase 
Li fece rei difacrilegios Sacerdoti d’Idolatria ; anzi ‘più chev;i 
‘Sacerdoti Cum perte ( diffe ) Dij babeant Sacerdotes. . . i 


Del buon wfo de Libri cattiui..... 


P ER torre da gli Spartani l'ebrietà Licurgo ; Legislatore» 
4 © inquefto fenza legge, recife s&ettirpò tutele viti. E fi 
il rimedio tanto peggiordel male, quanto farebbefe pet non 
vederci diformi, ci cauaffimo gli occhi . Egli , dice' Plutarco; 
douea anzi condurre le fonti colà doue nafcénan le viti; e cor 
reggere Bacco con le Ninfe,yn Dio pazzo con molte'faggie. Lo 
saba MEER A 3 fteflo 
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fteflo auuerrebbe à chi per torre dal mondo! male ; che tuttii 
libri gli fanno , coglietfe tutti i libri dal mondo . Eltremi rimedj 
fono cotelti , che come infegna il Padre della medicina; non» 
vonno vfarfiche per mali ettremi , e quando ‘altro rimedio per 
eflì non fia. pil i 

Molti libri vi fono,ne’ quali come nella tefta del Popolo. ciò 
che Plutarco diffe della Poefia De. aud. poetis ) v'è del be- 
ne,edelmale . Ilpericolo é per chifiacome queli'antico Ca- 
tone Helluo librorurs si aftamato , che.fenza fcelta mangiilbene, 
e’l male,onde poi gli ne venga il mal prò . Lo vi dò licenza,dice 
Agoftino , ( De Dodtr. Chritt. ) che. facciate preda, e bottino, 
ne’ libri de’ malifcrittori , ma nella maniera che gl’ifraeliti las 
fecero nelle cafe de gli Egiziani, doue prefero i.vafi.id’oro, ma 
non gl’Idoli,, ancorche d’oro. Aguzzate, come gli Ebrei, 
(1Reg.13.) la falce de’ voftri ingegui alla cote de’ HFiliftei ima 
non vogliate mietere ne’.loro campi, facendo fenza fofpetto la 
ricolta,e i fafci; percioche v’hanno più loglio,che grano . 

Chi hà buon’oechio vede ne’ libr: d’ingegnofo autore efpolte 
cofe sì varie; come già dall’aftutiffimo Vlifle , quando veftito da 
Mercante mille arredi donnefchi ipirgò indanzi alle Vergini di 
Sciro; con felice inienzione di Sauro Caualiere; à fine di fcopriry 
e guadagnar:per la guerra Achille, che la timida madre hauea o 
frà quelle'Vergini, fott'habito donnefcho nafcofto . Il fucceflo 
fù, che mentre altre diloro correuano:à gli fpecchi, altre a’ fer- 
magli,alle maniglie,alleanella, Achille.ricordandafidi'fe telo , 
dié di piglio alla fpada,.che irapofta ad arte ftauat'ue femmi- 
nili ornamenti, e conciò fcoperto, e quafi vinto da Vliffe fi gli 
refe,e diede per compagnonell’imprefa di Troia. Parimente.alla 
lezione de’lbri portar.fiddee vn’animo nobilméte mafchile;che 
fdegnofo , e ichiuo di quanto fente delifemminile,folo à cofe 
degne di lui inchim il defiderio, e porga la mano. 

Anche in quefto fi moftrò pari à fe ftello,cioé Grande, Alef- 
fandro, quando offertagli la lira di Paride; sù la quale colui can- 
tò tante volte le bellezze d’Elena , e1fuoi amori, non la degnò 
ne pur d’vno fguardo, ma in vece fua defiderò quella. che il grà- 
de Achille nella.cauerna del vecchio Chirone,colle mani ancor 
imbrattate nel faogue delle tigri, e.de’ leoni poco prima sbra- 
nati fonada.,;}); ig cei da ea SOT, 

Ma non bafta folo. hauere nella lezione de’ libri pericolofi 
buon fire; fenon fi hà ancora buon modo;fi che in leggerli fi fia 

i così 
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Cosìcircofpetto, e guardingo,,comechicammina 

| g Perignesfuppofitos cineri dolofo. 

pieg ig S.Bafilio(Homz}.de vtil.ex lib.Gent, 
sap. )«oue diffe ; Che non fi dee mai dare l’animo fuo come 
jimone.io mano all’autorsche fi legge,fi che poffatorcerui do- 
| ole; e conduruidouunque.gli piace . Lungi dalla torpea 
dine fin doue arrinail velenofo fuo freddo», altrimenti fe cono 
effo vi lega, erende ftupido , & infenfato , vità (ua preda. . L’- 
herbe ( fegueBafilio.) per odorofe che fieno , fe fono me- 
fcolate con cicute,e mapelli ; i fiori per belliche compaiano fe» 
vi couano dentro vipere, & afpidi,fi vonno corre con mano più 
timida; le curiofa » Quanto è più coperto il pericolo., tanto 
Dil dee tertierfî ... Il rifo in boccaze le lufinghe in volto, fono le 
fembianzeeche immafcherano i tradimenti . SETT 
«Stanno nou felo nell'anello di Demoftene (Plin.lib.33.c. 1.} 
i Cleopatra, d'Anmbale, ma ne’ libri ancora nafcoili 1.veleni 
‘otto le gemme,néfono perciò meno mortali per efflere più pre- 
tiofi.. QuegHingegni fublimià pari del Cielo; ricchi dr-tanteo 
Itelle;quanti fono,i beli, & altipenfieri, che nelle loro carte rl» 
fplendono, non.ci deono aflicurar mai tanto, che non fi vadans 
nella Ioro lezione fofpefo, e guardingo, già che auniene bene» 
(peffo ne’ libri.come nel Cielo, che belliffime ftelle brutuffime 
higurecompongano , Onde nello ftudio loro è neceffario.l’au= 
fo, che il Sole diede à Fetonte, di tenere fempre l'occhio al 
è mmino;e la niano forte alla brigliaspoiche anche.in andar frà 
le ftelle. |. tavola agiata A 
| Per infidtas iter eff, formafgue ferarum  {{a. Met, } 
Quici vàl’induftrua de’ Cani.d'Egicto, che beono all’acque del 
lo fuggendo , nè tanto fono awidi di. (pegnere à lor bell’agio 
\a propma fete;che più non temanodi faziare Ja fame de cocco. 
inlli. Quil’aunedimento dell'Aquila, che quando fà caccia» 
# vn velenofo dragone, ia al vi 

4 Occupat aduerfunz, ne fewa retorgueat ora. . (8. Met.} 
| Tutto queto è vero quando ilibrrfieno tali;che.da chi lileg» 
ze pofla crarfene vtile, e dachi cautamente li legge verle fenza 
Tenno .. Altrimenti fe fieno ò di quelli,di cui poffa dirfi ciò che 
Fertulliano degli antichi fpettacoli, ( De (pe&. ci 73.) Quorum 
funima gratia de /purcitia plurimim concinnata eff.ò pieni di vele- 
rofa dotcrina, e di peftiferi infegnamenti, non fidee volere ( ciò 
she ne dica il'Comico Ariftoph, )-ex arbore pulchra firangulari. 
dd N Pao Chios 
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Che ? Se quefto, eiuell’altro Poetalafcito non ‘haveffe com 
pofte, e publ:cate le “fue poefie;j0 fenza efle non potrei, non o Ga 
‘prei efler Poeta ? e non'hò è dite’ ‘cone Pompeo infermo, quan. 
‘do il'Medicogli preferiffe per:cena di qualche riftoro va Doi 
do, aggiungendo ( poicheera fuor di ftagione ) chegli Pha 

“rebbe poturo dare Lucullo!, che ne manteneua d’ogni temi 
Quid? ( diffe Pompeo con fembiante di po nifî ? Luculbus 
‘luxuriarets non viueret Pompeius ? 

Di cota: libri onde {premere non fi può altro che pefte, eu 
‘veleno; far fi dee quello fteffo;‘che Crate Tebano col prezzo ca» 
‘mato dalla vendita de':faci hauetis gicrarti in mare, e con se 
‘dire Ztev:perdo vos, ne perdar è vobis. Et appunto Origen 
doppo lu S;Ambrogio, le ‘nocive dottrine de’ ricchi. ere 
chiamarono con la parola di Dauid Diwitras peccatorata. | 

‘’Le-Sirene haueuano pur dolci, e phr foau: canti. Non fono 
‘Te Remore si forti in arreftar le naui quandole afferranco’ den> 
ti, com?effe le :ncantauano; sì che fenza buttar l'ancora, od am- 
‘marnar la vela, quafi rimafte sù le fecche , reftauano imimabilia 
‘ è» Delatis licet buc incumberet aura carinis | ( Claud. 

| Irmmpleffentque finum ‘venti de puppe ferentes, 
È! Figebat vox vnaratem. 

‘Màche'? dietro alcanto venilia.itfonno ye dferro al fonno las 
‘morte ‘Così tanto fol.fi gode, quanto vi volea ae i 
tanto fi dorrhiva, quanto baftaua'a morire. 

IL Nec'dolor vilurerat, mortem dabat ipfavoluptas. | ©» + 
A tal pericolo altro fcampo nov v'era, che chiudere al canto, sé 
all’incanto gli orecchi V{ando percio le famole cere d’VI:fi= 
Qui copitausrfelicifimam furditaten; ve quam vincere intelligendò 
non poserat,melitààs non'aduertendo: Juperaret, Nienie meno ci vuo. 
le con quefte incantatrici Siretie-de” libri dilettefi si, màla lor 
più parte nociui, i quali e perche inutili, e perche dannofi ( Au- 
guit. ) Nefeire quam fcire meltàs eff . 

Per d’oro, e di perle:che fieno lerazze di Circe chi vuol bere 
da efle il veleno? Per gran curiofità che fe n’habbia ; chi ‘vuol 
mirare nello fcudo dî Pallade; ilvolto di Medufa, fe‘il mirarlo 
cofta diuentare vn faffove per ditientarlo ( Claud:Gigant ) Satis 
ef vidiffe femel? Quanto'fcempiore nell’honeftà, e nella religio- 
ne fi (pernondire horadella ‘baldanzofa libertà de”cactur) 
latroppa fidanza de’ femplici buoni‘, che con fine di ripulirfi 
l ro da allo IPER di fimili libri, per trarre ricchezze.dì 

$ è. preziofi 
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| preziofi penfieri da’ tefori» di si dotti autori, fantto:come quei 

che nel cauare'le gemme di cefta a’ Dragsni ne beono il fiatog 
| e’l veleno. Corrono al cauto, è reftano:nél'vifchio. Sitibondi, 

di certi {piriti che ‘fueglino loro là ‘merite; tanto ne prendone 
| ch’efcono di fenno\, di sd i 

Chi cammina per poluere, è fango, come che lesgiermens 

| te fe’l faccia fempre ne retta con'qualche fordidezza al piede è 
ein fin le ftelle, diffe colui; che purfonoftelle, cioé la più pura 
| materia del Cielo impaftata dî luce, perche fi nuttifcono d’hue 
mere terreno, fordido alimento, che fucchiano di quà giù,refta= 
| no macchiate, e deformi. Cosi credette; fe ben fuor di ragio= 
ne il buon Plinio : ( lib. 2.6.9.) Afaczlas enim non effe aliud 
| quam terra raptas cum bumonefordes  Quetto si è vero, che 


anime quantunque d: profeflione celefti,e pure di vita, fe pafco= 


ditutti gl’altri, ne trarranno fordidezze al ‘cuore; com 


| pericolo di concepire defide*j fimili a ghi'bggetti che miranos 
| comele pecorelle di Iacob alla vifta de’ leghi dipiù colori, gli 


| agnelletti di cui erano grauidecon la fteffa' diuifa di' più colori 
macchiauano. MORSO SRO: (NO Me SII, dre 
°° Mancano1 libre niente meno guftofi à'chi hd fano'il palatos 
 emolto vtili? A che fonare i Hauti, diffe Alcibiade, vedendofi 
| in fonarlicolla beccatorta, e le gitancie gonfié feonciamentes 
diformi, a'chefonare ì flauti,fevifono le'lire je ‘le Cerere, che 
| più vidil=ttano,e nié e vi deformano?E conciò li girtò'via,né vi 
| fin Atene chi di poi volefle più v[arlì . Libri che ‘vi fanno dî 
| nenir moltruofi, eil bel volto di Dio, di cui hawete vn'improne 
ta nell’anima vi trasformano ii fembianti'abimalefchi, e bruta- 
li, achéeleggerli? fe tant'altrivéne fono ‘d’vgual' piacete, e'di 
| più giouwamento . Perche bere le fordidezze d’impuniffimi au» 
| tori,nel'modo'‘éhe Galatone con acconcio ritrouamento dipinf@e 
| molti Poeti imitatori; ò ladri d’Omero(Alian.1 3:6.32.var.hift.) 
| €he colle bocche aperte riceutano ciò ch’ei vomitaua; fe v'è al= 
trone nettare fenza feccia , e di fapor tanto pù dolce, quanto 
delle fordidezze del ‘fenfo fono più gaftofi i\puri pafcoli della 
mente 5 alla‘cui menfa molto piùfoauemente’, che non'è quella 
della Réina di Tiro Pe a 
= 0.0 Co capei lunghi , è con la cetra d'ord | 
“000° Mbiondo Fopajqual Febo nouello, © © 


Canta 
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in (iantadelCielle merauiglieretanoti gv 0 
Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprefe « 
vin Canta le vie che drittamentetorie 0... 
»;Rendon vaga.la Lunaye brunoilSolex:> +: 
Come prima fî fer gli buomini, ei bruti» \ 0 
nsrm io Cora bor fifanlepioggie, e dventi,e 1 folgori . 
obo , Cantal’Hiade.-el'Orfee’V Carro, eV Corno? 
viso gi «E perche tantoa E'Oceano il verno. 
. con 3adan veloci 1.di, tarde le motti. 
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7 Ditemi ò Luciferi dellaterra. Così dunque vi donò Dio 
g Vs yn'ingegno d’alti penfieri,. e d’acuro intendimenco, perche 
Da uelte à voltarne coutta di lui ingratamente la.punta ?, V’infe- 
50 à maneggiarcon lode vna penna ;, perch’ella wi fofle faetta 
per ferirlo nell’honore? Dandoui ynamente d'Angioli v'hauea 


#BEDLRE nimici come Demonj? 


emidite ; Non hauenamo ingegno fuorche folo. per que- 
to: Dirò di voi ciò.che dille Tertulliano degl/Ifraelitt Malus 
{fis allium, eg cope, quam columifragrare. La chiarezza de’ vo- 
“tri iagegni che poteuarifplendere con raggi diftella faluceuo- 
dex hauere volato che ffa Ince di legno.fracido,nata dalla putre= 
<.11, € dalla corr uzione,. Siafi.vero,che fofte docili folo al poe- 
4356 +. Ma poetar lafciuamente ,.fir egli. neceflità d’ingegno, 6 Vi- 
x di, volontà è Baftaua ciò che fece Pitagora (S.Bafil.hom.2E 
-&5.ib..ethn,) con vmlafciuo fonatore di cetera , che mutafte» 
anieno alla.lira della vo ftra Mula,e cambiandole vo Lidio mol- 
+60; XtYDorio graue. in vece di (uegliare negli altrui afferu mo: 
auinentidi paffione lalciua, glieli haurete addormentati. , 
(‘\Ma.guando pur vi; offe toccata vna, Mu fa Meretrice,con quel 
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lo: hs voichiamate genio, ò talento di poetar lafciuo ; io vi di- 
#ò, 6,60n.piùragione, quello.che Lattanzio { Deira Dei c..10. } 
di:bbè dà. dire di Leugippo Filofofante,,. primo.inuentore degli 
Acomize difenfore del Calo, «Quantò meli faerat tacere, quane 
n vftas tim miferabiles , tam inanes, habere linguam? Nontéegli 
imegl:o non hauere vena di.poeiia., che hauere vna vena, che» 
bute roflico, € veleno è. Van faniflimo Imperadore mai non acc 
33 confentì, 


a na 
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»chela m e fua beueffe vino, ancorche i Medici.gli 
siurallero, Altra medicina non.eflerui per fare ch’ella di: fterile 
‘ch’era, diuenifle fece nda. Stimò quel faggio Principe-il.rime- 
dio peggior del male ,e diceua Ma/o vxorera Sterilevw quan Vi 
mofarz ..(.Federic..apud Aeream Syl. lib. 3: de rebus Alph:) O 
quanto meglio ftarebbe à voi in bocca queft’altro, Af4lo Mufam 
Sserilera quam Lafciuav:. S'io non sò fauellare altra lingua che 
id’animale; voglio effere anzi huomo mutolo;che beftia parlîte, 
| E qual prò voftro, che ftruttouil’ingegno , e confumatal’età, 
ela vita » pubblichiate al mondo vn’opera , quando pur ciò fia, 
immortale, fe per efla farete lodati in cerra, e tormentati fotter- 
ra, lodati doue non fiete e tormentati doue in ererno farete. ? 
Gli Orazj, i Catulli , gl'Ouidj.y i Galli,i Marziali (per non dire 
de’ noftridi religione più fanta , ma di poefia più piofana) che» 
gioua loro, che ftieno hora alla luce della pubblica fama. fe in 
tanto ftinno.nelle tenebre dell’Inferno fepolti, e per ogni apice 
di quell'impuro che:‘fcriffero, fono tormentati colà,mentre qui» 
fenza faperlo, fono per quello fteffo inutilmente lodati è i 
Se bene quando anche doppo lo ftudio di molt'anvi v’vfcifle 
(dalla penna vn’opera di merito immortale ( nel che però Pawcs 
quos equus amauit Iuppiter) di quella gloriach'è il legittimo pre- 
‘mio delle fatiche d’eroiciingegni , altra parte nonvi promettete 
che la men degna; quella dico del volgo; ò de’ viziofi, poiche 
huommi:affennatiy e fauj, (S. Hier. ) a’ cui orecchi Soleecifmus 
magnus, eg vitium eft turpe quid narrare, anzi v’abbomineranno 
come petite della vita ciuile,e de’ fani coltumi; né fembrerà.loro 
Ja mal’yfata virtù de’ voftri ingegni, altrimenti che la {mifurata 
si, ma empia forza de’ Giganti., che non filodano come robulti, 
percne poteano fueller da terra i monti, e accauallarl:l’vn fopra 
l’altro, ma fi condannano com’empj » perche con ciò pretende- 
imano combattere il Cielo, e leuar Gioue.di feggio . toi 
|  Mafealcro non vi perfuade: eccoui Diofcefo alle fordidezze 
d’vna ftallayalle maferie della pouertà ; alle bruttezze d'vna vita 
| ofcura, à gli fcherni di fcimonito, alle calunnie di feduttore» s 
‘alla vendita difchiauo, alla condannagione di reo, alla morte dî 
\Jadro..Tutto liuidi-fotto.le sferze, tutto fangue frà le {pine 
tutto confufione nella nudità, tutto dolore sù la Croce. Hor fa< 
\tewiauanti, e gli chiedete . Per chi cercare vn viaggio sì lungo w 
\e frà termini si lontani dal Cielo al Caluario ? Per chi rifcattare: 
| yno sborfo sì copiofo di lagrime, difudori, di fangue? Miepbran 
| ; egli 
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‘egli in ciò, quefto nobile mercante ;idi 
“che d’amme? Pretefe egli'altro da noi; altro «al fuo Pa 
«dre,:che hauerci in vita imitatori , dopò morte compagni ? Hoi 

metteteui voi à paragone con Dio, e mirate itidiguità di quefti 
‘gran'contrapofto‘. Egli pet faluàr? anime fà'ciò che può;vo! cu 
Che fapete per perderle. Che pronoftico fare di voi tteflo ? Qua 
‘faccia haurete in non compatirgli auanticomereo' voftro giu 
‘dice, mentre alzeranab'contro’di voi dall’inferno le grida tant 
«per voftra cagione perduti;e ne*volumi de”fecoli auuenire vi f 
‘moftrerà quan.i altri doppo quefti pervoftia cagione fi perde. 
ranno ?- Qual difefa haurefte alle voftre, reo delle colpe altrui 
fe bené non fono tanto d’alteni che non fieno voftre , già ché 
voi ponefte à quelle cadute l’inciampo, voi defte à quelle frutta 
dimotteilfeme; si\coq.il sa. | 00 ala 30 <£ Sag 
©: Huomo in terra nioh viue:cui Luc fero miri con miglior’ cc. 
‘chio, eà maggior cura guardi, ‘econferur, quanto chi's’affatica 
«in diftillar dal fuo capo‘nellà tazza d’oro d’vn' libro ingegno» 
fo, o pefte d'errori, d veletto d’'impura poefia. Vood:quefti ba. 
fta è torre alli metà de’ demonj ‘la fatica'di tentare, poiche vn 
mial libro vale per cénto'(demonj ‘Qui dorme Beemot(iob ) 
‘n fecrerocalami, in locis bhumsentibus, ne hà di meftieri d’affat:care 
‘perche fi\cada | douelo fteffo fuolo lubrico, e fdrucciolante , in- 
‘satin®il piè, e gli toglie il foflegno. Mp wo 
Timone Ateniefe od:ò tutti gli huomini, vn folo Alcibiade» 
amò »ma amar lui era odiartutti, perche dall’indole fua egl’in 
douinaua lui dover effere la: rovina di molti; e fe gliriufciva an- 
‘che lo fcempio di tutta la Grécia. E quei veri Mifantropi di 
‘colà giù, fe v'è huomo che accarezzino come amico, &abbrac= 
‘cino come caro, fono cotefti\che con hbridi durata immortale) 
edi mahzia mortale ; hanno à combattere Molti fecoli contra il 
Cielo, ad efpugnare l’honeftà in'imolti pettised'arricehiire il loro 
‘regno di molte anime:) dd | 
Quefte verità vedute:allumie della ragione, e della fede das 
*vn-famofo Poeta, 10 sò perragguaglio di perfona {ua ò dimefti- 
cas 0 conofcente, chegh.cagionarono molte wolteraccapriccio 
iper horrore,e quafi sfinimento per doglia;e ‘lo portarono, prefo 
“in mano. il libro da fe compofto à mirarlo , Tanquars Orbis ter= 
\varuni Phaetontem (come Tiberio chiamaua Caligola, Sueron, 
in Calig. cap. 11.) indi.come à meriteuole d’yn'fulmine , dar= 
“gli fentenza di fuoco +: Ma fe-ftendeua la mano alle fiamme pet 
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Wittarnelo dentro, &.abbrugiare inefle, iaia del mon- 
do; nelaritirana con, occulta violenza dicompaffione, l’amore , 
the gli. raccordana le lunghe, e fred le:notti vegliare in fette 
Luni (chetanti.ne pele.in lauorarlo-) le:grandi taciche dell'in» 
fzegno ; che v’haueua iui {premuto , il fugo.migliore del fuo fax 
vere : i.danni.della fanità infieuolita , e fatta debole con lalima 
lie lunghi ftudj , fi che non v'era ivi fillaba.y;ò verfo , che non 
lrli coftafle.vn pezzo di vita: Il pubblico. defiderio del mendo, 
muogliato d’hauerlo : La gloria che ilmerito. d'opera.io quella 
‘ovma di.poefia; vnicaygli PrOMEnEYa ‘Ahi! Incantefimi erano 
juefti che gli rendeuano intormentita la mano, ftupido il brace 
IO, € e’icuore diuerfo; onde mutando repente configlio, condan» 
\aua sé di credulo;e crudele , e quafi in.atro. di chiedere al {uo 
ibro mercé, e perdono, lo baciaua, fe'Lriponeua su'l cuore, e 
er racconfolarlo dallo fpanerso del fuoco. gli promeitelana 
pus prima laluce. 

Dio vi guardiche mai Gate padri d'vo fimillibro .. -Quan- 
unquelo conofciate d’indole fcelerata; e di cotumi infanis >. 
reciderlo di voftra mano, lo sbranarlo facendone pezzi , lince: 
ierirlo nel fuoco, vi farà imprefa di sì difficile riufcita » Quanto 
immazzare di voftra mano va fighuolo, e cauarglil’anima con 
in colpo di coltello nelcuore;e appito dille ne'Seromati ilmae- 
tro d’Origene Libri funt filij animorum . Il conofcere, l’antiue- 
lere, che 1! publicarlo.alie itampe fard per caduta di molti, e 
ver rouina vofira, come ad huomno;.come à Chriftiano metterà 
al volta horror nella mente, e gielo nel cuore, e folpirerete d’- 
rauer fatto Quello, che tanti fofpiri, tante fatiche vi cofta.., Ma 
n fine quelli faranno i timordimenti della cofcienza di Cefare 
lù le rinedelRubicone . Vi farete forza per vincere e voi.fteflo; 
Dio, e conciò, peraltruidanno;e voltro lo pallarete con vn.s 
inci Iadta eftalea. (-Sucton. in Cefar, cap. 32.) i 

‘To pes me.fe due fpertacolimi firofteriflero davedere dl vec. 
‘hio Abraam legare come vittima.sù-l’alcare l’ynico fuo Ifaac, 
:olla.n mano;sì fermacome intrepido h2ueua 11 cuore, e accolta» 
‘o alle legna del facrifizio il fuocosalzar e il coltello. in-atto di ca- 
\arne il colpo sù’ collo dell’innocéte fi figliuolo,fenza che nè tre- 
mante:ilbraccio, nè paslido 1 volto, né lagrimofi gli occhi def- 
fero relfimonio, dvn: cuore addolorato : Si intefo all vfizio di 
Sacerdote, comefe fi.tolle fcordato d’eifer Padre ,ò pure fe. 
para padie.fentiva, con piùinwidia che compaflione al fi 
OT gliuolo 
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glio che moriua, ancorche in'lui egli Vittima;e Sacerdote, vcci- 
delle non meno fe'iteffo che lùi,in cui più:che in fe teffo viuea: 
O vo’ottimo autore‘d’vn peffimo libro, vintii contratti de’fuoi 
penfieri , de’ fuoi amici, ditutto l'inferno , metteilo generofa- 
mette nel fuoco con quella mano medefima che l’hauea è filla- 
ba à fillaba e feritto, e bilanciato ; buttando in vn colpole fati- 
che degli anni paffati, e la gloria de’ fecoli aunenite; 8 veciden- 
do in ynfuo parto fe fteffo ; perdendo con‘volontario rifiuto 
quella vita , che folatien vino dopò morte , dico la fama ne’ po- 
fteriti Di quetti due fpetracoli.io-non sò qual più volontieri ve. 
defi; è forfe mi parrebbe più lieue per efpreffo ordine di Dio, 
Padre de non nati, e vita de’ morti, vecidere va figlio che fi ge- 
nerò con diletto, e può riforgere con miracolo , che alla fegreta 
voce dell’occulta fauella, con che Dio parla a’ cuori, abbrugia- 
ye vnfuo libro , cheéinconcepirlo, ‘in partorirlo , in allenarlo; 

coftò più fatiche, che non hà fillabe. petto 
“B'che? ‘L’amore della glotia ; e la (peranza di trouar nome 
d'animo inuitto no moffero Bruto a codannare è morte gli ftefli 
fuoi figliuoli ribelli alla patria, nimici del pubblico bene? Vol: 
Je:condannarli come Confole,non liberarli come Padre (Valer. 
Max. lib.5. cap.8.) Et exit Patrem ve Confulens ageret. Gli fof 
fri il cuore di vederli legati al palo,giouani di bélliffimo afpetto, 
e balta dire,Figliuoli:(T.Liu.lib.2.) E: quifpetfator erat amouen 
dus, tum ipfum Fortuna exadforem fupplicij dedit Ma eine pote: 
ua di meno. Chi danque glitemprò si duto il cuore ) ò chi gl 
lo cauò per quel tempo, mentre e comandò, e mirò intrepida: 
meéntella morte de’ figlioli ? “a 
Vicit amor Patrie laudumg; immenfa cupido. (Aneid.6. 
Dunque anidità'di gloria tanto può, che fà infino di Padri Car 
nefici ? ma doue in vno fteffo fi perde e il figlio, e la gloria; ché 
da lui s'attendeua . quanto è più heroico atto l’veciderlo ; poicht 
non prende per farlo,forza'altronde che dall'amore della virtù: 
Ma fperare d’hauer maî vno fpettacolo sì beato è vanità . 
Pur s’impetraffe, che le fordidezze , quelle che affatto fentone 
del brutale, fi toglieffero,e reftaffe il libro fenon buono, almen( 
non peffimo : Ma-ancor per quefto s’ode quella rifpofta datati 
già al Senato di Roma, mentre fi deliberaua' di fcemare il Te 
uere con diramarlo , e torgli l’acqua de’ fiumi, che vi mettone 
per afficurare la Città dalle fpeffe innondazioni chela fommer 
geuano ; ( L'acit. ) p/um Tyberins molle prorfus accolis fiuuijsrorba: 

fun, 


sumo, minore gloria Aiuere. Non [otfonofiihe fceminò divira fils 
la; che calin'd’vn ‘apice i loro componimenti 5 -Parebbèto lore 
mottruofi fe foffero tronchi i effendo: meramente Dtefri colf ehi 
fere interi, ML ui 
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ti nolinazione del Genio, emil’ ‘vfo dell I ie 
sec. Neldir maled'altrui., 


? H 1 già mai crederebbe, cheitlazice male d' sica fofle Gi 
i; si doice sche chi vna volta l’affaggia ne refta fempre con 
voglia; e come i Leoni; che s'hannto leccata vna vecenl fangue 
sù l’vgne, ne fono.poi fempre bramofi , parimente à chi guttati 
prim: fapori del dir male, ne refta.d'ordinario siingorda lavo» 
gliasche V en di quelliz che fi contentano d’effer fenza lingua. 
più tofto che fenza motti, elafcianopitrfacilmente.di vivere, 
che di moruficare.. La vecchiaia (quando vi giungoho ) ancor» 
che tolga loro.wolte fiate il fenno:dal capo, non toglie però. mai 
le punture dalla lingua aguzza sà guifa"de’ vecchi fpinai y Cui. il 
freddo verno tà «cc ele foglie, ma nonle fpine sil OKDRIARORRE 
ma on l’afprezza. 

Quetti per lopù acuti d’ingegno, ma folo per pungere; mas 
non dicono meglio; che quando dicono peggio , mai non fplen» 
dono più, che quando più abbruciano. Tutte le proue de’ lors 
ingegariimno motti, & argutezze pungenti; e per riufcire più 
moruaci faticano coll’inigegno ypiù che quel famofo Oratore.> 
per elprimere;te! ‘itcolpire à difpetto della Lipiiani fua lingua 
da letecra Relettera mordace ,.e canina. 

Vdiriicome vn Menippo;, vn Zoilo svn Momo motteggias® 
d'alerui si rugegnofamente lo fanno » € vdire vna.mufica, mè 
wna mufica quale fù quella che Pitagora!ofleruò, fatta à battuea 
di fierespercotle, & è colpi di grofli martelli . La'loro peona» 

id’ Auoltoio, che di Cigno, fimile. à quella del. famofo De- 
mottene ( P.lut.:) hà da vncapo'Finchioftro , dall'altro ilvele- 
nos anzi veleno è l’inchioftro medefimo, che attoffica i nom 
che feriveronde come chixmuore di veleno ; lividi; e neri nelle 
toro.carte compaiono .. Le viuezze dell'ingegno che in altrui 
fo- 
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foglionoieffetlampi innocenti diluce non di fuoco, per diletto 
mou per.offefa, in coftoro fon fulmini, che portano sù l’ali leo. 
fiamme; €.sù:la puntala morte. ; laliitnri 

+ Hanno trasfufo in.capo il Genio di Lucilio ( Plin. prafat. 
oper. ) qui primus condidrt ffyli nafum Hanno in bocca la lingua 

ropria de gli antichi epigrammatifti,cioè (come la defini Mar- 
giale Prafat. 1. 2. epigr.) Malam linguani; ne quantunque 
dolce, e copiofa habbiano la fauella, può già mai dirfi, che ad 
efli, come.al foau:ffimo Platone, le pecchie habbiano portato in 
bocca‘ilmele, mà in quefta vece ò gl: fcorpioni l:voua,ò i ragni 
il veleno. in finevfano colla mano più tolio ferri da Notomi- 
Îta, che penne da Scrittore, equanto più fottilmenre tagliano, 
tanto più valénti fi moftrano, facendo piaghe neÈ viui, è {quarci 
me’ morti! i... | PARI «29 > Ala 

Coftoro così indegni di viuer frà gli huomini, come tengono 
della fiera (‘ciò che di Cicerone fù detto ) per guadaguare l’ap-. 
plaufo d'yn motto,non cutano di perdere la gratia d’vn‘amico. 

{E n Dumamodo rifuns ((Horat.l,1.fat.4. 

vivi Excutiat fibi, non bic cuiguam parcet amico è. 

Con che.ben potiono acconciamente chiamarfi col Comico 
Vulturij:: già che Hoffes ne an:Ciuescomedant paruipendunt. Per 
efprimere:vo lo:o penfiere, nò curano che le né tormenti quell’ 
innocente; fapra di cuieicade. Solo hanno l’occhioà far bello 
31 colpo, quando ben'ei fia come quello dell'Aquila, che lafciò 
cadere su la:refta.al caluo Poeta la teftuggine per trarne la fca- 
glia, poco necurano. Così dall’altrui pena cavano gufto per fe, 
e dall’a!trui ignominia honore: imitando ( fe pur io fece) il 
Buonaroti, che crocififfe vu'huomo: per dipiugerne al naturale 
vn Chrifto.. O più totto Nerone; che diede 11 fuoco à Roma 
per cantare sila torre;di Mecenate alfuon della {wa cetera, nel 
vero fcempio della fua Patria il finto incendio di Proia. 

Ahi troppo barbaramente. vogliofi di comparire è cofto al- 
trui bell’ingegni, acuti ‘epronti di ceruello, Provare la tem- 
pra della (cimitarra, evla forza: del braccio nelcadanero de’ con» 
dannat: éerudele vfanza de’ Giapponefi. Quanto peggio è fot» 
to finta di giochenole fcherma.mettere in petto.à chi fi voglia 
vna punta non meno mortale alia;riputatione di.chi lariceue, 
di quello che alla vita lo fieno quelle delle {pade, che, come» 
diffe Vegetio.( lir/c.rz.) Dauasvacia: adatte mortales funt. Pur 

dourefte fapere.,che.i Satiripadri ; e mactini delle Satire: fona 
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più brutti per effere mezzo beftie che belli per elfere mezzo 


Dei: e ne’detti voitri mordaci.nonfanto piace quel che v'è d’ine 
regnofo, che più non difpiaccia quel che v'è di maligno. 

» Sonocotetti gli altiffimi vi; cotefti 1 divini impieghi, per cui. 
yi fia dato l’ingegno ? farlo di ké, ch'eglié, Tiranno ; e di cons 
feruatore della vita ciuile, homicida,e carnefice ? Appropriate 
ì yoi iteffo ciò che contra 11 crudel:ffimo Perillo fcr:ffe vo'Ans 
ico; giuttamente dolendofi perche colui l’innocenie arte ‘di 
‘ormare coi bronzo ftacue di Dei, ed Eroi, hauedle rivolta ‘alla 
fabrica d'vn Loro omicida; efecutore, ò ftrumen:o delle fiere 
‘entenze di Falari . (Plin, ii5.34.cap.8..) Za doc d fimulacris Deo- 
rum, hominumque deuocauerat bumaniffimar artera . Ideo tot con- 
stores eius elaborauerant: vt.ex ea tormenta fierent? Itague vna de 
vaufa feruantur opera ciuss vi quifguis illa videat, oderit manus. 
- L’ordinaria pena di coftoro. é efler amat. da niuno ; fuggiti 
da molti, odiati da tutti , Riportare l’infime titolo d'huoma 
Satiricos Maldicente,e nafuto, cui poffa feriverfi in fronte quela 
l'antico diftico; tra'to da vn grecn epigramma I i 
| Si meus ad Solem ffatuatur Nafus, hianti i 

ou .i  Ores bene offendet dentibus hora quota eff. > \0 000: 


. Diogene, al Can maggiore-de’Filofofi Cimciy hauea il fuo 
palagio, anzi il fuo n:do in vna botte è: Quefto era il Gieloy:ch*- 
= giraua;Intelligenza.appunte degna di tale sfera: Quefto P= 

antro onde daua glrOracol:,che haueano p.ù odore divinosche 
di verità squeftala catedia;done infegnando pretendeua.di cor- 
reggere gli altrui fcoftumati coltumi; con gran miracolo fe gli 
foffe riufcico; che. facéfe entrare aleruiiaà feftefio vna. botte, che 
fuole anzi fare vfcir'alerui di fe telo... Qualche)fifofie Ja dot- 
trina ch'egliinfegnana (che-perdcera:tale, che PlaroneAlian.'L 
14. var. hift, poteua chiamarlo a/terama: Socrasenss fed'infanam) 
in ogni modo perehein quella sfafcîata,:e grumofa botte egli 
imefcolaua il vino.a’vna ‘lincera: filofafia coll’acetò mordace d’a 
Yna continoua maldicenza, hauea non.ifcolariy ima fehernitori,c 
tutta Atene lo miraua come vn Cane; e lo: fuggiva come:vn'ars 
rabbiato. 

| Ecertochi vuolaccarezzare vn Iftrice fpinofa,che non vitoc- 
ca mai si cautamente che ‘don vi punga? Chi vuol farfi compa - 
gno d'vno, cui come allo; icorpione Semper cauda in itfu e8? 
{ Plin. 1. 11, cap. 25. ) Chi vuol per amico vn Leone,che quan- 
do ben nò vfi vgue, né denti; pus èd’vna li Do sì afpra, Die 
| BIO ; ] QUCHe 
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anche quando vi lecca,vi caua fangue ? Meglio é honorarli,pei 
non hauerli nemici, facendolo:1o0 facrifizij, come i Romani all: 
Dea Febbre, perche vi fauorifcano di ftarui da lungi, & habbia. 
no quefta fola memoria di voi, di non raccordarfi in verun teme 
po di voi. 

Ma poca pena de’ Maldicenti farebbe l’effere folamente fugg 
ti sfe ancora non foffero perfeguitati . Che fe bentaluolta fonc 
avueduti nell’interefle della lor vita,quanto lor bafta per inten 
dere ; che non deono prouocarfi quelii ) che poffono rifponderi 
alla penna colla fpada ; & alle parole co” fatti, ma chene' fatti 
loro fi dee effere mutolo, fe non cieco ; prendendo di ciò efem. 
pio da certe Oche di Setténerione sche paffando il monte Taure 
pigliano in bocca vn faffo, per non gracchiare , & ifuegliare co; 
grido l’Aquile checolà hanno inidi; umogni modo non riefce, 
loro quafi mail’effer sì aunueduti, che non facciano qualehe vol- 
ta, fenza rifleffione;ciò,che dicontinouo fanno per habito, ò pet 
matura: con che ò fi fabbricano, come i vermini della feta,colla 
bocca vna prigione ) ò itimolano chi può farlo , è fchiacciare la 
f{corpione sù la piaga, ch’ei fece; raccordando col loro efempio 
la verità di ciò, che Pollione diffe d’ Augufto ; che non fi dee. 
Scriberetn euns qui poseft profcribere.( Macrob.lib. a. fat. cap.4 ) 

Sempre non rieice di trouarechi doni, perche fi taccia di lui; 
nè chi ( feguendo ilconfiglio d’Alfonfo itè d’Arragona ) butt 
al cane medicatis frugibus offam, perche non abbai;,ò almeno now 
morda. Ventura fingolare era quelta di quell’Auuocato di Mar 
ziale : sit pis ae i 
Quòd clamas femper squdd agentibus obffrepis Helî, 
Non facis hoc gratis, accipis ut taceas . (l.1.epig. 61.) 
Molte volte accipiunt, vttaceant, ma riceuono non sò che, ond 
tacciono si, che non s’odono mai più fauellare; che fù la merce. 
de di quel celebre Zoilo; ( Vitruu. praf. s. lib. 7.) che, 6 folli 
abbruggiato viuo,ò lapidato; è crocififfo , con vna di quefte tre 
forti di buona moneta;riceué l’intero pagamento delle maldicet 
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Che chi errò fcriuendo, non dee rifiutare l'ammenda 
E chinonsa, non dee prenderfi à correggere è 
| nè condannare altrui . va 


NTO N v'è huomo interra d’ingegno sì limpido, e criftalli- 
| no,che in riceuerela luce della Sapienza, non butti qual- 
che ombra, chi più, chi meno opaca, e torbida, d’ignoranza». 
Le noftre anime,diceua vn Sauio antico,fuoco da fe limpidiffimo 
» tutto luce,perche fono cOgiunte à quefta groffa materia de’ core 
Di, che auuiuauo; oltre la pigrezza , che loro ne viene, anche co” 
fecciofi vapori s’infofcano, onde è guifa di fiamma confufa je» 
rimmefcolata confumo; perdono in gran parte e la viuezza del 
moto,e la chiarezza del lume . E quinci è la difficoltà nel cerca- 
re, el’incertezza.nel conofcere la verità. Per tanto banc veniars 
betimusque damusque viciffim, di poter qualche volta non colpire 
nel centro, fenza effer perciò fcacciati dal circolo de’ Dott:;cosi 
rome la Luna ancorche cada qualche fiata in ecliffiye refti olcu- 
ras non per quefto viene sband:ta dal Cielo. 

E veramente non fono da foffrirfi coloro,che ò vendono i pro- 
orj feritti, ò difendono gli altrui come Oracoli d’infallibile veri- 
;à, come oro di ventiquattro carati, fenza m:fchianza d’errore, 
lenza lega di fallo . De’ proprjodano S. Ambrogio, che molte 
acconciamente li paragona a’ figliuoli, verto de'qualil’amore» 
turba il giudizio, onde quanto s'è loro buon padre;tavto fuol’ef 
lerfi cattiuo giudice ; Ynumquenque faliunt fua feripra , e autho- 
em pretereunt . Atque vi fili etians deformes deledtant parentes,fic 
*tiavs Scriptores, indecoros quoque (ermones palpant De gli aliruiy 
‘eggano oltre molt’altri luoghi d’A goftino la 111.delle fue lecte- 
e, doue dice, Suo coltume effere non adorare gli Autori, ma la 
Verità, noni loro detti, mala ragione; partendofi da effi, quan- 
lo efli dalla ragione fi partono » Zalisfum ego in fcriptis altorum 
(finifceegli lalettera ) rales volo intelleFores meoruma. i 
' Di quefto perfuafi ip ù Saui prima di publicare i loro fcrittiz 
coftumano di fuggettarli all’efame , & alla cenfura d’vn’amico 
vgualmente auueduto ; e fedele j che doue litroua mancheuoli 
lica loro come gli antichi fchermidori a’ loro fcolari, Repeteo . 
she fe folo dopo effer'vfciti alla publica luce fi conofcono difec- 
BIN dA : 2 tofi, 
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tofi, effi fteffi da fe li correggono, ritoccandoli,cème pittori ch 
non vantarono lor lauorio per opera è rigor di tutt'arte perf. sta 
ma vi foriffero è piè 1 Facieba: di Politirto éd Apell‘s(Pi in.pre 
fat. ht ) Zanquamiinchoata arte, 9 insperfeHa,vi contra iudiciori 
marietates fupereffet artifici regreffus ad vensam, velur emendatur 
quidquia defideretur, fi non effet tnterceptus. È di ciò died: efem 
pio il grande Ippocrate (Piuitque proiedtus in vim,&c, ) ch 
non fi recò à vergogna il ritrattar alcune cofe, che feritte Hiol 
delle Surure del.capo . I BI SIDID 44 > di 
Ma perciocherral volta ò io fcrittore fenon'tardi non s’auue 
de deglierrori fuoiyde® quali fenza voletlo fi fece pubbiicamen. 
te macitro.-ftampandoli;ò lafcia premeni:fi da altrui nel prefeti 
uerc loro opportuna mente l'antidoto, e dere l'ammenda,quai 
do ciò auuenga ; chi è faggio conofcitore., e ragioneuole amici 
del douere non fe lo ‘feriue ad onta, von felo reca ad ingiuri»» 
né fen’adira; impercioche non vuole, che come già i Roman 
mentr’erano affitto ignoranti delle Matemarichè, regolanani 
le pubbliche azioni‘ con vno fregolato, e bugiardo horitrolo al 
Sole; (Pliv: hb.7..cap.99.) A on ent congruebant ad horas eiu 
dinee , così gPerrorrfuoifisno pubblicaregola della trui fapere 
Nimis enins peruersè fe ipfum amat, (difle il grande A gotino epy? 
ad Ma:cellinum ) quiet alios vuli errare vt error fuuslateat < | 
Anzi efferainutato a difingannar e fe, e quello ch'è più il M6 
do, tanto dourebb’ effer caro adogn’yne, quanto obbligato 
ogn’vno ad amare la verità. Ed eccouiinalcune poche fne:pa 
role ilfenfo ;che di c:ò hebbe lo fteilo Agoftino (lib) 1, deT*ia 
c.2.& 30) huomo,nonsò le d’ingegno.ò dimodeftia maggiore 
Non pigebit me ficubi befito querere . ficubrerro dileere. Proinde 
quisquis baclegitvbi pariter certus eff pergat mecuns: vbi pariter ha 
fitat, quarat'mecum Vbi errorenz fuums cognofert redeat ad s06 3 vb 
sum YeuoCet Me. è ; wi i 
E quefta, di che hò fin hora parlato è la patte della medetti: 
di chi f:riue. Nienteminore deue efler quella di chi leggevo 
non prendendofi è profeffione di correre folament= è gli error 
«dichi feriue percondannarli, come gli Auoltoi ai fradici car 
nami,@f Corui alle carogne per pafcerfi; facendolo di più cor 
tanta libertà, come fe'non vi foffe altro in che non. fi poteffe 
errare,che notando gli errori de gli altri: epure veriflimo. 
l'afor:ifmo di S. Ambrogio ( a. Apol. Dauid cap. 1. ) Sepe sn 
rudicando maius eft peccatamiudicij, quam peccati illius, dequ 


ì 
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i» Quefta è feortefe maniera di molti , ( Plin. prefar. ) Qu 
bbtredfatione aliena fcientie famam fibi aucupantur ; và 
uno Ferulafque triffes fceptra Pedagogorum;  ( Martial. 
Con va fopracigiio Cenforio, tengono iempre alzate fopra gli 
autori che leggono; per isferzarli ; godendo non meno efli d’v- 
fare con queftola sferza che altri lo fcetro, Quiadi fono nate 
ietante liti, le apologie, per non dire i duelli , e le tragedie di 
mille autori, anche di non ordinario fapere, che in quetta mia- 
fiera, hanno gittato molto:tempo, e molto fudore ‘ima conche 
| Bella geri placuitnullos babitura ‘triumpbos. (Lucani 
Materia à me:par quefta da' non paffarfi aftat'o à' chius'occhi. 
Eccoui dunque intorno ad'effa alcuni pochi auuifi + 
! Primo, che vn’huomoichè non hi'altro che la linguas e las 
pancia, ( come Antipatro diffe di Demade Plut. apoph..) vo 
lia prinderfi à fare 11 Saggiatore degli icritti d’oro de’ valent* 
buomini, eronando in effi quanto v'è di puro, e quanto di legaz 
condannando ciò che non intende, ributtando' ciò ‘che non gli 
Diace, e rodendo cò che:non può mafticare: Che vna v;l ferme 
iminuzza prefain vece del fufo la penna, feriua contra il diuin 
leotrafto, tacciandolo d’;gnorante; e di fcemo, rinuoui gli an» 
Michi mottri delle favole, che vna fuperba Onfale condanni il 
rand’ Ercole: dalla mazza alla conocchia; e dall’vecider moftri 
tl filare, Che vn Demoltene cuoco di Valente Imperadorevs 
iquafi fe gli foffe ftata la citcina fcuola di fapienza,e le itouiglie: 
libri; qualifichila Teologia del Magno Bafilio; e la ributti co-' 
ine viuanda fenza fale, e fapienza tenza fapore. Che vn meffer- 
Gio :Lodouico tratti il dottiffimo A goftino da 1gnorante, e pre=: 
‘enda ( Sus Mineruam ) infegnare le vere forme di Logica è’ 
]uel grande A goltino tutto Mente, à quell’ingegnofo Archi» 
mede, che contra i nimici della vericà; e della ‘tede feppe fare. 
‘anti fulmini quanti argomenti, prendendo da chiarifim: prio. 
tipj quafi raggi dal Sole le propolizioni , è vnendole colle fore 
e dialettiche al punto d’intallibili confeguenze: Non è que» 
to lo fteffoche vedere Mares de cauernis «xeuntes, correre vn2 
baglia per lancia in petto a i Leoni, Ranecchi delle paludi non 
ielo intorbidar l’acqua à Diana, mà volerfela ingoiar bella , & 
intera ; Giumenti collo fconcio ragghiare di loro diflonantifli- 
\me trombe, atterrire, e mettere in fuga i Gigauti ? 
ii Sn vedere coftoro, & altri lor pari po Spi caflare, correg- 
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‘gere gli fcritti dique’ valent'nuomini, mi ritorna alla mente, 
guafi mi viene snnanzi à gli occhi quell’indifcretiffimo Afini 
che colla bocca auezza à gli fterpi, aibronchi, alle fpinofe pai 
mocchie de’ cardi sosò lacerare, e magnarfi tutta l’Iliaded 
Poeta Omero ; con tanto maggior vergogna, e difauuentura. 
Troia, fi come diffe yn Poeta, quanto già vn cauallo più honi 
ratamente, hora più vilmente vn’Afino la diftruggeua. % 

Moriua Ariftide Greco, huomo di virtà guerriera prouata 
più d’vn cimento, e moriua di veleno prefo dalla morficacwi 
d’vn certo picciolo animaluccio , chel’hauea punto. Nonii 
crefceua al valent'huome il morire; mà il morire da vile ; cic 
non {quarciato da yn Leone,non pefto da vn’elefante,non sbr 
nato da vna Tigre, mà punto da vn'infelice beftinola. Simile 
me par, che potefle ellere il dolore di que’ grandi maeftrid 
mondo; vedendofi impugnati, riprefi, condannati, non da hu 
mini per lettere, ò per ingegno eccellenti; mà da vn Cuoco; c 
vna Femmina, da yn Pedante, Che fe le ftelle ( diffe Caffiod. 
ro) vedendo.in vn’Horiuolo à Soleimitatiye quafi fcherniti c« 
piccio] moto d’yn’ombra; gl’immenfi periodi della lor luce; 
haueflero fdegno , confonderebbero per ifdegno il Cielo:e 
mondo ; & incominciarebbero altri mouimenti, altri gir 
(1.3.ep.4s.) Afeatus fuos forta[fe defledferentne tali ludibrio fubi. 
cerent. he vipare farebbero hora tanti in ogni profeflione 
lettere oracoli di fapienza, fe nel fiienzio de’ loro fepolcri pc 
tefic:o vdirfi.tacciare, chi di cieco ; chi di fcimunito , chi d’it 
efcufabilmente ignorante, e quefto da huomini né che né tuti 
{au}, ma, fe dai fenno fi mifurino , ne meno tutt’Ruomin: ; ch 
pe: guadagnarfi appreffo1l volgo degl’ignoranti e nome, e cr 
dito d'Ercoli,e di Sanfuni,fueliono ipelidalmento à già moi 
ti Leoni. | si 

Secondo, molte volte auuiene, che fia noftra ignoranza que 
To, che in aitrui ci fembra errore, e ci fi potrebbe per auuenti 
ra dire c:ò, che molti Saui, € Santi Velcoui differo all’ Apofta 
Imperadore Giuiano, che lefe , e difprezzò vna dottifima 
Apolog a di S. A poliivare.( Sozom.) Legifi, fed mon intellixif 
£ enim intellexiffes non improbaffes . 

Gli anuch Romani néll'elercizio dell’armeggiare in che te 
neuano la fodacefca d'ogni tempo occupata vauano per prin 
rezola di ben co pire, non ifcoprirfi zlla {pada del nemico fi cl 
fchermsado egliil colpo, nell'arte medefimo, ferifix ue l'arn 
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non difendeuano, prima che ribauer fi poteffe la {pada dal tiro» 
» rimetterfi, con perdita di più tempiio guardia. Zx gua medi- 
atione ( dille Vegetio Ì, 1, c. 12.) feruabatar illa cautela , ve sas 
pro ad inferendun vulnusinfurgeret, ne qua ex parte pateret ipfeo 
sd plagarma , E prima regola appunto di chi prende la penna con- 
ro d’vno ferittore, deu’effere, oue fi condanna j’altrui ignorau» 
ra, non moltrare la propria. Altrimenti fe entrando in-vnla- 
dberin:o per cavarne chi ci và errando |, wei non hauete filo con 
che vfcirne, farete la buria di Diogene, che fi ridena de’ mife- 
relli Grammatici tuivintefi à rintracciare gli errori d’Vliffe,mé- 
re intanto:non veggono i propi). 

Non bifogna prenderfi à, mordere altrui innanzi che fieno 
nati i denti della fapienza , che ( come auuifa Ariftotele ) fpun- 
ano tardi. Conwene efler doppiamente fornito à lettere, & 
ngegno hauendo è correggere chi errò, fiche e l’errore fia cer» 
o, ela correzione incolpabile. Erò quante volte auuiene , che 
ser non efferfi baftenolmente intefo il vero fenfo dello fcrittore, 
ji fanno i colpi dì Muzio Sceuola, che credendofi d’vccidere il 
ie ammazzo il feruidore. S’impugna come detto dall’altro, 
10, ch’ei ne diffe, ne fognò,e contra vna fantafima s’armeggia 
lla difperata: che fe non hanendo noi occhi di vifta bafteuolesy 
i foffimo feruiti di quei d’vn’auueduto amico , ci hanerebbeo 
‘atta riporre la fpada, come la Sibilla ad Enea, perche non fe 
iffimo indarno Ombre, con molta noftra fatica, e fenza alcun 
‘ordanno, 

Terzo, non fi vuole attizzare alcuno che viua, mifurando il 
uo fapere adeguatamente da gli fcritti, chepublicò ; conciofia- 
ofa che'in chi s’attizza,lo fdegno molte volte diuenga ingegno 
uegliandofi tutti gli fpiriti prima addormentati,e correndo oue 
| bifogno li chiama così come ( Sen. 1.4 quat. nat. ) In /ucernss 
leum fuit illo vbi exuritur. Quanti,che fi teneano in ieno nafcoa 
e, e fepolte le vene d’oro di belliffimi ingegni, e di preziofo fa- 
ere, punti da chi volle ( ftimandoli poueri di lettere) prouo- 
‘arli, le hanno fatte al mondo palefi, dando à loro muli il mal 
rò d’hauerli attizzati ; nella maniera, che tal volta le rupi gra» 
ide di ricchi, mà occulti metalli, sfiancate da vn fulmine, e» 
nandando perle aperture della ferita i faggi di quel preziofo, 
he dentro nafcondono, fanno vedere che fono monti d’oro, e» 
“argento quelli che fi ffrmanano efflere non altro j che oziofe» 
alle difaflig Quanti, che fembrauan ceruelli freddi, e duri 
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comele felci, prouocati al cimento della penna, appunto come 

felci percofle hanno mandate non che fcintille per rilucere , mà 

vampe, e fulmini per ferire ? Qual più infenfaro ; e più ftolido 
animale d’vna giument: ? Pur'eccoui quella dell'auariffimo' 
Balaamy che percofia con p.ù fdegno , che ragione diuenne ins 
fua difela vn iDemottene :» Balze (‘dille Grifoltomo 1n pf. 47.) 
erat Afinus, animal omnium bebeti[fjmum ; nec minds benè fe defen: 
dit apudeurm, qui ipjum puifabat, quam bomo preditus ratione.Mà 
chi? Nonfanno ancora i mutoli (come del figliuolo di Crefo 
fi dice ) à ditefa delle cofe loro per natura congiunte, fnodare 
la lingua, e con miracolo di quel naturale amore, cui nulla è 
miracolo, dire ciò cae mai non Impararono è dire ? 

‘© quanti; fia inuidia, fia rabbia di coniradire, fiaambizione»: 
di fabor:carfisu le rowine altrui concetto di valentv'huomo;imi- 
tando ; dice ieodoreto ( In praf. ad diat. ) quel Semei ; che fi. 
fece al mondo famofo con lapidare vn Rè,e Ké sì Santo, e sì in». 
nocente come’e.a Dauid; fanno conle punte delle lor penne 
troppo acute attuzzati di quei, che creduti agnelli,e prouati leo- 
ni, han fatto loro defiderare di ritirarii dallo fteccato, ma indars 
no; e tardi, perche | 

Galeatum ferò duelli. Peenitet.  (ITuuenal.) 

* Hanno femivati come Cadmo detti mordaci , quafi denti di: 
ferpe velenofa, fi fono di poi atterriti vedendone nafcere di re-. 
pente vn’eferc to d'armati, : SERI 

| Melfîs cum proprio nz0x bellatura colono. ( Quid net.)i 
Hanno prefa ( come dilie Archiloco a chi fuòr di ragione volle 
prouocarlo Lucian. in i’feua. ) lacicala per l’air ye vdendone! 
pofcia legrida,vorrebbono o non hauer hauute mani per pren=i 
derla, ò non hauer orecchi per feutirla . L'hanno attaccata cos. 
me Ma:fia con Apollo,credendò elfer'yn Paftore quello ch'era. 
va Dio: quando poi fi fon veduri fcorucareome va bue; hanno! 
chiefta pietà, hanno offerte promieffe, marnmdarno; che chi vole»! 
ua la pelle non s'è lafciato dar parole, newincer dalle preghiere, 
chi fù vincitore nel canto, infine fifonotrouati camein mezzo, 
alle vipere e a ghi afpidi.ne hanno faputo dichilagnarfi fuor che; 

di fefol:, che vi fi andarono a mettere temenariatmevte in mez-. 
20, tardi aunertiti, e queruli fenza prò, come quell’infelice 2fer=i 
cito Romano che trouati in Africa più moftri che huomiai ne-, 
mici con chi guerreggiare, dicena | 0 

Nihil Africa dette © | & cdi 
Nec 


ua j 
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Nec dete Natura querori. Tot monffra'ferentémo: i! > 
Gentibus ablatum dedérasferpentibus orbens. SURE 

| In loca ferpentum nov ventmus. :  (Lucanig.) | | 
| Vntale fù Raffino che à gran fuo darno punfe,e provocò Sans 
| Girolamo, è volle effergli anzi emulo,che amico . Dipoi pros 
uandocom’egli haueffe e deftra in colpire ; e pefante 10 ferirelà 
| mano, volle fottrarfi dalla mifchia gridatido Se e/fere fenza fuaò 
| colpapunito . Amore di verità . non paffione di sdegno bawergli guia. 
data la mano mentre fcriuea Non douerfî fra Chrifftant, frà Mo= 
| maci prendere îtirtdi penna come colpi difoada , cui Sati Girolamo 
| Effo,ditie, (Lai. con Ruff.) we nefcius vulneraris: quid'ad med 
| qui percuffusfuns ? Numidcircocurari ‘non debeo quia' tu v3e bona 
| animo vulneraffi ? Confoffusiaceo: ffridet vulnus în pedfore, candida 
| pres fanguine membra turpanturs & tu mihi dicas, Noli manuns 
| adbibere vulneri, ne egote videarvulneraffe ? n. 


Auuifî intorno al pericolofo meffiere di feriuere contro 
|. aliruis& alla maniera di difendere fua ragione. 


fin’hora dezto,chevn' Calzolaio,che di fuo meftiere non 

| s'alza v/tracrepidara, non dee voler falire fino alla facciaye cone 
dannare vn volta difegnato, e dipinto da Apelle, il cui magifte» 
ro, com’egli non hà occh: dotti sì che l’intendano, non dee ne» 
meno hauere lingua ardita di condannarlo. Ketta ancora è dirfii 
diciò , che richiegguno i contrafti frà gl’intendenti , perche rie= 
{cano àliuello deila ragione, e conforme le mifure del retto; fies 
no effi ò impugnazioni de gli altrui fericti, ò difefe de’ fuoi, |! 
E quanto allo fcriuere contro altrui. Come l’amore della ves 
rità conuien che fia quel folo, che metta in mano la penna , ew 
in certo modo:face:a lo ferittore fuo Caualiere, così la Modeftia 
deutefferela maeftra,che infegni l’arte di maneggiarla,vfandola 
non come lascia di feldato, ma come lancetta di Cirugico, cone 
ero dell’errore per ammenda, non contro dell’autore per offelas 
moftrAdofi in ciò buono fcolare della Diuina Sapienza il Verbo, 
{Cant:s.) la cuibocca nelle Cantiche fi paragona nonalle ro= 
te, che pure fono di colore; che più d’ogni altro fioreraffembra 
Jedlabbra, ma fi allomiglia a’ gigli; e quefto non tanto perche» 
ha candidezza della Verità propria.) e naturale Saia di 
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Chrifto fenza pittura ò d’abbellimento foreftiexor, da fe fola ba- 
fteuolmente rifplende,*ch’è ingegnofa (pofizione di Teodoreto , 
( In cap. s. cant. 6. ) ma ancora perche il giglio è vn fiore non 
meno innocente, che bello, fenza fpine, ò ruuidezze, che afpro, 
e pungente lo rendano. F/os/ub/imzis (diffe Sant'Ambrogio, di 
Chrifto ritratto nel giglio , lib. 7.1n Lueam. ) rmmacularus in» 
moxiussin quo non (pinarum offendat afperitas, fed gratia circumfu= | 
fa clarefcat. CIRIE perio 

. Le ftelle mentre contra Sifara combatterono, non ruppero l°- 
ordinanze, non vfciron di pofto, né fi (compofero in fario ( Iud. 
€ 5. ) Manentes in ordine, er curfu fuo, aduerfus Sifaram pugna- 
uerunt.. Etanto eil douere che faccia chi fi prende à fcruereo 
contro altrui,che pur'è vn combattere non fenza vittoria,ancore | 
che fenzafangue . Conuiene auuertire, che incorrere lancieo 
delle fue ragioni; non fi perdanle ftaffe , e con quefto il mento | 
d’ingegnofo refti vinto dal difetto d'appaffionaco 3 Che non fi | 
calchi il fafto di Pla:one col falto di Liogene , rendendofi con- 
dannabile coll’atto medefimo di condannare. | °° 

Ileonuincere vno d'errore, e metterglila mano nella piaga,e 
toccarglela fin’al fondo , azione da farfi con ifquifita dilicatezza 4 
perche la cura non metraipafimo , doue la piaga faceua folo do- 
lore » Ippocrate difcretifiimo, ( hbro de medico. ) comanda, 
che gli occhi de gl’infermi come parte troppo dilicara, s'afciu- 
ghino con fottiliffimi pannilini, e le ferite fi nettino conmorbi- 
diffime fpugne, e l’vn’e i’altro fi faccia deftr:ffimamente,e cons 
fomma Jeggerezza di mano . E prima di lui il Protomedico S. 
Raffaello ordinò al giouinetto Tobia, che nella cura de gli occhi 
del cieco fio padre | prima d’applicarui il fiele per medicina, 
gli deffe vn bacio peramore . (Tob. tt.) Ofcalare eum; ffatima- 
que lini fuper ocxlos eius ex felle iffo. vguale anuedimento ci vuole 
in chrpretende :llum:nare gl: occhi dell’ingegno di chi erra_..; 
facendo:che il fiele di rimprouerare altrui ilfuo errore ( che 
quando bene non foffe altro che publicarlo,pur'è collirio digrî- | 
de amarezza ) non fia difunito dal bacio , nè il bacio difgiunto 
«dall’amore. 

; Carneade Accademico rifoluto di fcrinere contra Zenone pa- 
dre della rigida fetta de gli Stoici, con vna traboccante prefa d' 
elleboro fi netiò da cattiui humori, e maffime dalla bile, lo fto- 
maco,accioche 1loro fumi non gl’intorbidaffero in quell’azione 
importunamente l'ingegno . ( Gell, l1b,37. C+ 55.) Ne quid è 
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ret . Chihà puigato il ceruello, e sà quanto bafta per ciò cheun 
intraprende ad impugnare , nonijaici dipurgare leamarezze» 
‘della bile, fi che fia vgualmente incolpabile !a dottrina; e la {ua 
dettatura . Accordi gli affetti dell'animo alia mufica della ra- 
gione, onde lo ftile, con che fi recita il fatto fuo, non habb:a né 
durezze, né diffonanze . Nonefca à combattere prima di farè 


| alle Grazie quelfacrificio , che l’ameniffimo. Platone al runido 


Senocrate configliana . ( Laert. in Xenocr. ) Poi vada come 
que’ faui, e forti Spartani ,ch’entrauano in battaglia non al fuon 
di trepitofitamburi,ma di ciaramelle,e di tiauti, (lib. a. ci 11.) 
Vi modefftores , modulatiore/gue fierent. dille Tucidide apprefflo 
Gellio . Altrimenti chi non é come voi appaffionato , vedendo 
le (compofte-voftre maniere ne hbaurà naufea,e difdegno. Si 
dirà anche à voi come à Filemone fuo andagonifta; e per igno= 
ranza de' Giudici asecr vincitore diceua il Poeta Menandro 


| Guaefote bona venta dic mibi, cume me vincis nonerubefcis? Faccia= 
| teuiquanrungue buoni fapetei colpi,fe non fiete altreranto mo» 
| defto quanto efficace, guadagnerete il tito!o di quel crudo Cia 


rugico di Roma,( ln. 1.19.c.1. Arthagatus ) che per la fie= 
rezza con che indifcretamente cagliaua, perduto nome di Cis 
rugicol’acquiftò di Carnefice, 1094 

P:ù malageuole cofaé , che ftia a fegno di ragione chi prouos 
cato pare che habbia così p:ù libero ii rifentirfi, com'è ragione» 


| uole il dolerfi. Quefta è vna di quelle non ordinarie tempeftea 
| percui é neceffario il Timone di Rifpetto d vna ftraordinariae 


padronanza de’ fnoi affetti , si che hor con ifcherma , & hor con 


| forza fi deluda, e firompa la gagliardia, e gl’impetuofi affaltà 
| dell'onde. Quel Afoderamen inculpate tutele , fin doue è lecito 
| giungere nel difenderfi , è vna linea si difficile a toccarfi fenzana 
| trafcorrerlaj come è chi corre giu per la china d’vn monte, ma= 


lageuol riefee in quello,anzi precipizio.che corfo, effer ybbidito 


| da’ fuoi piedi, e dalla mole tutta del corpo, fiche di lìjone douea 


fermarfi, non fitraporti più oltre alcuni pafli. 
S’io taccio,parrà che da me fteffo io mi confefli reo , S’io nom 


| rifpondo ardito, fembrerà rimordimento di colpeuole cofcien= 


za, quello che farebbè dettame d’innocente modeftia. Così dis 


| werrò ilzimbello degli -fcrittori, e lo fcherno del mondo : Che 


anche alle ftarue di Gioue i ragm fannole tele intorno al voltos 
e sù la barba: nè remono il fafcio de’ fuoi fulmini, percheltà ia 
mano 
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“mano à.vn Dio dilegno infenfibile, & infeffato ; Rifponderes 
adwvno, fiche ne porti ftracciatii pauni , e litido.il volto . fara 
auuifare in vo folo tutt gli altri, che fi guardinò d’aguzzare. 
troppo arditamente le penne:contro chi,sà voltarle in faette e 
‘rifpondere ad inchioftro con fiele.&zà punture con piaghe, Cosi 
cadono i fulmini dalle nunete ( Sen. de Clem. libr. cap. 8.) 
‘Paucorun periculo. maultorun: motu. Vno ne arde per pena, tutti 
ne gelano per timore; ela morte d’vn folo infegna à molti te- 
mere il Cielo anche fereno,raccordando come; fulmina quan» 
do è crucciofo . is) : 
:. Cotuttociò molti vi fono;che abbandonadofi allo fdegno,per 
dir loro ragione metton.da parteogniragioneuolezza. Efnon 
s’auueggono i ciechi, che lo fdegno inchiidifpuca è d'ordinario 
argomentzo di debolezza, e fegno di perdita, ficome la quiete, e’! 
rifo è teltimonio di vitioria. Così quel Principe amico d: Si» 
don:o Apollinare; all’hora fi ffimaua vineitore nelle difpurea 
quando lo fdegno dell’avuerfario lo conteffaua »\Obleffatur com- 

“motione fuperati; ey twnc demunecredit fibi ceffiffe Collegam, cum fi> 
dém fecerit victoria fue; bilis aliena (Sidolib sr epon o 0 
»5 Di più ; ficome adogaroppofizione di qualunque emulo non 
yuole rifponderfi ( onde iper ciò belliffimo parue quel detto di 
Senocrate; (Laert. in Xenocr.) La Tragedia non degtarfi di 
rifpondere all’ingiurie, chè Ia ‘ omedia le dice ) così ancora non 
ogni oppofizione , cui fi ‘elba rifpofta; vuole via tempra me- 
esfima dirifpoita. Quanio le faezte non forano altro che las 
pelle, è che fine diba;rerfi,& ilmaniare. come fe haueffero tra- 
fitte le vafcere ? bafta fur come l’Elefunte, che di cento faetie fi — 
fcarica con:vna leggiere:fcoffa di vita; & (00 00 
o. le Motacutedifcutithaffas.: inf Eudane 
» Anzi fi bàcal volta si mamfelta la fua ragione ,iche di vantaga 
gio è. moftrare quel che fi potrebbe dire, fenza né meno de- 
gnarfi di:dirlo .. V è animale nè meglio armato per fua difefa 3 


mè p.ù pronto all’aliru: offefa dell’iftrice ? : 
Externam non querit'opem . Fert omnia fecurs, {Claud. 
Se pharetra, feleracuto, feje vtitur arcw. “» 0 in Hy fr 
Vnum.anmalcuncias bellorum poffîdet artes i © i) i 
« Ma contra chil'atuzza , ancorche ell’habbia tutte le fpine del 
fuo corpocome:faette in cocca | non però tutte le lancia ; e ciò 
Sunpre con vna non fa con due; ef: balta minacciare , none: 
TICC è i I TONI DID AI io du (80 ò 


| Iraguo 


eMaldicenza. rog 
‘ Iraque nunguana > è (Ibid.} 
Prodigatelorum, cautè consenta inari è * 

Solo rizza le fpia®}% quafi' merce nidole sù arco , pare che dica 
àchil’oftende, Che s, che st Quefta mamera d’Apologia vsò 
Tertuijifino (tip.est) fc inendo/tontra Valentiniani . Offendars 
(diffe) fed non tmprimam vulnera » Si ridebitur alicubi , materijs ipfîs 

Satisfiet » Multa funt (ic diana rewinci, ne graustate adorentur. = 
‘Ma quando d 1° mportranza della muteria, Ò l’infottribile acer- 
bezza dichi prouocò, non lafcia che fi taccia , 6 diffimuli, prene 
dafi feriamente la difela., e vis'adoperi ciò che sà, e ciò. che può 
l’ingegno, l'arte, 1a ragione, e liclofinanza Si tuoni, fi fulmini, 
ma fieno fu mini noncompofti di zolfo puzzolente per am< 
‘morbarei! mondo ma di puriffima luce per rifchiarite la:veria 
tà. Non lancia fregolatamentedal furore , ma librati giuftas 
mente dalla ragione. Vitia come in Giano Dio della guerra $ 
wolto'digiouane;e di vecchio; sagliardia:e fenno, forza;e matui 
rità, impeto,e moderazione » Non'habbia:Grifoftomo:(Hom;34 
in. Mate. )à lamentarfi. Ouddrranguaverlupi in aduerfarios rua= 
muss fapefine vittoria , qui tamen venceremus ; ff oues efemusa pas. 
| fforis: auxilto nonirecedentes, qui non luporura, fed outum paffoneft.: 
- Felicile lettere, fe1 loro maetiri vfafiero fà di fe l’emulazias 
me,e icontrafti.mella maniera, che già amicheuo ‘mente contefe= 
xo Protogene; è Apelle neltirare in mezzo:ad vha foculifiima 
lineavn'altralinea più di quella fottile; fenza vfcire vn'ipunto 
dal dritto. Seleacutiflime, efplendidiffime armi .dsll’ingegno 
fofferocome di cert'altre diffe Gaffiodoro:( 1.17. for. n.) Arma 
| suriomon fararis raggi di verità, non:factte dirmaldicenza.. Mà 
\-10 fine la fperienza dimoftra, chele lit: dell’ingegno, dì ciuili; 
| ch’effer daurebbero, per lo più diusntano criminali; onde me- 
‘glio farebbe à giudizio mio, quando l’intereffe del publico bene 
| altrimenti not perfuada, voltar le fpade. e le lanciein vomeri; 
i e marre, e cultnarel’ingegnodduo anzi che combatiere contrans 
|-Valerui. Che fe pure il folletico di concradire non ci lafcia viuer 
| quieti altrimenti che inquietando altrui, mancano { comz ferif= 


| fe Girolamo ad Agoftino ricufando di venire con lui à cimento 
| d’ingegno,.& è difputa.) mancano publici maeftri d'errori Ere. 
| tici, Atneifti, Politici da impugnare? Silafcino gli huomini; e 
| s'vcecidamlerfierèe; Dicafi con:Entello quando 1a vece di Darete 
| nemico ammazzò vo Bue... 134 

| Asl Erice d te queff'alma. > 
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IO Parte Seconda 
"Più degna di morir'offrifco in vece 
Di quella di Darete.. E vincitore 
Qui} ceffo appendo; e qui l’arte ripongo è 


i) + Leo Pa VRe Rob Bi eZ") cala 
| Stima del Suo fapere con difpreggio dell'altrui . 


{ 
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On è si picciolo il capo d’vn’huomo, che meglio del fa- 
N .molofo vere d'Vliffe; non fia capace di quanti venti fpira- 
no tafto; & alterigia, nientemeno gagliardi per mettere foflo- 
pra la.terra, e il mare, di quello; che fieno i turbini per folleuar 
tempefte, e l’efalazioni imprigionate nelle cauerne fotterra ; per 
ifcuoterla con tremoti.. Lo fauno perlor parte que’ miferi 
Letterati, che, non sò s’io dica, pieni, od anzi vuoti di fe ftefhi, fi 
veggono andar si tronfi,che fembrano portar fe fteffi in carro, 
8: in trionfo. Effi fono iSauli che tengono fopra gli altri 48 
bumero, 9° /urfum nonla telta tanto come il ceruello, e la men- 
te. \Efli gli Olimpi, cuile più altere cime de’ monti ; i più fol- 
Beuati.ingegni, e l'anime di più fapere, appena giungono. à pa- 
reggiarde falde , & à baciare i piedi. Esfi i Soli, chefoli han- 
noluce pet rifchiarar tutto l’ofcuro, & ofcurar tutto il.chiaro. 
Coftoro non sò fe cauaffero più le lagrime da Eraclito per 
compaflione, ò le rifa da Democrito per ifcherno. Se bene vi 
ar egli che fia degno del pianto d’vn Filofofo, (Clem.Alex.in 
Piotr) enon anzi delle rifa del volgo vn’Aleffarco di protef- 
fione Grammatico , cui parendo Ja fua fcuola vn Cielo, gli or- 
dini delle panche,che gli ftauan d’attorno, giri di sfere } 1 fan- 
ciulli che l’vdiuano,ftelle; i fuoi infegnamenti,luce;inomi;i ver» 
bi; ipronomi, gl’articoli &c. fegni del Zodiaco ; fe fteffo faceua 
vn Sole, né voleua effere altrimenti 0 dipinto, ò chiamato; & era 
colpa mirarlo fenza vn certo patimento degli occhi, come qua» 


do nel $ole fi fifano . Più fi gli adattaua quel titolo , che Tiberio 


folena dare ad A pione Grammatico come lui, e niente meno di 


Di 


lui millantatore, vuoto di fenno, e pieno di vento, e perciò ac- 


conciamente detto Cymbalum mundi . 

Che vi pare di quell'altro Rennio più tofto Pallone , che Pa- 
lemone (Plin. pref. operis) che andaua perle publiche vie pia» 
gendo la difauuentura del.mondo; che doppo di lui fi rimarreb- 
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be, com'era prima di lui, iguorante ; poiche le lettere nare: ton 
lui, con Jui baucano è morire : E in fattiparue che foffe vero» 
poiche, morto lui, non fi trouò nè purvna lettera , che venifle è 
icriuergli l’epitattio, ! Ni" O | 
Ma oltre i termini dell’ordinaria, anzi pur dell’humana alte> 
rezza, pafsò illfuperbo concetto ; che. dell'ingegno, e faper fuo 
‘haueua Alfonfo X, Ré di Caftiglia, huomo di profeffione-A f- 
‘tronomo { dicui vanno anche hoggi attorno le tauole \da lui 
dette Alf.nfine } non però di sì fublime intendimento.. ‘nè'di 
tanto fapere in quelt’arte , che Atlante gli haueffe potuto fidare 
il Cielo alle fpalle, fenza pericolo di rowmna: ma disialta ftima 
\ della fua refta, che folea dire, (Roderic. Santius hift.Hifpy lib.4 
\€+3. ) Che s’eifofle itato all'orecchio di Dio. quando compone- 
ima i Cieli, & affegnaua i periodi alle ftelle, gli haurebbe infegna- 
to à difporre quelto ]auorio con più ordine, € con regola di più 
\aggiuftate proporzioni. Hor vada Dioa chiedere à (siob come 
colachetralcende le forze del noftro ingegno ‘(cap.38.) ACus> 
\quid noffs ordiness cali? «9° ponesrationens eius în terrat Se Dio 
\vuol’ andare alla fcuola d’Alfonfo, ‘ei fi gli ofterifce maeftro 
d’Aftronomia , e fe porterà ilvolume dell’ecerne fue Idee ; gli 
\ cancellerà, gli aggiufterà à più:chiaro difegno la forma de'Cie- 
li, el’efempiare dei mondo . ps 
i Sola la pazzia potea difendere quefto fcemo da’ fulmini del 
Cielo, doue pofust osfuumi: e appunto Diolotrattò da pazzos 
\yfando con lui più compaffione ; che fdegno ; e per trargli fan» 
\gue come à pazzo dalla vena di mezzo la fronte , glileuò'la co» 
\rona. Voile che intendeffe,ch’ei non haurebbe faputo aggiu> 
\ftare à forma migliore le Riuoluzioni de’ Cieli, e però gli man- 
‘dò vnariueluzione nel Regno, ch’eglicon tutti icanoni ye leo» 
Iregole de’ fuoi calcoli mai non feppe aggiuftare ; ond- gli con- 
tenne cacciato di cafa dal figlio, & efuley-in terra ftranierao 
Mirotife, © ta a | pat 
Huominicome Aleffarco,come Rennio pazzi, fe ben forfe» 
meno canofciuti, non-dubito ioyche non ne fieno, come fior d° 
‘Ognitempo ; ancor hoggi nel mondo . Chi volefleritrarli con 
\imagine efprefliva di ciò che fono; potrebbe acconciamente di- 
‘pibgere va gran fumo, che s'alza fino alle nuuole , e quanto più 
‘s’alza tanto più gonfia, & allarga que’ fuoi grandi volumi ; indi 
agg ungetui il motto d’Agoftino ( In pf, 36.) Quanti grandior, 
\pantò vanione | Slc 


| In 
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noInwdirli tal volta fauellar di fe ftefli pet vanto, e d’altrui per 
glifpregio; fi conofce quanto ftarebbe lor bene.il faluto, che Fi- 
lippo Macedone refe al fuperbo fuo medico , che gli fcriueua ; 
Menecrates luppiter Philippo falutere, Fù la rifpolta: #bilippus Me- 
mecratifanitatem: chetù vn farfi medico del fuo medico, & 1n1- 
miargliper fanità del ceruello vna prefa d’ell:boro in ya faluto. 
-} Chefdfotto.la lor cappa; e’lloro mantello itanno je più alte,e 
le più.profonde fcienzescome fotto la corteccia delle conchiglie, 
@.non altrous, le perle; Che 1loro deita: fono le carte del na» 
wigar ficuro, fenza di cui nellefcienze s'incontra ò nautragio , è 
pericolo». Che i lorounfegnamenu fono all’vitime mete del ve. 
roscomeleftelle a’ continids} mondo; fi che , 
rog onedltiàs hismibil effibecfunt confinia mundi. (Manil.1.) 
Gli altri fono le fonti, effi l'oceano; gli altri talpe, effi Lincii 
gli altri:farfalle, efli Aquiles gli altrimoiche, effi Aironi 0 Mes 
dicis médiam: pertundite venam 1 O fe non quelto almeno fi ten: 
ti d'aprir:La porta al vento di.che 1 miferi hanno si gonfio il ca- 
posegiò fia tacendo loro metter. gli occhi nella luce d’alcunee 
chiariffime verirà,. + soU10) po ” 
;iex “Ad ogn’vno le cofe fue; per picciole che fieno , fembrano 
grandi . L'amoredife fteffo è.vero fpecchio concauo; che fas 
che vn capello paia vntronco, e vnazanzara vo Pegafo . Chi 
preride lui per giudice , ftima le.cofe fue come quel }Lito Rimò 
vna battaglia nauale, ( Plut. or. 2: de Fort. Alex.) in cui,rotte, 
8: affondate trè fole galere de? Greci, comes’egli hauelle meilo 
ò Serfe in fuga, d il mare in ceppi, da indi in poi fi fece fempre+ 
chiamare col maeftofo titolo di Nettunno. 
La luna ond’è egli ch’effendo di mole più picciola della terra 
ben quaranta volte, fembri à giudicio dell'occhio vguale al So» 
les chepur'éè maggior della terra preffo è cento quaranta volte è 
Se non perche la vicinanza, che la Luna ha alla terra Ja moitra 
tanto maggiore quanto il Sole fembra minore, per eflerle più 
lobtabo . Ma nulla v’è che fia sì vicino è niuno, quanto fono le 
‘proprie fue cofe a ciafcheduno, qnindi è che fembrano oltree 
amifura grandi, e maggiori di quelle d’altru:sche perefiere fuori 
«di noiye perciò lontane da:no;;fi perdono in gran parte di vifta, 
12, Grilli paragonati alle Formiche, cli dubita, che non fie- 
po Giganti? Chi mifura quello che sà,ancorche pochiffimo,co® 
«Quello, che sà, chi non sà nulla, fi crederà d’effereaffolutamen= 
te, ciò che non È fe non à paragone , dortiflimo . Quei che ans. 
ol anano 


* 
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danano allo ftudio d’ Atene, dicea Menedemo ; ( PIut. qui mod. 
prof. &c. ) v’andauano Maeftri, vi ftauano Scolari , ne partiva» 
no Ignoranti . Non folo perche quanto più s'intende ciò che» 
fi sà, tanto più s'intende ciò che non fi sà ; ma ancora perche» 
trouauano in quella fioritiffima affemblea de’più nobili ingegni 
del mondo, confronti al loro fapere tali,.che è lor paragone cre- 
deuano di non faper nulla. Quefta fù l'arte con cheil fauiflimo 
Socrate dolcemente correffe la bandanza dél fuo Alcibiade,che 
ticco per-:paterno retaggio, e per acquifto fuo di gran copia di 
beni, ne andaua si altero , come s’ei foffe ftato vn Monarca del 
mondo ; non vn privato d’Atene. Gli fe’ {pecchio al conofci= 
mento: di fe fteffo con vna mappa del mondo, in cui trouatas 
l'Europa, & in effa la Grecia. e nella Grecia à gran fatica Ate- 
ne: Hor gu? (ditie) mofframila tua cafa, eituoi campi, che non ha- 
wendo s come tu vedi , luogo nel mondo s com' effer può cheti mettano 
in capo fpirtti difprexZatori del mondo? ‘Chi fi crede d’effere nell’ 
ingegno, e nel fapere vna tella di prima grandezza;non fi para= 
goni con le più minute, ma co’ Soli del mondo; e fi vedrà in» 
ivno fteflo e iuanire la luce, e fcemare l'ambizione. © 
| 3» Che vno dou'è grande frà gli altri voglia efere maggiore 
de gli altri dou’è de’ primi voglia effer folo ; ciò che non può 
loffrirfiin veruno più che già fi tolerafle in quel fuperbo Pom- 
peo ( Velleius lib. 2. hift. ) Qi vrprimùàm Rempublicamaggreffus 
:/?, quenguam anto parem non tulit, 9 in quibus rebus primus effe 
debebat; folus effe cupiebat. Per eccellente, che voi vifiate in ogni 
qualunque profeflione di lettere ; non per ciò fiete voi mai vna 
Femice.fola, & vnica al mondo, né. vn.Primo mobile», che fenza 
ficeuere ;mpreflione , ò mownmento da Cielo fuperiore , dia il 
moto, e’l giro alle sfere minori. Chi v'è, che tantò fappia , che 
nnanzi à lui gli altri nonfappiano nulla, fiche pofla metterfi in 
bocca la fuperba parola del Principe Caifaflo Vos nefcitis quid- 
quam ? La natura non fù sì flerile, che formato voi non hauef- 
ieftampafimile per altrui : nè sì pouera che perfar'voi ‘ricco 
l’ingegno lafciaffe gli altri mendici.. Perche dunque vi mirate 
oi attorno, e non vi parendo di veder nel mondo chi poffa ftar= 
ni è paragon di fapere, dite pazzamente à voi fteffo' quello che 
Deucalione diffe alla compagna Nos duo turba fumus è Perche 
fate il voftro ingegno vn Protette s e volete che'ogn’vno's'ag- 
iziufti alla ftatura del voftro giudizio.come mifura'del retto $. € 
per ciò troncate i piediàchi vipafla , e gli ftirateàchi non vi 
urriua ? RE pata an H Ma 
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Ma quandoben voi fofte d’ingegno, e di fapere il primo frà è 
primi, noné egli gran baffezza dicuore, e viltà d'animo l'effere 
per ciò panegirifta di fefeflo,e difprezzatore d’altrui? I torrege 
ti vdite voi come tremon d’intorno ye cozzando co’ fafli roma» 
xeggian si forte, che fembrano portare non vn torrente d'acqua, 
ma vn mare, e pur molte volte non hanno fondo d’vn palmo, 
benche hibbiano letto d’yn miglio, All’incontroifiumi reali 
non men profondi chevaft', con quanta,dirolla,modettia fi por 
tano al mare ? Nons'ode da effi va filchio,che auuifi altrui quan 
to profondo habbiano il feno s ampiele riue, limpida l’acquans 
rapido il corfo, si vanno mutoli,e quieti. Chi pefca poco fondo 
( neliungegno molte volte è vero, ma nelgiudizio fempre ) é 
intollerabilmenle Brepitofo, e colle lodi fue, e col difpregio al» 
truiafforda il mondo; conche fenz'auuederfche. tanto fi prouas 
più vile, quanto più s'aggraadifce, perche fecondo. Aforifme 
di Simmaco ( lib. 10. epilt. 2.1.) Zr mzagnos antmos noncadit. affee 
data sadfatio . perte I 

Ma percioche proprio de’fuperbi ingegni é vfare non folo 
Palterezza interra , ma anchela curiofità in Cielo; nel primo 
ingiufti co’ gli huomin!, cui vonno effere fenza merito fuperiori, 
nel feconde empj con Dio, il cui effere, le cui azioni bilanciano 
al pefo, e mifurano al paffo delcorto intendere c'hanno; eccoui 
fopra ciò la feguente confiderazione . 


Due gran mali de’ Miferedenti; Cercar le cofe della 
Fede colla curiofità della Filofofia $ e Credere le 
cofe della Filofofia colla certezza 
della Fede. 
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na ad voadiuifare le imprefe , con che fi refero grandi nel no» 
ine, e nella gloria immortali: perche l’antichità, e la dimentie 
‘anza, che le và dietro, molti paefi incogniti , molte parti della 
br wita occulte, e nafcofte tenea. Ciò che delle azioni di que- 
ili antichi valent'huomini diffe Plutarco ; è vgualmente vero di 
atto il gran compleffo delle cofe , che poffono da’ noftri inge- 
ni faperfi. Moltov’è di conofciuto , molto d’incognito : anzi 
‘on incognito folo, ma che conofcere non fi puòyfin che non en- 
amo in quella fcuola, doue 11 Verbo maeftro in vnalezione 
’vn folo {guardo , che fe gli cià , infegna con indelebili, e chia» 
iffime note quanco hora i noftri ingegni con vano sforzo de’ lor 
‘enfieri s'argomentano di rintracciare. Dico gli occultiffimi 
cani della Fede , che ficuri, fe non palefi,vogliono fuggezione 
helicreda, non curiofità che li cerchi - | 
\ Per d’alto ingegno, e di grande intendimento,che vo’nuomo 
la, s'ei fi mifura con quello che prefume d’intendere, nonè più. 
ihe vna fofla d’vn palmo per capire ilOceano . Per alte,che fia+ 
ole fpeculazioni, e i fublimi penfieri, co’ quali folleua la men- , 
N: alla cognizione delle occulte verità della Fede, con'effe non fi 
i loro più da preffo di quello,che foffero vicini à toccare la vol- 
r de’ Cieli i Giganti di Flegra, poiche furono faliti fopra Pelio, 
)ffa, & Olimpo. 
| Occhio di nottola non è fatto per mirare il Sole ,incui appe- 
la le Aquile c'hanno la pupilla di diamante, poffono tenerui fi- 
» immobilmente lo fguardo. Barchette pefchereccie con vn 
rano divela, evn palmo di timone, non fono habili è valicare 
Oceano ,& ifcoprir nuoui mondi. 
| Che altro fono i noftr’intelletti attaccati al pefo de’fenfi,che_» 
truzzi di maggior corpo; che ala , onde non poffon’alzarfi vn 
‘almo dal fuolo,nè volar altrimenti che tenendo l’ale in aria st, 
là i piedi in terra. Mà quando ben foffimo forniti di penne» 
naeftre, giungeremmo noi perciò col volo alle nuuole, non» 
he alle ftelle ? Qual mente v'è, qual’ingegno di sì alta cognizio» 
e, che non faccia è Dio facrifizio de’ fuoi penfieri sù quel fa- 
nofo altare d'Atene dedicato ( Ad. Apo. ) /gnoto Deo, e con- 
*ffandofi inhabile ad intendere ciò, che Dio di fe, e delle cofe» 
Hie tiene nafcofto, quafi torcendo a’ fuoi penfieri l’ali, conforme 
è legge del Sacrihizio degli vecelli ,non dica con Agoftino 
À| Melior eff fidelis ignorantia quam temeraria (cientia . 
i L'acqua delle tonti non fale. mai più alto di quello che fias 
H 3» il 
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îl capo, e l'origine ond’ella viene; ‘onde:fuo] dirfi Che l’acquars 
tanto fale quantò fcende . Hor'il noftro fapéte non comincia 
egli da’ fenfi ? e queftidi che altro foio capaci, che di cofe fray 
termini della natura fenfibil;? E come vogliam no: hauer di'quil 
Fontem aqua faltentis in vitam eternam ; che s'interpreta della 
cognizione delle cofe fopranaturili, e d.dine ? ul. 
:» Madicoloro; che dir fi poffono empiamente euriofi , altri vi 
fono, che prefumon drfarfi à loro ttefli maeftri‘di queilo,di che 
il mondo fin'hora non hà hauuto alcuno fcolare, & aguzzando! 
Ja piita de*loro ingegni, malgrado dell’impoflibile, voglion pée 
netrare fin’al centro della verità e vederla in fe tela fuelata, & 
ignuda. Appena hanno bocca per fuechiafe il Jatte-della fedey 
e gia vogliono rover le offa e cavarne le midolle:( o me fe già 
haueffero intefo cià che hà d'intelligibile la natura , onde non 
reftiloro.chg penetrare, fe non ciò che hà d'occulto la fede, Sax. 
ranno-Ercoli, che vito; e vinto 1 mare, laterra, e l'inferno, pot! 
tranno dire. © o. o 15%] i 6 

Perdomsità tellus, tumida cefferunt freta; (Herc.Furengy) 
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| Inferndmofftoi regna fenfere imperus , i 

Isimune celumeft , Dignus Alcide labor; 

In alta mundifpatia fubitmis: ferar è 

Petatur ether . i 
Mà mentre fi rizzin iui pié;& allargano l’ali-per buttarfi à vola, 
quanto à tempo faria chi loro ticordafle il molto che pretenà 
cono, e ilpoco che vagliono : Chiloro:diceffeà gli orecchi co» 
me la Samaritana à Chrifto: Domine negueiîn quo baurias babes, 
eg puteus altus ef. iligua 1itG0 j 
Prima che vogliate intendere cofe maggiori, rifpondete pet 
grazia à quefta dimanda che vi fà S-Girolamo; Perche gli Ele« 
fanti , che fono vn monte di carne hanno fol quattro piedi fui 
quali appoggiano la fmifurata mole del lor gran corpo, e led 
Mofche, che fono yn punto viuo, ne hanno fei 2 Vi dà l’anima 
di non faper quefto (che quando ben lo fapelte;, nor faprefte 
nulla ) e pretendete d'intendere quello che non può intender,im 
meno huomo, che intenda ogni cofa? Alprimo paffochewi 
chieggo che diate in terra nel corfo delle cofe che poflon faperfi 
inciampate come vn Talete nella foffa, e volete giungere a!îver 
dere ciò ch’é tanto foprale ftelle'? Quanto vi verrebbe inaci 
concio la correzione, che Zenone ; lo Stoico, fece advn gioua 
ne ardito, c'hauea sinudo.il mento di.barba,come vuoto di feni 
Ùi no | 
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lo.in capo, echiedeua le rifpo fte a cofè; di cui non era ne meno 
\abile ad inprendere la.dimanda. Gli fece. il F:lotofo mettere» 
ananzisal volto vno fpecchio . e por gli diffe. ali’orecchio, Vi 
lan’egli, che le dimandeyc he vorfateseterifpoffe, che mi chiedetea 
eno degne di coteffa barba ? O un 
| alivoftro1ngegno à paragone di quello del grande Agoftinos 
icome vnGrilloà fronte d va Cauallo,e voi pretendete di cor= 
Ger lalancia, € di colpir pel (legno dow’egli fe ne ritira, nè pre- 
Iimetencarlo 2, Anzirquafibuttandofi con quel Filofofo in ma- 
a, dicendo O aby/fetu me cape, quia te ipfernoncapio, cento volte 
e’ fuoi feritt.fi protefta di non fapere,e di non fapere ne anche 
pere s evà dicendo Nefcio., eg non erubefco confiteri me nefctre. 
Mwod nefcio, E a voicome dà l'animo d’apriu bocca, e alzar vo= 
f° per contiadire, ò.per dubitare in quello, à che hanno per fe- 
fici fecoli fottofcritto Je penne d’va movdo di dotti ; 11 fangue 
’yn mondo di martiri, 11 confenfo di tanti popoli, la prouadi 
nti miracol: ? Conla lucernetta del voftro poco fapere pre- 
ndete d’efaminareda luce del Sole? Non può tanto con voi 
fipienza di Dio Maeftro, quanto quella di Pitagora co’ fuoi 
solari? ( Tert. de prefcript. cap. 7.) Nobis curiofitate opus non 
? poft Chriffum Iefuns, necinquifîtione poff Euangelium . 
| Altri vi fono di gen'o pervna parie più vile, per l’altra più 
ftinato, che siurando în verba magiffri, prendono i tefti di qual. 
he antico Filofofe per fagramenv, e le fentenze per oracoli,&z. 
fn tal modo s'accordano a confeffar Chrifto , che non habbiano 
negare Ariftotele, ò Platone. Cosi tengono in equilibrio è 
efi vguali di credenza l’Euangelio, e la Filofofia. 
| Quid Atbenis y( Ibid.) eg Hierofolymis? Quid Academia, 8. 
icclefie ? Noffrasnffitutio de porticu Salomonis, Viderint qui Stot=. 
Vu . ev Platonicum , et Dialedficum Chrifltanum protulerunt. : 
range anche hogg: la Chiefa, e prangetalii per infin che duri il. 
tondo, i danni che la profana, e ftolta fap:enza del fecolo le hà” 
tti, e gli antichi Scriitori d’efla Padri delle tenebre ye Maeftri 
fi mille errori , chiamerà fempre col titolo , che loro diede» 
ertulliano Patriarchas Hereticorum. (Aduerf. Hermog. ) 
| Quanto fcempio ne’ primi fecoli della Chiefa fece Platone» 
toppo letto, troppo creduto,e con ciò fatto come diffe lo fteffo 
d'ertulliano, Here/um Condimentariun? Lo dica tacendo ogni 
fiero, poiche folo vale per tutti, l’infelice Origene, che d’vn'. 
dquila ch'era auuezza a metter gli occhi Hi Sole della Cri, 
pù To ia9 
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{liana fapienza; e trarhelumi d’altiffimie verità , trasformato it 
vna nottola ammiratrice di poche fcintille di Juce in molte te 
nebre d’ignoranza, ed’errori, tanto diuenne Platonico ; cheu 
alla fine Jafciò d’effer Cattolico ; perdé la verità nelle fauole,e |: 
Fede nella Filofofia, e quegli il cui petto ‘era baciato ranz424% 
Spiritusfandti, e caleStis fapientia templuni , fatto maeftro d'un: 
fcuola d'errori, e conduttore di ciechi, sì pazzamente parlò 
( Caffiod, diu. le€t. cap.a. ) che ficome prima Wbi bene nemo e 
liàs s così di poi ,vbi male nemo peius. Quanta ftrage fà ancoì 
hoggi quello Szruendi, eg deffruendi artifex verfipellis Ariftotele 
creduto autore della mortalità dell'anima, chein vna parola. 
è quante dire diftruttor della Fede, e padre di quei, che viuono 
fenz'anima d’huomo; vita di beftie ? Quanti de’ fuoi congiura: 
ti, (Cyrill. Alex lib.11. Thef. ) Qut mibil aliud quam AriStoti 
lem rudfant, quelle fole verità della Fede han per ficure , che 
s’accordano con gli Oracoli del Peripato ? quafi che l’Euange 
lio fofle vn grano, che s’haueffe à raccogliere dalla paglia dell 
humana filofofiaye non vn pane di vita fcefo dal Cielo; perchi 
al gufto dei fuo fapore fi buttaffero di bocca le paglie, ( S.Hier 
l.4.in ler ) que medullans non habent, nec poffunt nutrire difcentii 
populos,fed de inanibus ffipulis conteruntur. 

Rane fono coftoro dice Agoftino, ( Serm. 95. ) Rana classai 
ses de paludibus limofis ( que ) ffrepitum babere pofunt, do&frinam 
vera fapientia infinuare non poffunt. Hor mentre s’aprono i Cie 
lises'ode dicolà sù il Padre, moftrando coldito 11 Verbo fuî 
figliuolo,dire /ps audite,ti vuole ègli dare vn’occhio à Chrifto 
e l’altro ad Ariftotile,od° à Platone ? ( Aug. fer. 109. de femp., 
Calums tonati taceant Rane. Doue Chrifto infegna,& in luila_ 
verità, anziegli Verità fe fteffo palefa, mutola è la fapienza, e 
fenza linguala filofofia del fecolo;( S. Petr. Dam. fer. 57. ) & 
philofophia noffra Chriffus ef. 
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Inganno di chi pretende ffudiar pocoye faper molto. 


N O N è d’Ippocrate folo, non d’Ariftotile, e di Teofrafto 

maditutte le lingue del mondo publica voce, e concor 

de querela , ( Sen. de breu. vit, cap. 1. ) Effere il Cielo con no 
mi aua- 
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auariffimo di quel tempo, di che a’ corui, a’ cipreffi, a’ macigni 
è ftato sì prodigo. ( Laert. in Theophr. ) Toccarci per arti trop 
po lunghe vita troppo brete , per immenfi viaggi fcarfiffimo 
viatico . Si fono fmarrite quelle tempre d'acciaio, che raffoda- 
nano, quegli Elixir vita, che vivi imbalfimauano gli huomini, 
fi che vedendofi dà preffo i mille anni ; fi rifolueuano d'vfcite» 
dal mondo più per effer faz} di tanito viuere, che per hauez'obli. 
go di morire . Noicome fiori che hieri nacquero , hoggi fono 
vecchi, e dimani cadaueri; habbiamo si corta la vita, come fe» 
per altro non nafceflimo , che per morire , Quella ; che negli 
ancichiera fanciullezza innoi è decrepità : le loro decime fono 
noftre ecceffine ricchezze;i loro auanzi noftri tefori; sì che della 
canutezza diffe con ogni verità ; & ingegnofamente l’Aleffan- 
drino, e Tertulliano Hc é/? erernitas noffra. 

Se il conofcere à quefto modo, che breuiffima é la vita ci per- 
fuadefle à {penderla come breuiffima, farebbe grazia quella,che 
penacipare . Intollerabile cofa è dolerfi, che il Cielo fia con 
noi auara ditempo;e buttarlo noi ftoltamente da prodigo, vfan= 
do della vita,come s’ella ff mifuraffe col lungo paffo di molti fe- 
coli, non col breue palmo di pochi anni . Chi v'è che col Pritt 
cipe della medicina non gridi drslonga vita breuis > ma intanto 
chi v’è, che folleciti per giunger prefto, doue, anche da più fol- 
leciti, folo tardi s'arriva? ( Seneca nat. quel. 1.7 c. vit. ) 44fa= 
pientiam quis accedit? Quis dignam iudicat nifî quam in tranfita ne 
muerte? Quis philofopbians | aut vlluns liberale refpicit Pudium , nifé 
cum ludi intercalantur, cuvs aliquis pluuius interuenit dies , quem 
perdere licet ? 

A gran configlio la Natura hà pofto in mezzo al modo quafi 
pel centro d’vn’:immenfo teatro lhuomo, Procerum anima! (dif- 
fe Caffiodoro de anim. cap. 16.) èo' in effiziem pulcherrime fpecu- 
ationis eredfuma, perche iui foffe non oziofo hab:tatore,ma fpet- 
tatore curiofo di quefto fuo impareggiabile lauorio, in tantane 
vnione si vario, intanta varietà si Vaito , con più miracoli ches 
l’adornano , che parti chelo compongono . Se bene à chi ben 
diricto mira; non è (tato difegno della natura porci in mezzo al 
Mmondo,tanto come in vn teatro , perche s'an miri, quanto come 
in vna fcuola,pexche s’impati . Perciò ella ci hà accefo nel cuo- 
re vn’ineftinguibile brama di fapere , & aprendoci innanzi à gli 
occhi tanti volumi , quante nature comprendono il Cielo , e gli 
Glementi, col moftrasci in effi palefi effetti , c’inuita è rintrac- 
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ciare occulte cagioni, Qual gagliardia, qual forza d’intelligen= 
za affiftente, ò pur d’intrinfeca forma è quella,che la gran mole: 
de’ Cielicon infaticabile mouimento raggira è. Sono le sfere» 
de’ Pianeti molti Cieli,che raccolti nel concauo feno l'yno del- 
l’altro vicendeuolmente s’abbracciano , ò ferue à tutta quellans 
eran famiglia di ftelle vn fol Cielo per cafa ? Di qual foftanza: 
compolto ? corruttibile, od immortale è Liquida come aria ; è, 
raffodata; e dura come diamante ? Onde le macchie, onde le». 
facelle intorno al Sole? ondel’ofcurità in faccia alla Luna ? A; 
qual fuoco s’accendono . e di qual materia fi compongono le» 
comete; e le nuoue ftelle,che d’improuifo compaiono ? Sono nel 
Cielo foreftiere, ò cittadine ? naturali di quei paefe, ò faliteui di 
quà giù ? Gi fregolati errori de’ Pianeti come poffono ridurfi è, 
regola fenza.errore ? Come faperfi , come predirfi gli eclifli ? . 
Quanta é la profondità de’ Cieli? Quanto il numero delle ftel- 
le? Quanta la velocità de’ lor mou? Quanta la mole de*loro 
corpi? 1 venti onde prendono l’ali al volo, gli fpazj al corfo; la 
forza al contrafto, le qualità all’operazioni, e le ftabili mifure 
del tempo per nafcere, per durare , per ifuanire? Chi fofpefe» 
tiene in aria quarunque grauofe le nuuole? Come fe ne fpremo-. 
no à ftilla à ftlla le pioggie? Come dal loro ventre grauido di 
acqua, fi partorifcono i fulmini,che fon fuoco 2. Chi le atfaldaso 
in nevi? Chiin grandinele raffoda? Con quai conchiglie d’ol- | 
tramare fi dipingono l’Irid: con vn’ordine fempre dicolori , ev 
vna proporzionata mifura di diametro ? Onde poi la falita delle. 
fontane sù le più erte cime de’ monti? Onde ne’ monti d’vnas., 
ftefla terra marmi di mifto si varj , metalli ditempra sì differea». 
ti? Chi dà al mare i periodi del'tluffo,e rifluffo ? Chi a’ fiumi. 
l’acque onde hanno fempre piene, benche fi vuotino fempre le. 
riue? Lateflitura de’ fiori, edell’herbe , il lauorio de’ corpi sì. 
va:j negli animali , negli vccelli,ne’ pefci, le tempre de mifti,. 
l’harmon:a delle comuni;e delle occulte qualità. Infine ciò. 
ch'è; ciò che fi fà, qual’effere hà egli, e come fi produce ? | 

Saper tutto quefto è paragone di quello, che potrebbe faperft. 
è faper nulla. E pure chi v'è, che quefto Nulla lo fappia tutto è, 
Dunquev'étanto da fapere, ev’è si poco tempo. di vita perim=, 
pararlo , e voriem noi, che gli auanzi foli , i foli mipuzzoli di 
qualche hora ci baftino per gli ftudi? Eccoui quanto v’hò detto, ; 
efpieflo con alcune particelle dell’vIcimo capo di quel preziofo., 
libriccinolo di Seneca De otio fapientis + Curiofum nobis Natura. 
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îngenium deditye9 artis fsi sac pulchritudinis fu tonfcia ; fpettato= 
res nostantis reram fpcéfaculis genuit ; perditura frufum fui , fî tam 
magnastana clara, tam fubtiliter dudta tam nitida , 9° non vno ge 
nere formofa: folttudini offenderet .. Vi (cias illam fpeltari voluife>.s 
non tantàùm afpici; vide quem nobis locum dedit . Ad hac querenda 
natus saffima-quivs non multums acceperis temporis s etiam ff illu& 
totums tibi vindices. Licet mibil facilitate eripi ; nibil negligentia pa- 
natur excidere Tamen homo ad immortaliumcognitionem s nimia 
mortalis ef? . di Ste: 
Ciò intendendo que’ Saui maeftri delmondo, che cihanno 
lafciate eterne chi lememorie ,. e chile fatiche de’ loroingegni g 
come faremmo noi i piccioli diamanti, così efli preziofi ftima= 
uano i minuzzoli di quel tempo, di cui folo.lodeuolcofa é l’effer 
Auaro, Era miracolo vederli in pubblico, e rafomigliauano 
come nell'amore della fapienza, così anche in quefto, Mercurio 
Pianeta viciniffimo al Sole, e che per ciò à gran fatica fivede è 
quafi che non curi occhio terseno ; chi ftà fempre innanzi à gli 
occhi-del Sole,& è mirato da lui, non con inutile feuardo,mas 
con larga communicazione di luce .. Nella perpetuirà dello ftu= 
dio , erano quali nella caccia fono i Falconi del più alto Setten= 
trione, che quanto hanno l’hore del giorno più breui , mentre ih 
Sole s’accofta al Capricorno,tanto più fono follecitiin cercares 
tanto più rapidiin feguire ,tanto più animofi in affaltare, e vine 


| cerla preda. Né fi vercognauano , huomini di pelo, e di pene 


fieri vgualmente canuti, fermarfi per lepubbliche vie, douuns 
que.trouauano materia di nuoue.cognizioni, e come Diogene» 
a chi lo tiprefe, perche mangiaua in piazza, ( Laert. ) Cuma sn foro 
efuriam, difle., quare în foro non edam ? così ad effi.il non hauer 
cognizione di qualche oggetto , era fcufa bafteuole à prenderla 
douunque loro fi offeriffe. Ciò poi , che per legge di natura 

dee dare al corpo per viuere, per viuere da effi fi daua, non per 
dilettarfi; e molte volte anueniua s cheò con libero rifiuto ins 


| parte fe ne priuauano , ò immetfi ne’ profondi penfieri de’ loro 


ftudj l’obliuano per qualche tempo. Così Carneade fcordato 
d'efler huomo, mentr’era tutto mente, e tutti penfieri, fazio del 
foawffimo nettare di quelle nobili cognizioni , di che pafceuans 
l’ingezno , lafciaua morire di fame il corpo s fe altri à forza non 
glielo. raugiuana col cibo., Cosi Archimede fembraua fempre 
fuori di fe, mentre più chemai era tutto in fe ; onde al/frafus 4 
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pribus;fuper ipfa pelle fua matbematica fchemata ex2rabar . Così 
‘per lafciarne cento altri; Demoftene; conofcendofi debitore al 
fuo nobile irigegno d’vna non ordinaria riufcita fi prefe Ja cafa 
per prigione,e;radendofi il capo, s'obbligò a non vfcire in pubhi> 
co; fin che non fi vedena e incapo ilunghicapelli, e nella men> 
tei fauj penfieri, chegli mancauano. Noi che douremmo efs 
fere tanto più (tadiofi di quefti, quanto è paragon loro fiamo più 
Corti d’ingegno, ci penferemo di fare non che affai; ma troppo 
più del douere, fe ritogliendo alle dolcezze del fonno, alle occu- 
paz on: de negozj, è gl’inuiti delle commodità vna , e quando 
pilidue hore al giorno,!a daremo à gli ftudj? A sì poco ftudio 
vna vita di Noè ci vorrebbe: (Symmac. ep.t1t. Aufonio) Pare 
nis nutritientis quanquam a morte defendimur ; nibiltamen ad ro- 
buffam valetudinem promouemur. Le flilie d’acqua continuata— 
mente cadendo diuentano fcarpelli  ecauano i marmi, é vero; 
‘mÌma perche effi fon marmi, & effe ftille d’acqua, vi voghono cen 
to anni prima che s’attondino vn dito. 

Vdifte voi mai va certo Parafito in vn’antica comedia ( fia» 
d’Aquilio; ò di Plauto ) intitolata 2eoria s lamentarfi di coluiy 
ctie à troppo gran danne dell’altrui gola, ingegnofo, haneas 
tronata l’arte di fabricare gli hotiuoli è Sole, che diuentati la 
mifura dill’hore, e del tempo, regolauano le publiche, e le pri- 
uate azioni, onde non fi mangiaua hormai più quando s'haueua 
fame, mà quando piacéua all'horiuolo ? Eccouene alcuni verfi 
riferiti da Gellio . o 

Vi illu Di male perdant,primui qui boras reperit.(1.3.C.3- 
«Quique adeò primus ffatuit bic Solarium, 
Lui mihi comminuit mifero articulatità diens . 

ag Nam: me puero, vterus hic erat Solarium 

«  ’— «Multtomniumifforum optimum, #9 verifffmuve . L, z 
| Phisffe monebat effe nifî curo nibil erat. 

Munc etiam non eff quod eff, nifi Soli lubet. 

Itague 14m oppletum eRoppidum Solaris , 

Mator pars populi aridi reprant fame . 

Si gran voglia appuato dourefte hauer voi ancora di pafcer las. 
mente col foauiffimo mete della fapienza, che Ie hore del fonno 
vivareffero fecoli, eleazioni pur neceffarie al mantenimento 
della vi:a, tormenti. Quel Demoftene di cui poco fopra vi dif» 
fi, ne baueasigran fame,che per pafcer la mente facea digiunar 
gli occhi dal fonno, e la gola dal cibo, onde (S. dt o 
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Ruffin: ) Plus ole, quam vini expendiffe dicitur , ex omnes ‘artifices 
notturnis femper vigitijs preueniffe. , 

E quefta a voi ancora deu’effer legge,di non dare è quell’ana= 
riffimo Publicano ( cosi chiamaua Clemente Aleffandrino il 
Sonno 3. padag. cap. 93.) lametà di voftra vita per gabella. 
A i Sibaritis'huomini animali, fi dà licenza, che dalla loro'Città 
( Athen:) fcaccino con publico editto tutti i Galli, perché can> 
tando non rompano loro il filo del fonno nell’hore più dolci:voi 
che hauete à feruirui del letto non'per fepellituici deritro , mà 
per pofaruici fopra, habbiate come Pitagora vn Gallo fedeleva 
che sù l'aurora vi fuegli, e virichiami dalle piume alla peùnasa 
da i fogni della fantafia alle contemplazioni della mente. 

Non auuerrà à voi ciò che à quell’auuéturofo guerriere Timo» 
teo, (/Elian.].3.var.hift. ) cuila Fortuna con vna gran rete pe 
fcaua Città, Caftella, Prouincie, e glicle buttaua in feno, men» 
tre in tanto egli tana faporitamence dormendo. Nelle lettere 
non pefca chi dorme, perche la fapienza non è dono di fortuna, 
mà trutto d'induftria. Imaginateui, che Caffiodoro dica è voi 
folo, ciò; con che auuifaua cert’altri del debito di loro vfizio 
( lib. 7. form. 8. ) Vigila impiger cum nodurnis quibus snox tibs 
pandat afpettus, e ficut ille reperiunt in obfcuris cibum sita tu pof= 
fis inuentre praconium . 

Quette fono le hore più preziofe del giorno, ò fia, come infe- 
gna Ficino priuilegio di particolari influffi del Cielo, ò perche à 
penfieri fuggellati nel più bel fior degli fpiriti, la cui parte fec- 
ciofa, e grolia s'è ò feparata, ò digerita col fonno, fi prefentanos 
fenz’appannarla, allo fpecchio della mente, & in effa limpidifli- 
mi veggono i rifleffi di quelle prime Idee j che fono forme del 
vero. Comunque ciò fia, la fperienza di chi lo pratica,infeghas 
cheSl’aurora è madre del mele, e che all'hora cafcano così len 
perle sù le carte di chi compone, come le rugiade fi ftillano nel- 
le conchiglie. 

A chi dorme in quefto modo, il fonnoriefce non folo quale 
lo chiamò Tertulliano { cap. 43. de anim. ) Recreatorers corporty 
redintegratorem viriura , probatorem valetudinurs , pacatorens ope= 
rum, medicum laborum, cui legitimeé fowendo dies cedit, nox legent » 

facit,auferens rerum etiam coloremsmà come è egli per altro, fog= 
giunfe Maetftro di reflurrezione per più beato vfo di viuere . 

Vna voce d’Angiolo in bocca d'vna beftia ; è quel belliffimo 

detto d’Apollonio . Qui aiebar( riferifce Filoftrato lib.1 cap.12.. 
i I VIS”, 
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ir. Apol. ) oportere redé philefophanses. adueniente aurora cum 
Deo verfari; procedente die, de Deologui reliquuns tempus bumanis > 
rebus, tg fermonibus dare. Per gli vi della mente,ia qualunque 
“materia elia s'adoperi, non v'è tempo migliore, che il primo 
fpuniar dell’aurora, n cui pare,che per certo occulto confen!o; 
così nafca \a luce à gl’ingegni, come.l giorno rifufcita al mon- 
do. ( Clem. Alex ibid.) Duaque Beazi qui /e 1pfos affimslant 
Angelis ita vigilando 
. E quefto non hà ad eftere sforzo di pochi giorni, mà legge or- 
dinaria di noftra vita, che nelripartimento dell’hore del gior- 
no dia e le prime, e le più perordinario , allo ftudio. Almeno 
douremmo poter dire come quel gran maeftro dell’antica pit- 
tura, non efferci paffa:o né pur’yn giorno in cui non habbiamo, 
fe non difegnato interamente vn volto, certo tirata almeno vna 
linea. ll lume, ela fiamma mentr’è viua, & accefa, fi confer- 
ua con poco ; ma fe fi lafcia fpegnere, e morire, molto vi vuole 
per riaccend=rla. Non fiamo come Nilo , il Negro, e certi 
aleri fium:, che prima d: giungere al mare tante voite fi fepel- 
lifcc n fotterra,e tante riforgono. Siperdono per occu te vie, ò 
più tofto voragini, indi sboccando, di nuouo fi trouano. Hanno 
cento capi, nafcono cento volte, e fono f-mpre defli. e nol fono 
mai. Interromper ghi ffu:jconcerte lunghe paufe,fatte più per 
incoftanza di genio» che per necefiità di grandi affari, quefto è 
vncominciar molto, vn feguitar poco, € va non fur mai. 
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L'inutile sforzo di chi Pudia contra l’inclmazione> 
dl fuo Genio. tua 


Pi R metterti felicemente in viaggio nelle fcienze, nell’arti, 
gl 10 ogni profeffione cirlettere,è cosi neceffario configliarfi col 
proprio Genio, e dalla tua inclinazione prender ndrizzo, come 
a ch! fi met ein mare offeruare ilvento che fpira, peracconcia, 
re fecondo dieffo la velas: torcere iltimone.La natura è come 

i Pianeti, che dove camminan retrogradi , fanno poco viaggio. 

Da lei non caua più ch più ‘afpreme, e sforza, ma chi più line 
douinz,e feconda : onde quella, che liberamente operando in 
ogni, quantunque malageuole amprefa , non meno MelipaRre . 
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the felicemente:tiefce (come alle Sirene del Cielo girare le 
grandi loro sfere folo col canto ) fe violenza le s°vfi , non che: 
non le crefce la virtù colla torza, ma più tofto perde il potere. 
ciò che prima pot' a, come acqua; che per fred :ocongela, e fe 
prima mouibile era, Ipenta'in leiogni forza, ita immobile, e 
quafi morta. PRTRIRI 
«© hi nelle fatiche dell’ingegno hà è contraltare non tanto con 
le difficultà, che nell’acquifto delle (cienze s'incontrano ‘quanto 
col proprio fuo genio, e con quella, che il maeftro dell'Arte 
chiamò Inwita Minerua , è guila di chinuota contr'acqua doué 
più precipita lacoriente, affari fatica , e poco s'auanza, fintanto” 
che vincendo il ted:o, e mancando col poco potere tutto 11 vole= 
re ; fi proua in fattila verità di quel nacural:ffimo affioma, Che 
durabrie none ciò, ch’è violento . 

(6 quetio fi fà manitefto l'errore di chi s’applica alle lettere)’ 
e frà «tie ò alle fpeculatiue , © alle pratiche, ò aile Mifte, doue® 
l’inclinazione, doue.il genio, doue la natura non lo po:ta: che» 
altro non e che volere, che i fiumitolti dalla corrente, s'aggrap-. 
pino a fotza fu'l doffo de’ monti, e vi fagliano alle cime. | 
I Saui Atemefî ftimavano principio dinon f:per mai nulla, il? 
non faper da prinepio applicarfi à quello ; per cuila natura ci 
fece. Quindi è;che prima d’applicare i loro fighuoli , curiofa= 
mente fpiauano la loto inclinazione, di cui interpreti , per ordi- 
nafio veriveri, fono1 defider). e ciò faceuano proponendo loro! 
gli &rumenti di tutte l'arti D7 qua guifque deletabasur ( diffe Na 
zianzeno cpift. 117. apud Bafil. Eudozio ) e 44 quam (ponte? 
currebat, car doceretur. i 
Là credeano;che 11 Cielo fichiamaffe doue l'inclinazione da' 
fe li portaua. E con ciò incontrauano appunto il fenfo del-mi- 
fteriofo Cebéte, che al primo giro della fua tauola pofe il Ge- 
‘nio,che chiamando, giufta ta ferie,.che ne renga in carta gli huo- 
mini a quefta vita. Mandabat quid eis, vbiin vitam venerini fa- 
ciendum (ft 19° cui vite fe commisttere debeant, fî falus effe in vita 
velint, offendebat . 
Hà Dio ( diffe Platone Dialog. de Iufto. 3. de Repub, fub fi- 
| nem. coprendo il mivollo d’vnabellifima veri.à fotto la cor= 
teccia d'yna fauola }) legate l'an me de gli huomini co’ metalli . 
‘ Alle contadinefcheil ferro , à quelle de’ Principi l'oro , e à tur- 
te l'arti, che frà quefti fermoni fi comp:eadono, proporziona: 
tamente a' loro ftati i loro metalli hà infufi. Quindile liga 
dii incli- 
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inelinazioni fono,e i var) genj, vuolfi dunque da-ogn’vno prima 
al tocco di buon paragone conofcere qual tempra di metallo fia 
Ja fua, indi efiger da lei quello, ch’ella può dare. Veggafi ( di- 
cono pure i Platonici ) nello fcender che fece il Genio fuo dalle 
ftelle, mentre pafsò. per le sfere minori, dal fuggello di qual 
Pianeta prefe l’impron:a, fe da vn Saturno fpeculatiuo , fe das 
vn Gioue Signore, fe da vn Marte guerriero ; indi,ò alla penna, 
ò allo fcettro, ò alla fpada ficuramente s’appigli.. >. 

E certo deformiffimacofa è vedere tal volta, nelle fcuole cer. 
ge tefte, più habili è romper Teftuggini, che à ftudiare . Tefte 
c'hanno vna mente:si flupida, così male adatta al meftier delle 
lettere, che fembrano,al rouefcio di Gioue,portar Bacco al cer- 
nello, e Pallade alla pancia. il loro intelletto pingue , e groffo 
come l’acqua del lago Asfaltite, in cuinulla và alfondo, fà va 
difcerfo più pigro della Pigrizia,animale fegnalato dellIndie», 
che quando è più veloce in cento pafli fi vo mezzo pafflo, e in 
cento giorni vn miglio . Non fitroua lima tanto dura di tem- 
pra, che intacchi il lor ceruello,fi che almeno ne toiga la ruggi- 
ne , Metteteciattorno ( come d’orfe à gl’informi lor figliuoli ) 
eutte lelingue maefîre del mondo, non ne fcolpiranno mai vna 
minima fattezza d’huomo di lettere . Ammonio torrebbe anzi 
à fare il fuo giumento Filofofo,che vn di coftoro Grammatico. 

A che prò metter fimil gente in vna fcuola,come in vn'offici- 
na, fe quantunque fi battano, e fi fcarpellino, tengono fempre» 
più del Safflo,che del Mercurio? A che volere colle lettere rom- 
pereil capo ad vso, cui fe Vulcano l’apriffle, vedrefte vfcirne in 
vece d’vna Palladevn Gufo? A che cercare vn maeftro,che fia 
vn'Aquila, perche infegni volare à vna Teftuggine ? Che fia vn 
Oracolo di fapienza,perche fi pigli l’imprefa di tampar le lette- 
re in capo ad vno che voli quanto sà col ceruello, mai non for- 
merà tante lettere, quante la Grù, e le Cicogne volando ne fcri-. 
uono ? 

Non bifogna volere, che le pomici fieno fpugne,che i maftini 
diuentin leurieri , e chele roueri in vece di ghiande producano 
mele ; che per quanto facciate l’innefto non vi puo mai. Stolti 1 
Sibariti,che infegnarono ballare a’ caualli,e l’indole guerrera di 
quel generofo animale guaftarono, applicandolo ad efercizio di . 
femmina , Lo ftefflo errore è volere , chechi nacque perl’armi 
Dal nelle lettere e fia vo’ Archimede, chi vuol’effere vn Mar» 
CELIO ; 


° 
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Ma che? Si può far contralto , non fi può vincerla Natura. 
Prefto, ò tardi, quand’ella fi laf<i alla fua libertà,porta colà,on+ 
de altricon violenza la ritolfe . Può ftare Achille fott’habito 
donnefco per qualche tempo nafcolto ; ( Tert. de pallio.c. 4.) 
Ille apud rupicem, 9 fyluicofam , «9 sonfirorum eruditorem ferupea 
Schola eruduus, patienssam vfriculas , fuffinens ffolam fundere , £0- 
mam (îruere scuteva fingere, fpeculum confulere, collum demulcere?s 
aurem quoque foratu efoeminatus . Maiutio quefto tanto none 
può effe: dureuole in Achille, quanto. al genio d’Achille ficon- 
fanno efercizj non da femmine, ma da guerriero. Duuque Ne- 
ceflita: non della guerra di Iroia,ma del fuo genio fuegliato alla 
Viita d’yna fpada,reddidit fexum . De preliofonuerat, nec armaa 
| donge . Ipfumo, snquit, ferrum virum attrabit. E, 
Maeccouin materia di lettere quattro foli de’ mille , che ap- 
| plicari dinerfamente da quello,a che il.pefo della naturale incli- 
mazione li portaua, dopo hanere affaticdto in vano, fi dieron per 
YINIL "2 $ 
Socrate applicato alla fcultura, hauendo intagliatele trè Gra- 
| zie; ma, credo, si fgrazia:amente, che l'inferno nonle haurebbe 
accettate per Furie, accorgendofi,che perlauorarei marmi egli 
| era va faflo, rotte le punce de’ fuoi fcarpelli, & aguzzatequelle 
| del fuo ingegno, fi disde alla filofofia morale, doue il genio lo 
coduceuna,e quegli,chelauorado n6 hauea faputo fare di fafli Ra» 
tue d’huomini filofotando faceua per iBupore,d'huomini ftatue. 
Platone datofì alla pittura, vedendo riufcire fe va pittore di- 
pinto , ele fue pitture folo degne d'ombra, trasferitofi dal poco 
telice difegno de’ corpizalla nobile pittura de gli animi, lafcia- 
te le bugie de’ pennelli, fi diede alla verità delle Idee, di cui egli 
primo difegnò le fattezze, e portò in terra l’imagine. 
Augufto ambiziofo d'inneftare gliallori di Poeta sù quelli d’ 
I mperadore, e d’eflere cosiva' Apollo con la lira, com'era va 
Gioue col fulmine, compole l’Aiace, Tragedia, che per labur- 
«da che ne meritaua, riufci anzi vna Commedia, siera elia male». 
i compofta . Se ben'ei volle, che aldifpetto dell’arte, Tragedia» 
sella foffe, e gli riufcì, dandole vn’efito lagrimeuole con iftrac- 
«iarla . Il Capricorno ch'egli hebbein atcendente, lo chiama- 
ma è comandare, non.à.poetare, non alla penna, ma allo fcettro, 
non alle fcene priuate, ma ali publico teatro del mondo. i 
All'incontro Onidio applicato dal padre alle liti, litigò pù 
con fe ftello, che con altrui,perche il genio di posta, e’) e 
mo 
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fimo influiffo de’ Gemini lo richiamaua da'gli ftrepiti del foro al- 
Ja quiete delle Mufe, e dalla fpada d’Aftrea al plettro d’Apollo: 
onde'finalmente cominciando da fe l’opera delle fue Metamore 
fofi, vn'giorno fitrasformò d’Auuocato in Poeta . . 

** Eccowi come il Genio è vna calamita fedele ; che può ben’à 
forza rivolgerfi altroue che alla fua Tramontana, ma non mai 
@cquetaruifi, si chefenza violenza vi ftia, fin che anch'egli foa- 
uemente operi inihoi quello,-che del Fato diffe il Poeta : 

fu Ducunt volentem Fata, nolentem trabunt. © (Seneca) 

‘ Che.s’egli auuenga, che l’interetfe ò dell’honore ; ò del gua- 
dagnò-non voglia che fi tralafci quello ;che male fi cominciò 3 
eccoli nelle Accademie delle-lettere, come nella Libia d’Afri- 
ca,imoftri. Vn Medico Poeta, vn'Filofofo Storico , van Giuri- 
fta Matematico, ne’ quali confondendofi quegl’innati femi; che 
fî portaron dal ventre nell’iftinto dell'animo, con quelli, che s° 
acquiftarono ftudiando, mentre nè quelli; nè quefti aftarto pre- 
wagliono, con effere l’vn'el’altro,non s'è nè l’vno, nè l’altro. 
| ——Hà dunque di meftieri, perche felicemente riefca l'applicarfi 
mon folo allellettere,ma à quefta più,che à quell'altra profeffio- 
me di lettere, configliarfi col proprio Genio ; che fuole, è chi hà 
buon'orecchio,fatfiintendere cé la lingua de gli fpeffi defiderj; 
quando non hà ciò che vuole , e col gufto che proua quando l’- 
ottiene. Anche alla fua volontà bifogna dire com’Eolo à Giu- 
mone: po le id di 
bo; Tuus,o Regina,guidoptes, © - << 
004 Esplorare labor; mihi tuffa capefferefas ef. (Aneid.1.) 
Altrimenti pretendere di riufcire al difpetto del Genio fuo,eccel 
lente.in:qualche profeffione di lettere, è lo fteffo, che'peraprirfi 
Ja ftrada a°.campi.Ebsj, volere ftaccare dalceppo fùuo quelramo 
d’oro, quale fe.la narura no’ dona, & Sti 
LIVRI ) | LAConviribus vllis LOR 

1 1 Diricere, nec duro:poteris conwellere ferro. —’(/Eneid. 6.) 
:. Ma fpiegata.hò io fin hora più la neceflità d’incontrare il fuo 
Genio, che la. maniera di conofcerlo: perche, com?’io credo,egli 
‘hà voce si conofciuta,che non'hà bifogno d’interpreti; che lo di 
chiarino.,.ma d'orecchi:che l’odano . Quello par folo mi refti è 
dise; ch'e per altruiconofcimento , e fono'i contrafegni ondef 
‘cognetraril'ingegno: e feruiranno perche nell’applicare chi da 
«noi dipende , nonerriamo; fi come altri, non'conofcendo il fuc 
genio; può errare applicando contra la propria inclinazione fe 
fteflo... . Segni 


- 
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Seni dba Ingego prefi 6 dalla Fifonomia : 
Pre fono di poca fede . 


ge nl I davchi Atchitetti per legge più di Giadinini che d’ar= 
AI stes nelfabbricare vn:Tempioà qualche Dio, de tre Or= 
| dini Crati Dorico, fonico, e Corinthio, fceglieuano quello, che 
| alla‘batura del Dio, cui fabricauano il Tempio, meglio fi confa- 
genaa Perciò il Dorico ordine graue,e feuero, ( Vitruu.) vfa- 
| vaso per i Dei guerreri, Marte,Ercole; e Pallade. Il Corinthio 
molle; e lafciuo per Venere, Flora; e ‘Proferpina;e le Ninte del 
| fonti s'l’Ionico moderato per Giunone, Diana , Bacco, & altri 
dor fimibi (i: 

i Quefta legge medefima fono di parere alcuni Piatonici ’ es 
turtii Fifionomi; che la natura habbia rigorofamente offeruataro 
nellfabricare i. corpi. che fono i Tempjidell’anima:fi che effenie 
douraltie anime guerreresé altre vili, quefte fuegliates & | inge» 
| gnole, quelle ftupide, 8 infenfate;, molte feruili, s alcune quafi 
| reine, nate:à comandare; confaceuo! liancora à gl’interni lor gen 
nj, & alleloro tempre habbia d:fegnate l’etterne fattezze del vol 
to, &vfata cale l’architetcuradei corpo,squal’era. l'inclinazione» 
«dell’animo . Quindi hà prefi l’arte del congetturase.i fuoi prin» 
cipj, onde, da ciò che in altrui fi vede; quello che .ftà nafcofto 
ritrahe , & argomenta . E comeche delle qualità de? cofumi 
Buoni, ere, molti, e varj, e-bene fpeffo frà loro repugnanti die. 
no gl'indizj. dell’ingegno in chi ftupido, & ottufo $&in:chipe- 
i petrante, & acuto fitroui; tanti, per faperlo, ne danno, pg come fe 
\wn Proteo.nelle naturali fattezze della fua-faccia;:e'non vn? in= 
.gegno nelle fue qualità ; conofcere fi douefle.. | 
Ma perche molti di quefti maeftri îndouini; più ali fattezze; 
(& alla tempra d’alcuni pochi.ingegnofi,che all’vnivierfali occul= 
‘tifiime cagioni dell'ingegno attendendo,hanno fatto i volt di po 

‘chi ftampa comune di tutti: tanto cheil Porta, come s'ei foffe 
PAlcibiade,on dericauar fi doueffero le fattezze:d’vn veto.Mete 
| curic; copiando fe fteffo , da particolari fuoi fegni formoò:le vni= 
\merfali,e quafi vniche congetture d’vn’eccellente | ingeguosquin= 
diè ,chesi fallace riefce dal fembiante, dalla tempra,da*linea 
menti del corpo, indouinarela vaftità, la fottigliezza, la veloci- 
‘là, la profondità d’vn'ingegno . Referirò io Lia ma fenzàg sh 

È; 
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de sforzo per rifiutarli,i più comuni fegni,che di quefta materia 
fi danno. dalla fcuola del congetturare. E prima, 

Neganoi Platonici poter itare in vno ftefs’huomo bellezza s 
d’ingegno, e deformità di corpo, Quel trino di Venere con Î2 
Luna, ( Piotin. contra Gnoft. & alij ) ch'è il fuggello , conche 
le:ftelle:ftampano i piùbei volti, hauer confonanzaco’ numeri, 
contemprano l’anima , el’accordano al moto della Prima Men- 
te. Pitagora, quell’anima difuce , effere ftato di fue fattezze sì 
bello, che gli fcolari fuoi, altri lo chiamauapo, altri lo credeua- 
no Apollo veftito da Pitagora;ò Pitagora copiato da Apollo, Nè 
manca la fua ragione al detto : Conciofiacofache ja bellezza al- 
èro non dia, che vn certo fiore,che sù quefta terra delcorpo,dal- 
l’anima, quafi feme nafcofto , fi produce. Si come il Sole ; fe 
vna nunola lo ricuopre, per effa traluce co' più fortili fuoi saggi» 
esi beliala rende, che non più vapore tolto da terra, fordido,&z 
ofcuro, ma oro infuocato, e quafi vn’altro Sole rafembra. Non 
altrimenti vn’anima, che fiacome vnSole di luce dentro las 
muuola di quefto corpo, che fa ricuopre, e nafconde, traluce co’ 
raggi di fua bellezza, fi che bello anche lui oltre mifura ne ren: 
de : e quefta è quella , che Plotino chiamò Signoria , che la For- 
ma hà fopra la Materia. î 

Che fe poi fi conceda, che,fe non incorpi à fe fomiglianti, n6 
vengano l’anime, nè fi faccia nodo di siftretta amiftà,fenon do- 
u’è fomma fimilitudine ; chi non vede, non poterfi vnireanima 
bella à corpo deforme? 

Nè ftate loro è dire Efopo, nato, fe mai verun'altro, colla 
Luna ne’ nodi, effere ftato vn Terfite , Crate non vn cittadino di 
Tebe , ma vn moftro d’Africa , Socrate sì mal fornito di bellez- 
za, anzi di ftampa si grofla , che Sopiro Fifionomo lo diede per 
Idea d’vno ftupido , & infenfato, Alcibiade lo chiamaua vn Si- 
eno; così dichiarandolo di fuori mezza fiera , di dentro più che 
huomo : è Teodoro defcriuendo nel Leereto va gionane di feli- 
ciffimo ingegno, fauellando col medefimo Socrate, poté dirgii 
Non ef pulcher : firsilis tui eff : fimomafo , «9° prominenssibus oculis + 
crm minus ille quano tu în bis modun: excedat . Negano eflere 


ata in efli cotal detormità intenzione dinatura , ma difauuen- 


tura di cafo, difetto di forma, ma peccato di difubbidiente mac 
FErià 

Ma fe ciò è, gran vantaggio ne hanno fe donne, cui fa bellez: 
ga fù data per dote; e fi vede che fatica contineua della natura, 
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è lauorare quellamolle,.e morbida terra; fi che quefto fiorezs 
vi metta più felicemente. E pure per la fuggezione cui furono 
condannate » portano si poco fenno in capo , come molt’auue- 
nenza moftrano in volto, Onde delle più d’effe potrebbe dire 
la volpe d'Efopo,ciò che del capo di marmo d’vna ftatua di bel» 
liffimo volto ; O bella tefta, ma non v'è ceruello . 
+ E veramentefe alla fperienza s’attende ; chiaro fimoftrà sche 
la Natura non fi.è obbligata à corefte leggi, dinonlegar le perle 
fenon in oro,e di.non porre ingegni d’eccellente fapere fenon in 
corpid'efquifita bellezza. (Seneca ep. 66..) Poteff ingenium for- 
tifimum sac beatifimum fub qualibet cute latere. Poteff ex cafa vir 
magnus exire. Poteff ex deformi viligue corpufculo, formofus ani= 
mus, ac magnus è Membra contadinefche cuoprono molte vol= 
te dil:catifiami ingegni, Stanno belliffime anime fotto vna ruui- 
da pelle , come colei fotto l’ifpida fpoglia del Leone Nemeo .. 
Galba Oratore pareva va tronco di falfo informe : madentro vi 
hauea vna vena d’oro d’vn preziofo, e chiaro ingegno; onde» 
fcherzando di lui M, Lollio (Macrob. lib.:,:c.6. fatur, ) foleans 
dive Ingeniun Galbe malé habitat . Così tant’altri , che lungo fa» 
rebbe ridire sì deformi, masi ingegnofi ;, che parea:che in efli; 
come nella Calamita andaffer di pari , la bellezza dello fpiritoye 
la bruttezza del corpo. poi 

Altri poi vi fono, che le grandezze dell’ingegno ‘mifurano. 
dalla mole del capo , enon credono , che poflaeffere vna grande 
Intelligenza quella, che non hà vna grande Sfera. Non inten 
dono come vn picciol capo riefca ventre habile à concepire vna 
gran Pallade; come va’ingegno gigante pofla racchiuderfi nel- 
l'angufta nicchia d’vn piccioleranio , i ati 

Non fanno che la Mente é il centro delcapo » e il:centro pon 
crefce per la grandezza del circolo, L'occhio non.é-egli poco 
più d'vna gocciola di criftallo? enon hàegliin tanta picciolez=» 
za va feno sì capace , che per la porta d’vna pupilla ricetta fea- 
za confonderlo mezzo vn monde ? ; SU LOI, 

Paruula fîc totuna perwifstpupulacelums = (Manil.1 aftron. 
«Quog ue vident oculi minimum e/î, cum maxima cernant. 
Speffe volte auuiene, che come vn picciol cuore naturalmente 
ferra vn grand’animo , cosiin vn capo di poca. mole ‘vna-mente 

di grande intendimento fi chiuda. © 
Dalla pallidezza del volto argomentano altri,come dalle ce- 
neri fuoco di viuace ingegno,& appiito il Nazianzeno(Orat.14) 
04N ; ila chiamò 
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chiamo la Pallidezzà Palchram fabluniuo dirovun forensi E pate: 
ehe la ragione lo perfuada:cociofiacofache il'più bel fior vel fans 
gue ftillandofi:nell’opere della mente, 1atci efangue se fmarrica 
la faccià, Che pero la Itelle di Saturno padreide* profondi pen 
ficri, porta'ihvi lame femimorto, ; quafî macilento, epallido » 
vol: 08000] CFR TRON RITA RARE Rae 4 ON ONERE 

«Molti da gli (oL-18 cHoboiltanti il giorno; @* fcintiltanti la nottes 
dicono poterfi:conoicere quali fieriole vere notiole di Paliade:.i 
Altri fono curnel carattere imbrogliato»par di leggere la velo= 
cità de gl'ingegnisTicui penfieri mentre-la mano col volo dellas 
penna nompuò:fèeguire; aiuiene , che'male icolpifca: r caratteri 
eronchi le parole) e*cornfonda 1° \renfi... Così lefiere pit veloci 
fftampano orme. del pi:p'ù disformage, mentreall’incorntrovil 
pigriffimorbuetà rfokhicon pariAnete e! IRR ad voa ad vna 
le peuate con femdiia. 

* Ma non hò io pi celo à riferire. non <he à ri barare tutti i feti 
onde ingeguo sa:gomefità da quefti fortilifimitndoum: glrhos 
metri, e’l collo’ afciuttise fcarmi,latempra d1)a carne morbida= 
mente impaftata:la fronte ampia, la pelle fottle, «dilicara Jas 
voce mezzana frà l’acuto s'e’ graue, i cipelli né troppo miolle= 
mente proftel) ré comearidi,;panellati;e crefpi; emavi magrey 
le gambe fortiii, la corporatura meant Hi colore amabile, s' ui 
che sò 10? 

Congetture fono quefte per lo più di due. volti, è proffenive 
fallaci. Anzicheà contrarj , nonche differenti principi] vgwal- 
mente s'acconciano . Almeno certo éy/che ò.s'attenda pe: tifta- 
Bilirli 1a (perienza coll’ofleruazione d'huomini ingegnofi ; ò la 
ragionetratia dalla tempra, e difpofizione de gi organi; che fo- 
no ad vfo delia facoltà immaginatrice; e dellamente; ela (pe. 
rienza dachinefi'oileruazione’ fitrona a ognitrè fallace ins 
due, e la rempra degl’interni ftrumenti non hà tanta conneflione 
con quefti fsgmi,che di tuori compaiono , che da efli fe ne solite 
erarre ordinario, non che infallibi” e pe ì 


Onde fial eccellenza vela varietà de gl'I regni Sa 
-Etonde le diuerfe inclina R9004 del Genio è: 
P5 vie affatto contrarie a -fopradetbi; vatino coloro , che: po v 


nendo tutta l'energia dell'ingegno nella forza dell'anima; 
e l'vfo 
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-@l’°vfo fuo affatto independen e da gli trumenti del corpo, nea 
-gano da veruna lua apparenza fenfibile ‘poterfi prendere argo- 
mento di qual; ò quanto fia in altrui l'ingegno». Hanno l’ani= 
‘me, dicono effi fra loro diftcrenza non: folo nell’etter proprio, 
ma ancora ne’ gradi-d’accigentali eccellenze; chie le fanno l'vua 
più, 0 meno dell’altre perfette. Lode é quelta di quel grande 
«artefice chele forma; &:ornamento del mondo niente minore 
id: quello;.che-fiaintanti voli: d huomo,purcompoiti di poche 
«membra, canta varietà di fembianti | che.trouarne due fimili è 
“marauigiia due. ftampati colla medefima: impronta quafi im- 
poffibile. Cosi:nalcendo. la diuerfità d-gl’ingegni da diuerfi 
\gradi.di perfezione dell’an:me: à chè cercarnì indizj dal corpo, 
come fe ( conforme ali’errore di quel gran Protomedico ) l’ani. 
‘ma altro non folle checonionanza.di qualità,& harmon:a d’hu- 
‘mori? Argomentar dalla voce, dal colore, dalle fattezze ; fi- 
mezza d’ingegno: écomedai pennelli indounar l’eccellenzazo 
dell’arte d’vn grande Apelle,ò dalla fpada it.valore delbraccio 
d’vn fortiffimo Scanderbeg. Vnbue con vn folo fendeare diui- 


‘fo per mezzo; vo’Aleffandro dipinto si; che il braccio rileuan- 


te colfuimine glivfciua dalla cela; quefti fono veri argomenti 
d’arte, e di forza. L’ingegno anch'egli non altrimenti che dall’ 
opere fi conofce: altre veltigia ei non lafcia da cui s’indouin: di 
‘qual formaei fia, aler’om:bra ei non hà, da cui fe ne prendano le 
mifure, ti 
E (e ciò non.è vero, mirifi la dinerfità de gl’ingegni, che quafi 
ftelle di diffe. ente genio, e natura, variamente 1ncl:nano, e poi 
fe v'è, fi troui nella‘tempra del corpo, il principio onde deriua. 
Altri fono di mente si prefta, che fembrano hauerei penfieri 
di luce, cui il partire il correre, l'arriuaretuito è in vn momeir 
to. Aquile rapidiffime, cui appena da’ Maeftri fi moftra va fe» 
gno, che lo trapaffan col volo ; 0ivde come del fuo Ar:ftotile di» 
ceua Platone, hà di meftieri fpuntar loro l’ali, accioche vada» 
no non per impeto,mà per elezione, ! 
.Alcriall’oppofto, come Senocrate, Mercurio fenz’ali al piès 
nè al capo, fono silenti, e si pigri, che vi voglion gli (pron, non 
perche corsano, mà perche vadano . Sono ftelle, mà di quelle 
dell’Orfa, cui la vicinanza del polo fà lentiflimo il giro, e come 
fe prouaffino i freddi di Settentrione, pigriffimo il moto. 
Alcun haano l’inctendere com’è lo ftampare neli’acqua, fue 
Dico riceuono l’impronta, e fubito ancora ui i ;; vee 
| i i 06} 
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loci in: diménticarfi, come lo furono in imparare, Ingegni fi 
miliffimi ò alle colombe ( Seneca 1.1. natur.quaft. c. 1.) Qua. 
pun omnisinclinatio in colorei nouoi tranfit, mà colotidi cui men- 
tre l’vho fi fà, l’altro fi perde, dà gli fpecchi, (Ibid. c. 6, ) ne” 
quali degue citò omnisiniago aboletur, ac componitur. vio. © 

Alcontrario in altri l’intendere è fcolpire porfidi; e macigni. 
Vn'’imagine non vi fi forma, fe non àforza di fcatpelli, e cons 
lunga pazienza, mà durabile é si, che per cancellarla non vi può 
dimenticanza, né tempo. Vno di queftiera Cleante , chiamato 
per burla l’Ercole delle Scuole, perche à lui il diuentar Filofo= 
fo non coftò minor fatica di mente, cheall’altro di corpo il di- 
uentar Semideo . Ortà anguffifffmi vas (cosìlo chiama Plutarco) 
difficillime admittens, fed femper retinens quod admifit è 

Ve ne fon di quelli , che fanciulli fon tutto fpirito, huomini 
tutto feccia. Ne' primi anni, pare, che in bocca loro, come del 
‘bambino Steficoro, cantino i Kofignuoli ; fatti più grand:,mug- 
giano come buoi. Simili à quell’antico Ermogene,che fù Sezex 
inter pueros, inter fenes puet . 

Adaltri percontrario l'ingegno matura lentamente con gli 
anni ; onde quei che prima pareuano vno fterile tronco; rotta à 
poco à poco labuccia, cacciarono à grande ftento vn germo- 
glio, & aprirono alcune foglie » e in fin poi fi veggono carichi 
di più frutta, che glialttinonhanno frondi. Eccoui vn Baldo 
Giurifta , che ftette per dir così, come le palme, cent'anni è 
meter frutta, onde nacque lo fcherno sche, mentre egli era» 
fcolare, hauea da tanti; che gli diceuano è 

Dodor eris Balde fed preterito faculo è 

Chef dirà di quelli, che perogni profeffione di lettere por- 
tano vo’ingegno vgualmente perte:to, ondecomeòà tutti i colo» 
rilaluce; così lalor mente ad ogni materia bafla, ò fublime», 
d’ampia; ò di proionda mifura s’adatta ?. Pochi ve ne fono, pur 
we ne fono; e loro dir fi può per vn'intero panegirico , quella 
gran lode i 
 Sparguwnturin omnei , 

In temiffa fiuunt; es que diuifa beato ( Claud. 

Efficiunt, colledta tenes.. 

Ingegnibeaciimcui, ciò che Plinio vide.in.va’ albero , che folo 

@ra vn’horto intero; poiche hauea inneftate le frutta di tutti gli 

alberi, ciò che Aufonio hebbe invua itasua di Bacco,che teneua 

ya noa sè che diturtia Deis cade ei lo chiamò non va Dio fole 
porida di mag 
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ma yn Pantheos, molto più felicemente; e con materia di mag- 
giore ammirazione, e inuidia efpreflo fi vede. Sono foli, mas. 
vaglion per tolti; né per molti fono; ma per molti eccellentise | 
meritano che diloro fi dica come del gran Coloffo di Rodi; 
( Plin.lib34. capi 7: ) Afasores funt digiti cius $ quam pléregues 
Fatue . Soho foli, mafittasformano in tanti, quante profeflio- 
ni hanno le lettere; nè fapetèin qual di loro fiero pi ù eccellen- 
ti,poiche in tutte fono pari à fe fteffi, non fon minori di verun? 
altro , e poffonotrouare più facilmente chi gl’inuidj, che chi gli 
vguagli. Finalmente in qualunque forma d'intendere fi vogliate 
potranno dite come appreffo i Poeti, Vertunno: 
Opportuna mea eff cundiis natura figuriss (Propert. 

In quanicunque voles verte, Decorus ero è (ib, 4. 
In tanto altri vi fono sì determinati ad vna fola materia di tudj 
e ciò non per elezione di volontà ma per iftinto di genio ; che» 
torli da ella è torre loro' affatto l’ingegno . Chi vuol vedere la 
loro eccellenza, conuien che li riguardi da vn punto ; ch'è quel- 
lo, vue tutte le linee del loro fapere s’vrifcono, altrimenti nulla 
hanno di riguardetole, & anzi fembrano moftruofi. 

Quetti, e di più altri à gran numero fonoi caratteri,e fe forme 
diuerfe, ondesi varj di genio, e di talento fono frà di loro gl’in- 
gegni. Hor qual tempra di capo, qual’harmonia di qualità, qual 
difpofizione d'humori obligà l’anima si, che in alcuni alle cofe» 
della mente infenfata; alle più femplici,e materiali agilifima.e 
in altri nelle aftretteeccellente , nelle pratiche inutile . Quiad 
vna; quì ad ve’altra, altroue à tutte, altroue à niuna opera di dif 
corfo, ò fatica d’ingegno fia difpofta ? Sele azioni dell’animao 

‘intendente dalei fi fanno,e fi ricettano in lei,che vipuò il corpos 
comunque ei fia temprato ; ò il celabro , in qualfinoglia manie- 
ra difpofto ? € fe nulla ci può, refta che la diuerfità de gl'ingegni 
fia diuerfa perfezione dell’anima, non varia difpofizione del cor» 

0. 

Ma fe ciò è vero» fe dall'organo per operare,fe dalla tempra» 
degl’humori per bene operare, non dipende la mente, ond’èche 
altri ò per improuifa percoffa di capo,ò per iftrana malatcia hane 
no chi repéte, chi à poco à poco fmarrita la memoria , e perdu- 
to l’ingegno, fi che illor capo come il vafo di Pandora aperto, e 
l’otro d'Vliffe fuentato è ftato poi fempre fenza fpirito,fenza fen 
no ? Ondedall’ecceffiuo caldo del celabro lo fconcerto della 
Jagione; il ribollimento delle fpezie; il it del pete 

À % 61 
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delirio, la pazzia ? Perchechi fanciullo era ingegnofo;e pronto, | 
| «crefcendo co’gli annianuien tal volta,che in grofli di mente tan- | 
— ‘to diporitupido quanto era innanzi fuegliato è Purl’anima è la 

ftefla. Chi dunque le fpennò l’ingegno; chile fpuntò i penfieri, | 
chilarefe.si altra da quella che vna volta fù è. sii 
«Ma 1paefi de quali alcun: fertiliffimi di grand’ingegni, come 

in Attica quella tamofa Atene, nido, e patria delle fcrenze, ev 
quanto fa cerchiauan îe mura tutta vn Tempio di Pallade, tutta | 
wn'accademia diletterati . All’incontrola Beozia habitata non | 
dirò da huomini vivi, ma da ftatue morte, incuila ragione non | 
mofîrava frà gli altri maggior difcorfo, di quello che s'habbian | 
moto i Zoofit frà glianimali, Fra Città, e Città, anche in Pro= { 
uincie vicine non fi vede egli sì gran differenza d’ingegno, che» ll 
alcune fembran d'hauere,come l’Alefflandria.d’Egitto difegnate | 
le prime loro fondamenta con lapolenta, ( Plut.in Alex.) altre | 
potte sù i gioghi dell'Olimpo, hauer più alto il pié;che l'altre 
non portano 1icapo ? E donde quefto, fe né il Cielo , né l’aria, | 
nè ilpaefe , né gli fpiriti;né gl’humori ; che da effi fi temprano ; 

hanno punto d: forza in quelle azioni , che proprie dell’anima; | 
come principio del difcorio , da lei fola fi producono, &rinle:fi 
riceuono 2 

Per tanto più prouata, € certo più riceuuta opinione è, che 

la tempra della compleffione;ond’é lo ftato del corpo, ferua cosi 
all’ingegno, & alla diuerfità del fuo genio, come all’harmonia 
d’vna c<tera l’aggiuitamento. delie fue corde., & à diuerfa har- 
monia Frigia, Dorica, Lidia, diuerfo covcerto di vocisinteruale 
lo di fuon,mifure di tempi,ordine, e difpofizione d’interi, e di- 
mezzati (UODI, proprj, & aggiunti, onde va:jflima nafce la mu- fl 
fica, graue, lafciua, guerriera, melanconica ; allegra . Vegganfi 
i va:j; diremo Tuoni, e Modi d'ingegno, ( ledt. 9. in Hipp. de» 
aere & aquis. ) che dal.vario:concerto delle prime qualità ins 
noue maniere dicorpihumani defcriffe il Cardaro: Vegganfi le 
mifure d'otto parti di fangue, due di bile;e.due di melanconia, 
cheall’harmonia d’vn grande ingegno prefcriffe il Ficino, ( L.1. 
de fanit. tuen. ) e credane ogn’vno quel che vuole. 

Quefto vniverfalmente par vero , che hauendo l’opere deli” 
ingeguo vn non sò che dell’igneo, fi comemoftrano e il velocif». 
fimo moto de’ penfieri, ela natura de gli fpiriti ignei,che lo fer-; 
uono, quelli humori, che più tengono delfocofo,più fono habi-. 
li a feruirlo, fi come all’incontro la femmalo rende ftupido;e», 
x quafi 


r 
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quafi in vnpicciol letargo dormigliofo.. Dunquela bilech'è in 
ecceffo calda , edi poi fecca;, tutta è in acconcio dell'ingegno |. 
Mà più dilsi, come che meno.o paia; Ja melanconia;aon quel» 
la grofla, e d’humor fecciolo,che pil fimbolizza coltà féemmad 

nelifffe he con la bile helfecco, ma vna certa quafi parted, 
| più adufta della flaua bile, fredda, e fecca per natura, come las 
«terra, ma, fe habbia chi l’affortiglise chil’accenda; si habile as 
concepir fuoco ( come l’efalazioni folleuate dal Sole,che pur fo= 
noterra fredda, e fecca) e fuoco sì-vehemente, e si gagliardo s 
che tiene del fulmime nella forza, fe bene è più dureuole, e più. 
| -Coftante:. Edi qui nafce il furore, e queila faggia frenefia della 
‘mente, che tutta iuori di fela rapifceye tutta in fe la concentra; 
«cheledà velociffimi moti, ela tiene ftabiliffimase fifa; tuteiin= 
. fitmefpargendole, e tutti raccogliendole i penfigri , Nè dee» 
‘mancare, l’vno per alimento è gìi fpiriti ; l’altra per tempra» il 
Sangue, ela Flemma; acciothe ò fterile il troppo fecco nonzs 
renda ,ò il fouerchio caldo noniftempri l'organo, e porti più 
caligine, che fplendore. Il predominio però deu'effere igneo ; 
il reftante del mifto è proporzione de? gradi di quefto. i 
E quefta è, s'io mal non indovino, quella tanto famofa Lucs 
fecca d’Eraclito. Queli’/gnews vigor, o celeffis origo , che doue» 
più limpida hà Ja fiamma e in più purgati humori meno torbi» 
da; efofca ; iui è cofa più di mente celefte , che di cerreno inge- 
80 AI 8 
n Quefto è quel tanto difficile:eletto Ingegno infieme; e Giudîi» 
zio. L’ingegno il mercurio tutto inftabilità , e mouimento;; il 
Giudizio la chimica medicina, che lo fifa. L’ingegno il Leone, 
° eil Delfino tutto furia; tutto corfo, il Giudizio il freno, e l’anco» 
ra, che gliregolaifurori, che glirintuzza il moto. L’Ingegno 
la vela; il Giudizio la zauorra. Quello l'ala ,quefto il pefo. 
Quello il volto giouine di Giano, e quefto il vecchio,e canuto . 
Ma percioche la tempra degli humori per fernizio della men» 
te, nonè vna iadiuifibile , dalia joro varietà hanno principio le 
habilità, i genj, i talenti , che varie profeffioni dijettere incli= 
nano. Impercioche richiedendofi in alcuni ftudj più pazienza, € 
come fuol:dirfi più femma, in altri maggior preftezza di mente» 
altroue imaginazione più ferma ; altroue difcorfo più aftratto 3 
qui gran memoria, qui capacità d’abbracciare quafi in vn’atto 
folo la cognizione di molti oggetti, e vederne la dipendenza 
feuiza confonderfi : ficome gli humori, e le loro qualità fono va- 
11; ria 
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riamente infieme armonizate; onde più,ò meno-vipuò.il caldo, | 
il freddo, l’humido; il fecco, cosi più habile fihà la potenza ad | 
vn’altra profeflione di lettere, fecondo la tempra delle qualità $ 
che ricercano gli ffromenti per effere più difpofti ad.og 
E quefta habilità della potenza ben difpofta verfo té te d’og- 
getti, è fondamento di quello che chiamano Genio Impercio- 
che effendo in ogn’vno per naturale iftinto innata volontà di fa-. 
perese non errando la Natura, confapeuole di ciò che hàin ap=. 
plicarfi à voler,come fuo bene,cofa per cui ottenere non habbia | 
forze bafteuoli ; quindi è, che è quello ella ci porta col defide- si 
rio,per cui confeguire fiamo è baftanza difpofti . La proporzio» | 
ne dunque della potenza coll’oggetto, e la voglia,che fi hà difa-.. 
pere » delle quali l'una applica ; l’altra determina , cagionano | 
quella fimpathia, che fi può dire forma del Genio. | N 

Cosinonla difpofizione, non Îa figura, non ilcolore; non las | 
mole dellemembra come immediato; ò veritiere teftimonio 


d’ingegno offeruar fi vuole per applicare altrui allelettere. Ma | 


da gliatti,teftimonj naturaliffimi delle potenze, argomentare» 
l’interna lor tempra,inditroware cui dell’arti, 0 delle fcienzeo» 
ella habbia più confaceuole proporzione. | 

Così già che non fi può corre il mele alla fua fonte; che fono. 
le ftelle ( cosi parla Plinio lib.11. cap. 13.) almeno s’adoprino 
per hauerlo più puro, di que’ fiori,che più gli fomigliano conla 
natura s bi enirà optimus femper (ros mellis ) vdi oprimoruna do- | 
liolis forums conditur. Porche non fi può hauer la fcienza altri- | 
menti che caduta dal Cielo in quefti corpi terreni salmeno vi ff 
applichino 2 raccorla di quelli, chie ditempra fimili al Cielo s 
ignea, e fottile, ma ftabile, e regolata, con lei più fimbolizzanoy 
e ficonfanno. 


ATI Ba drdornab At 


La pazzia di molti sche vogliofi di parer Dottt 3 
f pubblicano colle ffampe Ignoranti è 


Vell'infaziabile non dirò voglia, ma rabbia, che fi hà di pu- 
blicarfi al mondo per huomo di'lettere , voleffe Dio, che 


aflottigliafie così l'ingegno , come aguzza la pensa, si che. |. 


vanto 
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Mahe crefcefféro le fcienze in pefo, quanto crefcono in numero 

3 lIDIIs i : 
Appena habbiamo meffo nel nido d'vna fcuola il fior delle 
‘prime piume al ceruello ; e già ci pare d’eflere non che Aquile, 
‘ema Mercurj coll'ali in capo. Appena in nois'è accefa vna fcin- 
| tilla d'ingegno, e già colle itampe vogliamo rilucere come Soli, 
verfarciconiftrana ambizione , maeftri prima d’effere compiuta» 
‘mente fcolari. Ogni penfiere, che ne concepifce la mente ci 
| pare degno da partorirfi alla luce, & ancorche molte voice egli 
*fia niente più che Ridiculus Mus, in ogni modo chiamiamo las 
iftampa, che nefia Lucina se lo ricoiga, e nonche vino; maim- 
‘mortale lo ferbi. Le zanzare , le moiche ; i grilli del noftro ca- 
| po, ci paiono meritevoli d’eflere imbalfamati, come quell’Ape 
nell’elettro ,& efpotti alla vilta, & all'’ammirazione del mon- 
‘do. Così 


Mii Tenet infanabile multoi (Iuuen. fat.7.) 
Scribendi cacoetbes, eo egroin corde fenefcit . 
Felici le lettere, fe ancora 1 libri haueffero il loro inuerno ; € 
‘come à gli alberi ognianno doppo l’autunho le foglie ; i fogli 
| alla maggior parte di quefti cadefiero. ll mondo contuttociò fa- 
i rebbe tanto più fauio, quanto che haurebbe in minor numero 
maeftri d’errori; & oracoli di bugie . 
i Quastilibri ci vengono alle mani, che portano in fronte Zr- 
\fcriptiones propter quas vadimonium deferi poffit? (\lut.inpiaf.) 
‘In leggere le fuperbe promefle de’ loro tizol:, vi verrà su la lin> 
«gua ò quel verfo d’Orazio nai 
È Quid dignum tantò feret bic promiffor hiatu ? 
'ò quello icherzo con cheDiogene fi burlò della gran porta d’vn 
‘picciol Caftello con dire » Chiudete cotefta porta , fe non il Ca- 
‘ftello vi faggirà pereffa, e vi jafcierà fenza patria, né cafa. 
... Corrono impazienti l'occhio, e la mano , quefta è fuolgere, € 
i quello à legger ie carte, (Plin, 1bi, ) At cum intraueris ( Dij Dea 
«que ) quam nibilin medio inuenses \ Vn’Africa , che d’intorno hà 
Je riue ameniflime, deutro yna gran parte è fterile arena , e nudi 
\deferti di fabbia. 1l primo foglio riefce come quel celebre ve- 
ilo di Parrafio , dipinto in modo, che fembraua coprire vna pit- 
‘tura; onde Zeufi ingannato; ( Plin. lib.35. cap.10. ) Flagitauity 
(#andem remoto linteo offends pifurama, main fatti altra piccura non 
v'era, che ilvelo ingannatore degli occhi , con le bugie del pen- 
inello. Così riefce anche qui vero il detto di Seneca (Epift. 68.) 
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c Speciofa, 9° magna contra vifentibus , cum ad:pondwsreuscata funts 
fallunt. lngavnano molte voite1 libri cosi come ie mele dido-. 
. doma, che, belle difaccia ya.tro non hanno, chs 1 ipoer fia. del 
| parere, perche di uentro fono cenere ,é fumo < 815 aprirfi fua- 
nifcono in nulla: Sigua illic poma conantur ( d fe Tertulliano 
. Apolog. ) ocwlis tenus, cateròm contatta cinerefcunta 0» | è» 
«Gran compallione in vero mertavo hu mo di lettere, che» 
; mettendofi au:damcnte.intorno ad vno di quefti libri sche altro; 
. non hanno, che profpettive, & apparenze , troua «fiere vna nu= 
. uola dipinta quella ch’egiiciedena vna ricca Giunone, & ini 
. vece di varne i tefor: ch'egli afpertana, vede; che più gli cofta| 
il libro col tempo, che inutilmente fpende 1 leggerlo , che non| 
glicofto co’ danari della compra ché ne fece + Vi pefca dentro| 
giorno, e notte, fin che convn Nibilcapimus l'abbandona . Vo=| 
lacoll’;ingegno curiofo all'apparenza di qualch* pellegrino pene] 
fiero; di.qualche macchina ci difcorfo,mà,come gli vecelli. chel 
volano all’vue dipinte da Zeufi, feramelico.ca venne. digiuno 
ne parte. 


metterebbe il fonno è quanti lo leggono; fe lo fdegno che fen=|, 
tono contra l’autore,.non gliteneffe fuegliati. A. quant libri, 

. potrebbe, fotto 11 t:tolo che portavo in fronte, feriuerfi il nome. 
con che il Zuazo Lìottore Spagnuolo,chiamò va’lfoletta defer- 
ta, ( Quiedo nelle Stor.) doue approdando. nella naugazione 
dell’Indie, nontrovò né pur'herba,non che altro foften:amento 
per vivere : perciò le pofe queito pier nome., Nole cogitare quidì 
edatis. E pure ( ficome.ingegnof«mente liichiamò ». Ambro=]i 
» gio Protm.l.4.10 Luc.)1libri fono. porti doue l'animo non fo-] 
lo dalle tempefte alla mere , ma dalla pouerta sall'abbondanza. | 
fi ricoura. Ma eccouitie fole delle molte ragioni, onde auuie= 
ne, che canti libri inutilis (e vot: d’ogo: bene fi ftampino. adi 
1. Pare ad alcuni dinon far nulla, fe fanno folo va libro. Vee, 
gliono efli ioli farevna libraria. i Lil 
Hinc, oblita modi, millefima pagina furgit RI 
Mos Oramibus, e9:crefcit multa damnofa papyro ( Tuuen.fat 74, 
Cento volumi, di mille carte’yno figliuoli d'vn folo ingegnoz;| 
parti d'yia fola mence slauorio «d’vna fola penna, co ne {a ! 
a | andare 
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‘andare atteri,egonfi: “E pure lu gloriaze la fama non fi dà al:nu- 
‘mero,ma‘abpeio. deblibri. berchequante volte in vn fiume di' 
‘parole non v'é vna:goccra d’ing=guo,m vm mare d’inchioftro nò» 
‘ge vana perlaun:vnadelua di carte, fon v'è vn ramo d’oro?Tutta: 
e fia di centmvoiumi, porrà'direcome l’Echo d'Aufonio'; - 
| è egeris; lingue fum fila: mater inants 
usludicij;linguzm que ffhemente gero:: | © ) 
Sì.che Madia dira a pazie: za inchiulegge è è fe, Ditaniio :1 
libro, non: d:ceall'Au ‘orecheloic a di Marziale, fa 
fit eh Vargarrale, guantuni i (lib. 9: eporasuan 
bassi senti vi olames, accipere vi taceasd: 0° 
lin Ilbr, comoeivena Domizio “ifoaeriferito da Plinios (: Lric 
pref. ) 7 besauroswopportet effe, non libros. Oga: parola dourebbe» 
elfere vna. ie Wngroaria genio fi che chi legge, fi rca 


Bonis silsbs te; 
Ahi ianbe sè tu pria Mita trat ine era SPA ATA fi 
do il melleidelle fer ze fi i meitraa Nellescere; fopra le quaii con 
uno {tloera cottume di fcriuere?.Q_anto più lenco andauarl 
ferro in ifcolprrurle parole, ritardandolo la renacità delia: cera,È 
tanto più. vifbfermaua fopia ilpenfiero. e le cofe vfciuano più 
felaminate. Hora ie penne ci portano dii volo le parole ‘dallacsir 
mano, €I penfieri dal capo; eque elle; eguettitanco pil leggieri, 
quanto meno parati + Quel vantacore foldato del Comico , che 
Piceua è in si 
fi «: Egobanc macbieram mibi CgcIA vola si "set 
Ne amentesur neue animun defpondeat,( Plaut. in. nel dio 
Quia iam pridem fenatar peffitenz. > x» 
Efprime vivamente 1irurito, chì molti Hanno di fcriuere e 
‘(eriuer molto; quafi per confolave le loro penne, che fi lamen- 
lano diftar oziofene calamai, pra pruare sin men che nonns 
ho detto vi libro... 
i Nonéilmolto quel che s° "appfezza; èslbuono . I libri fono 
ome le Animeyla curgrandizza non firmilura dalla moie del! 
io; ma da lanobi! cd degli ipitstir. E veriffimo è l’ator:fma. 
lel:grande Agoftino (6 de Fri.) Za jsguenon mole magna funt,, 
dem. eSteffe ntaits quod melini Sie) pùr valti di mole 1 ieffi 
de” mont: vadi:mante, che puro: è diff: Manilio, (1 qiaftr.): 
e non Punta lapidis, tanto vince E di pregio, quanto efti 
i ui auuanzano di mole. 3 
(105%; e 
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_ Se hauefte è fauellare ad vn confeflo di centozi pil ingegnofi, 
î più dotti delmondo ; voterefte loro negl’orecchi ciò ; che vi 

corre sù la lingua, fenza fcelta, fenza ripulimento; e molte volte. 
fenza foftanza, e fenz'ordine? Od anzi non v'ingegnerefte di: 
parlare non folo role; come anticamente diceuano, ma perle, &' 
Oro ? € voi pon V’accorgete, che colle ftampeparlate non è cen- 
to, ò a mille, ma è tutri i Saui del Mondo;che voglion leggerui, 
& vdirui? Duncue perche non fate come Focione, che chiefto; 
perche fi ftefle vna volta sì profondamente penfofo, rifpofe;Che! 
douendo fauellare in publico agli Ateniefi sandaua ricercando 

le parole ad vna ad vna tutte, & efaminandole; per vedere fe 

alcunave ne fofieche tralafciar fi douefle, Laudato ingentiao 
rura; diffe il Poeta, Exiguumcolito. Onorate i volumi g:igane 
tid’altrùi, ma nonvi curate tanto d’imirarli nella mole, quanto 
divincerlinel valore, Scriuetevn folo buono! ma che vaglia 
per molti. Vn folo di cui pofliate dlre come Cereredella fua o 
Wnica figliuola, 

« Numeri darinum Proferpina penfat. |! Claud, 

2. L'altra origine dell’infelice (ucceffo de' libri, il prendere 
àtrattar maceria, cui non fi hà pari l'ingegno . M’e niufatolo 
fcriuere vn'ottaua, ò vn’epigramma , e già mi par che mi chia- 
mino i Poemi Froici,e le Tragedie. 0° | 

Non 1deo debet pelaga fe credere , ff qua 
«iudet in exiguo luderecymba lacu. CoasEritt, 

Che Ercole intrapenda la conquifta de’ Cieli, e voglia farlià. 
forza fuoi, non hà merauwiglia . Già fi prouò con efli, e sà quan e 
to pefano . | | | 

Et poffe coeluns viribus vinci fuis 
Didicit ferendo ( Herc. Fur, ) 
Anche voi mifurate le voftre {palle col pefa,e doue potrete dire 
Par oneri ceruix . ( cont. Vigilant. ) addoflatenila carica, e peo 
riufcirete Prudentia bominis ef, diffe $, Girolamo, moffe menfurana 
fuam, nec insperitia fue orbem teffem facere. Si dee vnire Argo conf 
Briareo , si che non s’habbiano cento mani pronte allo fcriuere » 
fe non shanno ancora nell’intelletto cent’occhi aperti per inten= fl 
dere. Vn gran campo d'yn nobile argomento non vi folletichi fl 
gli fpiriti, si, chela voglia di correrlo vi faccia dimenticare,che 
non hauete ali,né forza per farlo . Abbaffate le troppo ardite» 
penne; che vi portano alla caduta più tofto, che al.volo , e fate 
Ss coms'il Cicognimche leua l'ala —( Dante.) È 
f Di cer 
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Per voglia di volar’, e non s' attenta 
| D'abbandonarlo nido, e giù la cala. | { 
Madi quefto mi refta è fauellarne in altr’occafione piùaddietro. 
3 Laterza cagione del fa:ifi più fconciature, che parti, è dal 
| wolerli per impazienza partorire prima d’hauerli compiutamen 
teformati. Nonfi ode il precetto d'Orazio ra 
Nonumque prematura annum, 
«Membranis intus pofiti s delere licebit ( Inarte.} 
Sri uòd non edideris . Nefcit vox miffa reuertit . 
Non é poi merauiglia si funghi natiin vn’hora marcifcono: in 
due; e riefcono le noftre compofizioni, dicena Platone , come 
que’ famofi Horti d’Adone, Qui fubito, «9 die vno nati celerrimè 
| pereunt, orinatol 
‘. Agatarcoera Pittore,cui non baftauano tutte le tele di Gre- 


| cia, tutti colori d’Oriente . Compiua egli più velocemente»: 
| a ritratti delle fue tauole, cheil Sole l’Iridinelle nuuole .. Mas 
che? Figure erano quelle, che appefe inogni vil luogo, &t efpo- 
\fte fenza riferbo , non viueano più che gli huomini feminati da: 
\ Cadmo. 1 

All’iacontro Zeufî, che in parterirt’opere fue era più tardi de. 
‘gli Elefanti, e non daua botta di pennello,che non la richiamalfe. 
‘ad va critico.efame, meritò quell’eternità di gloria, à cuifola ei, 
dipingeua . Ipiù Saui huomini fono anche ftati coll’opere de’ 
loro ingegnipiù feueri . IH fapere,che doueano effere non fette 
il folo, maefaminate da huominidigranfapere, li faceua dire con 
Plinio giovane Nibileff cure mea fatis. (1. 7.epift. Celeri.) Cogia 
to qudng fit magnum dare aliguid'in manushominum: nec perfuade» 
re mihi poffum non eg cum multir, eg fepésratfanduna,quod placeres 
ty femper, £9' omnibus cupias. di i 

E tanto bafti hauer detto dì quei , che mal forniti d’ingegno 
)\prendono a (criuere fuggetti difficili oltre le forze del loro fape- 
re . Hor non deuotralafciare cert'altri, che male vfando l’inge- 
igno di che fonricchi, confumano fe;e lo ftudio altrui intorno à 
"certe inutili materie, Quas neque fcire compendium ( diffe Arno- 
ibio |. 2, cont. Gent. ) segue ignorare detrimentums ef vlluma., 
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sulinfelice fativa di chi fudia,e ferine materie. —. 
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sid ii 11/1 tr LA VOLI MITO PU LTLASA Mani 
LI Alchimiftifon'huomini di più ventura, chefenno + 
Senno per verità non hanne, benche-del grande albero 

deltà pazzia , il loro ramo forfe fia de’ più belli in apparenza; 
cioè quel ramo d’oro,che.mette prima all’ioferno, che a' Cam. 
pi Elisj:. Mafonoben'anche autentarati, perche'cercarido; coî. 
m’effi dicono la Pietta:de? Filofofi,col fauore dell’arte finalmen 
tedatrouano:0& è quell’Aurta antica Pouertàsvero Lapis Phi 
tofophorum, che non lafciando loro al mondo pulia , li toglie 
daltaftidiàdiconfetirare!s (e dalipeticolo di perdere 0: ‘privilegi, 
ameridue della vera età dell'oro. Pretédono iprco auneduu,di 
fifate 11 Mercurio in'argento; emon s’accorgono , cheil Dio de? 
Ladri sà meglio rotrealerui, che dare il fuo, (Ne Nouilunj. ) 
Voglionitramutare:la Luna iniSole.. La Luna, che*mai nonfi 
perde più, che quando più al Soles'auuicina . Ma fopraognial-, 
tra cofa) depna di meraviglia la forza di quel:dolcifimo incan 
to della (peranza;chetogliendoè quefti mifeti pazzerelli di capo, 
il ferinojidi mano idanari; da gliocchi il fonno ; edalcuore l'a 
moredi tutto il imondo ; gliaccieca sì che non veggono quella 
chèprouano , e tormentando: loro la vita: niente. meno ch'efli il 
minerali jintorno a* qualilauorano, lrrende ffupidi alla pena;& 
infenfibili altormento .. Cosìli vedete come:farfalle raggirarf 
ogormomento intorno: à vna picciola lucernetta:; che dà calore 
au vn'Ermetico fornello, ein vno ftefo temporidere è quellu 
me, e piangere à quel fumo . Fintanto che ‘compito 11 magi] 
fiero;venendofi allarraccolta del feme viuo, che cercano. trovai 
nownbello Ex.uibilo nibilfie S'è fatta volatile tutta la fperanf® 
za, efonorimalte fiffefole le fecce. La Fortuna; che ftaua foprJ 
vo pallone di vetros rotto quello, è caduta. Edatutto per vitif 
mo fi conchiude; Che l’oro non germoglia fe non ne’ traflichi, 
non fdvena, ò miniera fenon:ne' Banchi. | 
To v’hò in due botte di penna difegnato alla rozzala ftolta v 
gualmente, & infelice fatica de’ miferi Alchimifti, che con no' 
altro guadagno , che d’vn fumo che li fà piangere, (pendono ci! 
che hanno, e ciò che fono; affinche nella loro, intendiate megli , 
la pazzia di tanti , che forniti di qualche talento d’in o e_Ql 
Mo. quello | 


, 
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quello è iltempo; elafatica, con che fi limano lafanità, e diftila 
lano lceruello {pendono nell’inutile lauorio di certi libri,le cui. 
macerie feruono {olo à-confumare.il tempo di chi le legge,fi cos 
meconfumaron la vità, à chi le feriffe, | 
| .|.Sòche Fauorino aunifa, ( Gell.lib..17. c. 12.) che per aguz 
| zare l'ingegno, quando dall’ozio di molto tempo ei paia rintuz= 
| zato; e ottulosottimo mezzo fia prendere à trattare materie inu= 
| vili, & allegre. Così fece egli, chelodò Terfite, ella Quartana; 
| Come Dionela Zazzera,Sinefio la Caluezza; Luciano la Mofcay 
| ecento altri intorno è fimili fuggetti s’occuparono; . :Maaltro è 
| rifuegliare, ò ricreare l’ingegno con materie fe ben inutili,alme: 
| noallegre, altro fiancaruelo attorno con gli sforzi } e confumar= 
| mele col lungo tempo, alpettando da effe cutta la gloria de’ lun- 
| ghifuoiftudi come quell'altro che diceua, i 
i : 0 AMleesofurs nulli nugarara laude fecundus  ( Martial.) 
| Chevi par'egi:d’Ariftomaco, che con efattiffime offeruazio è 
nid’ognitempo , poco meno che non diffi d’ogni hora, per fef= 
| fanta dueanoicontinonifpiò la natura delle Api ? Tanti anni; 
| tanta diligenzasà me non pare,che foffero per minor guadagno; 
| Chedifcoprire tuttii fegreridel Cielo, di ftabilire tutti i periodi 
de Pianeti. edi 
| i Senecas'impazienta con certi Filofofi dél fuo tempo, che le 
| lunghe»veglie della notte,& l’implacabili difpute del giorno cò- 
| formavano intorno è. certe fanciullaggini, meritéuoli non sò fe» 
| più di rifo;ò di sferza .. Mus fyllaba eft, Jpilaba cafeamnon rodit ; 
| (Lpift.:48.) AIusvergocafewm:non rodit. 0 pueriles inepttas } In 
boc jupercilia/ubduximus ? In hoc barbam demifîmus? Hoc eff quod 
|| trifesdocemus, ey pallidi? Gli huomini fi fuol dire,che fono due 
|| volte fanciulli,vna quand'efeono da le fafcie, l’altra quando nel 
| P'vlcima vecchiaiarimbanbifcono :. ma chi in quefte inettifime 
vanità occupa, per non dire confuma; lavita Ao bis puer eft, 
\ (Lactane. lib. 2... 4quex fen.) vt vulzò dicitur, fed fempers veràne 
| Boc interefi, quod maiora ludit. OURf i an 
| » A che prò fuifcerarft ftudiando, perteffere vna tela cacciatri- 
| cedimofche ? Adeprare, come Nerone; reti di porpora; e.d’o- 
| ro, penfieri, e difcorfo d’vn preziofo ingegno, alia pefca di fcar= 
i doue,e di jafche >» Quisnonmiretur( ditie Plinio parlando de» 
) Platani, alberi , che‘non fruttano altro che ombra ) arborea vi3- 
bra gratia tantàna, ex. alieno petitane orbe è Sono forfe sì rare in 
| Juropa l’ombre, ò-cotelte de' Platani, perche SR barbare,fono 
| È, < più 
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piùbelle, fi che per mezzo a’ naufragj debba irfi alli confini del 
mondo, per hauere la pianta, chele produce ? V’è si gran care- 
ftia d'inu:ili ciance al mondo; ò fi vendon si care, che l’empirne 
mille infelici fogli v’habb:a à coftare ftudio, veglie,fatica, e vna 
non picciola parte dì voftra vita ? S’io poffo hauer penfieri di 
fublime ingegno, che volino in alto, come l’Aquile, ò gli Spare 
wieri, per far nuou: acquifti di caccia; perche vorrò io, che fie- 
no come le Allodole, che altra mercede d'yna facicofa falita , e | 
d’vno ftentato volo non cercano , che quell’inutile cantiechiar 
che fanno; dopo ilquale fi lafciano d'alto cadere à piombo è 
terra, allegre, e contente, come fe haueffero infegnato vnale- 
zione di mufica ale Sirene del Cielo, Î 

V'é (fcriue l’Quiedo ) nell’Indie d'Occidente gran copia di 
cotoni , d’allumi, di fali, e d'altre fomiglianti ordinarie mercan- 
zie di che abbondantiflimo è quel paefe, mà non v'é chi degni 
leuarlesnè fi cercan que’ Porti fe non per caricare le naui d’oro, 
d'argento, di perle, e d’aromati. Vn viaggio sì Iungo, si diffici- 
le, si pericolofo ( tale era inque’ primi tempi) non vuol farfî 
per meno . Ahi fciocchiffimi mercanti. Ilviaggio della vita 
vottra, di cui ftudianio fpendete vna gran parte. la felicità dell’ 
ingegno, la fatica del comporre, che vi potrebbero empire i lie 
bri d'oro,e di perle, voi folo le adoperate per farui ricchi di 
che ? Fauole, queltioni da nulla, ( quafi m’vfci dalla penna, 
Romanzi) poefie d'amore, riforme d’antichi refti sformati più 
volte, che riformati, correzioni è capriccio, congetture, imagie 
mazioni, che sò io? Quare appenditis argentuns $ 9 non in panie 
bus? diffe Ifaia; e l’intefe Y. Girolamo delle poco vtili fcienze 
del fecolo, quanto più delle affatto voftre inutili fciocchezze è 
E' egli ancor viuo Tiberio, ( Sueton, c. so Tib. ) che v'oblighi 
à dirgli , Ecuba di chi fofle figliuola, Achille nafcofto frà ie» | 
vergini di Licomede, qual nome prendefle , Le Sirene , di che 
foglian cantare quando incantano 1 paffaggieri, ( Plutarc.quett. 
conuiu. ) Da qual mano reftafle ferita Venere da Diomede, Da 
qual piè zoppicaffe Filippo? E° ancor viuo Domiziano, che» 
w'infegni à fpendere ogni giorno molte hore nell’inutile caccia | 
di queftemofche , 20 

Eliogabalo per dare al mondo argomento della grandezza. 
di Roma, lo ftolto; fece radunare tutte le tele di ragno , che pet 
le cafe d’ella pendeuano; e fattone vn monte , quello ftimò haè 
bile fondamento ad va concetto pari alla grandezza d’vna Cite 

si ta 
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tà reina del mondo. Non vé niuuSauio che non fi rida dî 
quefto pazzo. Ma non éegli quelta pazzia la medefima dì co- 
loro, che per dare vo publico faggio del loro ingegno,raccolge= 
no vna maffa più ditele di ragno, che di carte iù vn libro, inu= 
tili, e vane materie fcriuendo ; ( lob. ) Zrinam taceretis, #9 vi= 
deremint fapientes. Vi facciano quanto fi voglia grandi gli ap- 
plaufi ci ftolti amici ; quefti non fono mai più, che quai Dioge- 
ne chiamaua le merauiglie , che fi faceuano a gli fpettacoli di 
Bacco Afagua miracula fultorum. (Laert.) SALITE 
Màfrà le inuuli fauche degl’ingegni ( come che. gl’interef- 
fati fieno per rifentirfene ) accenno folo douerfi riporre ne’ pri- 
| miluoghi quella che S. Bafilto acconciamente chiamò Negorio- 
fifîmam prorfus vanitatem |’ Aftrologia, non sò ben s’io dica Giu- 
ciciaria, ò fenza giudizio , degna più del difpetto, chede gli 
| afpetti delle ftelle, da cui ella caua le bugie per venderle tanto 
| più care, quanto le fà mercanzia celefte. L'arte fua è fabricare 
dodici cafe in Cielo per mezzo d’huomini, che molte voite non 
hano vn tugurio interra, e co leloro mani médiche del pane per 
viuere, difpenfare à chi ricchezze, e dignità, à chi difauuenture, 
| eprecipiz]j. Nonle dicefte ( come Diogene à coluiche parlaua 
sifrancament:e del Cielo Laert.in Diog.) Quandonam de Ceelo 
venifti è Perch'ella proteffa di faper leggere in quel gran volu- 
mele fortune d’og’vno, fcritte con caratteri di ftelle, e cifre 
d'afpetti. Di faper rintracciare ne' periodi di quelle sfere i corfi 
| della vita d’ogn’vno . Di potere ftringere intrini, e quadrati, e 
| feftili, quafi magiche figure, le (telleye i pianeti, & isforzarle à 
dire i futuri avuenimenti delle cofs sì publiche, come. priuate. 
‘Infine d’effér proteteffa del vero; E tutto quefto à forza d. fi- 
‘imili offeruazioni, che mainon hebbero fimile figura in Cielo; 
A dipendenza da vnlegittimo punto del nafcere, dicui cerca il 
pefo sù le bilancie d’Ermete, A virtù di figure celefti imagioa- 
te d capriccio da altrui, offeruate da effa per miftero, A torza 
di cofe che non fon nulla di fuffitente, ò reale, quai fono amen- 
due i Nodi, ela Parte della Fortuna. In fine à difpetto del ve- 
ro non trouato,mà incontrato, non è forza d’arte , mà folo per 
cafo, di mille predizioni in vna fola, fi vale per traueltire.il Fallo 
\ da credibile e perfuadere il credibile come vero, 
Il  Chemerita ella quefta profeffione, che hà per vfizio d’ingan- 
il nare glihuomini in terra, & infamare le ftelle in Cielo ? Voi 
4 dateleil Caucafo, e l’Auoltoio di Prometeo, fe vi par, che fia_s 
po i Ka colpa 
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colpa molto maggiore, far menzognero il Cielo; bugiardi ipias 
neti, emaligne le ftelle, cherorre'alla ruota del Sole vna' fcin- 
tilla di fuoco, vn raggio diluce; per auuiuare ‘con eifo le morte 
ftatue.d’Epimeteo; e trasfondertdoro nel petto anima, e fenfo. 
Io per nonentrar giudiceà danno d’alcuno, la rimetterei al tri- 
bunale di quel brauo Imperadore Aleffandro Seuero,y che cafti» 
gò Turino {uo fauorito; perche con falfe promeffle vendena las 
grazia del Padrone. Condannolio è morire annegato dal fu- . 
mo, gridando intanto è gran voce il Trombetta : Feo punitun 
qui vendidit Fumiun:. ROD | 


sito e cA 60 pato le di 


Che Reo dell'ignoranza di molti è chi può gioware è | 
soc» molti colle Stampeye lo trafeura . i 


"f Vomo non v'è, per cui mantenere più malvolentieri affa- ff 
tichiil mondo, es’adopeti la Natura, quanto chi non cu- f 
rante d’altrui, viole viuere per fe folo . Quefti anche nella fua | 
patria è pellegrino;e in mezzo a° popoli folitario ? Ha fembian= | 
re d'huomo; mà è vna fiera frà gli huomini, che così:non meri». 
taua di nafcere da altrui, come non cura di viuere che per fe Î 
fteffo . , | 
Frà coftoro non vi fia dubbio, fe annouerar fi debbano certi f' 
auariffimi ingegni, che i talenti d’oro delle fcienze ; e dell’arti,f 
di chiefon douiziofi, voglion che feco fi fotterrino nel’ fepolcro, 
prima dilafciarne vile a pofteri colle ftampe. q pil» 
Che fe per farlo altro ftimolo non vi foffe,che la gran merce- 
dedi quell’honorata memoria s con che dopo morte immortal-ff 
mente fi viué, | soia A 
Mrarta vo An erit qui velle recufet 
Os populi merwi(fe. 9° cedro digna locutus 
© Linquere necfcombros metuentia carmina, nec thus? ©’è 
Ma non v’è quefto folo alletramento, che poffa , v'è ragione più 
forte, che debba perfuatiere il farlo: & è il publico intereffe;cht n 
srafcurar non fi può con ifcufa'd'effete poco curabte'del'proprio.] 
Tanto più , che la Sapienza non fi riceue dal Cielo come dono i 
che polfa perderfiin noi, ma come'preltanza, perche a° fucceffo, |" 
3 $ n Pi cuor cadi ROTA ti 
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ri fi renda: Si che'il farlo non tanto è Liberalità, quanto,.in cers; 
(to modo, Ginftizia:. Si riceua comeil lume dal Sole nell’aria.,. 
| perche fi trasfonda allaterra, e non'fi ritenga inuifibile ad.altiui,, 
| de 'ainor'poc'vtile. Lai (ASD ago li R/19 diga ih 
| «Dunque nel corfo di tanti fecoli hauranno i noftri antenati fo- 
litarj; pallidi imubti, vegliate le lunghe notti, e.confumate non. 
i tanto l’hore del.giorno, quanto i giorni della lor vita, per cauar=, 
‘fi à colp: d’oftinauflimi ftudj dalle ricche miniere de’ loro inge-. 
i gni, vene d’oro di nuoue verità, enuoui conofcimenti; &.ifpo-. 
‘ineadoled.beralmente, hauranno:fatro publica heredità il, priva». 
to lorpatrimonio;perche noi ingrati à gli auoliinuidiofi de’ ne-. 
pori,e illoroye tl noftro auaramente fepelliffimo ? . ur 
 Chifi.mettein mezzofrà inoftri maggiori,e quei che ne vere 
iran dietro, e mira l’efempio di quelli, e'l bifoguo di quefti, non” 
iveggo come polla hauer. cuore per negareò à quelli f'imitazio=. 
ine, ò à queltil’aiuto . Che ie il folo mirare le morte imagini di, 
‘coloro, che ne’ publici maneggi di pace, ò di guerra acquiftaro =. 
nonome di grandi,non può di meno, che non ci punga il cuore, 
e non c’inuogli 1 defiderj di fomiglianti imprefe : in vedere ne”. 
libri efpreffe al naturale le viue, e fpiranti Imagini del;’ingegno 
di quell’anime grandi, che iui à prò del mondo ancor viuono s, 
ancor parlano; ancor'infegnano; può chi è.rozzo non inuogliarfi. 
d’intendere, echi sà non vergognarfi di tenere auaramente naf-. 
coftosciò ch= altri folo per comun giouamento raccolfe? Sume, 
‘n manusindicem Philefophorum. (Seneca epilt. 39. ) Hec ipfas. 
vesexpergifci te coget: St videris quana multi tibi laborauerint, concua 
Nrifces «9 ipfe ex illis onus effe. 
i dure dille Bilone;la Sapienza vn Sole; ( Deinfomnijs.) cui, 
lion può torfi lo fplendore fenza diftruggerla. E l’animedì più 
tiro intendimento, molti Platonici le formarono Simbole di na- 
‘tra col fuoco, Cuius vnius ratio feecunda; ( Plin, l. 2. cap. 107.) 
eque ipfe parit, «9 minimis crefcit feratillis. ron gni: 
_ Che fe è perfuaderci nou bafta l’efempio de’ maggiori, fi mi+. 
i il bifogno de’ pofteri,a’ quali é doppia crudeltà negare ciò,che 
|roi daremmo con guadagno,& effi riceuerebbere con vtile, To- 
alrkiere dal mondo quefta inuiolabil legge, che non fi trona ferit- 
‘a ne’ marmi, ma fi porta ftampata nel cuore, di fare, che come. 
| moftro amore, cosi i noftri beni difcendano a’ pofteri, non ha- 

iete con ciò , fe non diltrutto il mondo , fattolo barbaro, e fel- 

\aggio 3 Che fe auuenturofi cipaion coioro »che vipatteri di 
1A lie A 3 Sd 


ti. 


T$0 ‘Parte Seconda 
lor fangue tramandano copioferendite annuuali , e ftabilifcono 
colle ricchezze, che lafciano, wna felice Fortuna al cafato, qual 
più preziofa, e più ftabil’heredità può lafciarfi, che le douizie» . 
della mente, ei ialenti d'oro delproprio ingegno ? Rendite f0». 
no cotefte, che né fceman coll’vfo ) né fi confuman col tempo ; 
né colle publiche opriuate rovine finifcono »+ Sempre viuevs 
fempre intere , fempre col primo prezzo in colmo , vgualmente 
giouenoli . E diqui traffe 11 fecondo Plinio quel gagliardo mo- 
tiuo, conche perfuafe ad vn’amico a lafciar per publico gioua- 
mento qualche frurto de’ fuoi lunghi, e faticofi ftudj . Effnge> 
aliquia; 9 excude, quod fit perpetuò taum . ( lib. 1. ep.3. Kuito. ). 
Nam reliqua rerum tuarum . poft te altum atque alium Dominuns I 
Sortientur . Hoc nunquaws tuums definet effe, fi femelcoeperit. 

Ma eccouic:ò, ch° quefti fordid:flimi auari fanno dire per lo- 
ro‘difefa . Zo non fon debitore 4 veruno di quello, che è mio . Fati- 
chino gli altricome me, e troueranno da fe ciò,che vilsa è mendicare» 
da altrui . Queffa è pietà non rigore ; amore delle leitere, non odio 
de’ letteratt; conciofiacofache infingardis alleuino gl'ingegni , quando 
trouano in altrui ciò,chetrar domrebbero da fe ffefli . La necefjita ren- 
desngegnofo e fa che chi farebbe fempre fcolare ffudiando l'altrui, die 
uenti maestro inwentando di proprio :' Così f fanno gli Acbilli;fdian- 
dolero intere le offa de' leoni, perche fele difprezzino, ene mangino le 
midolle: così i braui nuotatori s abbandonandoli vue più rapida è la > 
corrente , perche non tanto l’arte, guaniola necelfità infegni loro ad. 
wfcirne. o | 

E non s’anueggon coftoro,che quando ciò fia , le lettere fta-. 
ranno fempre fu’] cominciare ? Se chi fpefe molti anni cercando, Y 
non infegna è veruno ciò che t‘ouò, chi viene dopò lu1, quando | 
anche fia vgualmente follecito in cercare, vgualmente felice in; 
trovare, non faprà nulla di pù: e quando faranno accrefcimen-; 
to le lettere ? Anzi il fapere ciò, chealeri trovò , fa crouare ciò: 
che altri non feppe . Sertiono è nord: princ:pj quelle, che ad 
altri furono confegrenze, e di lì cominciamo noi à cercare, dou’ 
effi cercando finirono ,, Lafapicnza, dille Agoftino , fi danonulii 
per ifchiaua; ma per ifpofa;e vuole da noi ueceilione,e figliuo-(h 
lis doc eff ingenti fruus, 19° \guofdams mentis partus , quos non tanzsldi, 
libros. quam liberus dicimus \e quando ella ciò non impetri piani 
ge, non dirò come colet, che\diceua falress vasti paruulus aulzim 
luderet Aeneas, macomel’inovente fi ghuola i efte,che pian 

geua più la Virginità , che la morte; cHendo'vera ge iola morte, 
da lt morte | 
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morire fenzalafciare pofterità in cui fi viua, Che fe vna colpe= 
uole fconciatura fà homicida la madre, Es gue orizinem futuri 
hominis extinguunt ( dile Minuzio In Odtauio. ) parricidium fa» 
ciunt antequara pariants vecidere in feno alla fap.enza ciò ch’ella 
quafi grauida de’ noftri penfieri concepì , veciderlo perche non 
nafca,caoa è parricidio ? Non è borzicidy feffimatio probibere nafcs ? 

Altri vi fono, che fi difendono co” gli anni, ( Tertull. epolog. 
sap.9 )efifcufanocolla vecchiaia, che potendo à grande ften- 
to viuer per fe, come poffono faticar per altrui ? 4 chi ba girato 

i affai, crudeltà è il negare, che raccolga l’ali nel nido ,eammainile> 
| vele nel porto . Altri tempi , altre cure . Gliocchi inclinati al (onno 
i della morte s più che alle veglie de gli fudij | non poffono fare altrui » 
| fenza pericolo d'errori, e d'inciampi la fcorta. 

| Mas'iomal non incendo quefte non fono parole di chi voglia 
i viuerei pochi anni,che reftano, ma dichi vuol morire alcuni 
‘| anni prima, che gli venga la morte: e morire chiam’io il non 
i far’ altro, che viuere. Gli fludj dell’vitima fua vecchiaia riu» 
| fciuano è M. Varrone tanto più dolci $ quanto egli era più vici- 
| no è morire, perche non conofcendo altro viuer più da huomo,. 
i che intendere, così allungauala vita, come lo ftudio, e diceuae 
| da fe fteflo , Dum hac mufinamur pluribus horis viuimus. ( Plia. in 
| praf. lib.r. ) Anzi Seneca, quel nobile ingegno, prendendo dal. 
\ Ja vecchiaia ftimoli pet affaticare ; onde a:tri cercan titolo di ri- 
| pofo, si gli vitimi anni della non intera fua vita ss’applicò à ria» 
\ wenire gli occulti fegreti della naturale filotofia, econtuttociò 4 
quafi maggior di fe fteffo, diceua col fuo Poeta , 

| Tollimus ingentes anîmos , 9° grandia paruo 

| Tempore molimur . e 

i: Indi, quafi (pronandofi il fianco, e ftimolando la pigrizias 
della fredda vecchiaia , Feffinemus ( diceua Prefat. lib. 3. queit, 
nat. ) e opus, nefcio anfuperabile, magnum certè , fine asatis excu= 
d\farsone tradfemus . 

Ul Chi viddemai( dice Plutarco Au feni gerenda Refpub, ) le 
|A pi per vecchiaia anneghittite, ftarfi infingarde, & oziofe co’ 
‘uchi , e non volare a’ fiori je non raccorre il mele, ciò che gio- 
dinette faceuano è 1 oglietemi il potere fcriuere (diceua Gellio 
[n fine no&ium Attic. ) m’hauete tolta fa vita. Tanto folo di- 
vnando di viuer per me, quaoto polfo fetuire ad altrui. Negueo 
ivorzgiora mthi dari (pata viuendi volo,gquam dum ero ad hanc facul- 
me” fe ritendi, commentandigue idoneus 
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- Sia dunque il'ripartimento della vità di chi fà profeffione di 
lettere, qual’ era quello delle antiche Veftali di Roma (Plutarc. 
ibid.) che in trè aggiuftatiffime parti fi diuidena., Nella prima 
imparauano le cerimonie;e i riti, Scolari delle Maggiori : Nella 
feconda le praticauano, Compagne delle Mezzane: Nell’viuima 
lè infegnauano, Maettre delle Minori. Così le foglie feruiano 
à.i cod si fiori cadendo, con vn feliciffimo fine, fi allegauano 
in frutta. 


Felicità impareggiabile de’ buoni Autori; 
Che ffampano. ... 


L defiderio di viuere è ftato ritrouatore di cento maniere di 
non morire. E perchela medicina non hà né l’herbe di 
Medea contra la vecchiaia ; nè l’Ambrofia di Gioue contraflas. 
morte, anzi purtroppo il vero diffe Sidonio(lib;z.ep.12.Agric.). 
che molti Medici a/fdentes, e9' diffidentes, paròm dotti , «9 fatis fe 
duli; languidos multos officiofiffime occidunts s'è rivolto alle arti di 
colorire le tele, d’intagliare. i marmi, di fondere i bronzi, di fa» 
bricare archi, maufolei; e.teatri, accioche fe non può efferfi lua- 
gamente vn’huomo, almeno fi fia vna fuperficie d’huomo sù vn 
quadro, vn’imagine d’huomo nell’infcrizione d’vn’arco , e nell’ 
epitafio d’vn fepolcro. Ma nullav’è di soltro ritrovamento è 
ficome di fopra hò accennato, si habileà conferuarci dopò more 
te viui, come la generazione de’figliuoli,c6 che la natura alma- 
renimento della fpeziecomune, Scalpriuaro defiderio di c1a- 
fcheduno, prouede. Mortuus eff pater {diff l’Ecclefiaftico c.30.). 
eg guafî non eff mortuws, finsilema entra rel'quitfibi poff fe. Ma come 
che vero fia, che il padre trasfondafefteito nel figliuolo,che ge- | 
nera, con che morendonon muore, porche inluravconviue , in 
ogni modo sì fpeffo i figliuoli tralignano,n6 folo.dalle fembiaze, 
ma dai genio”, e da’ coftumi del padre sche molte volte auniene 
‘come in Api Dio de gli Egiziani ).che ilpadre fia vn folgore è 
el figliuolo vn bue. Mercè,che la tempra della prole non legue 
Ja volontà dell'agente, mà la natura della materia ; nè tali fi fore 
mano i figliuoli quali f vorrebbono,maquali fi poffono . Solti 
libri,figliuoli della noftra méte;here di della parte migliore ma 
giui viue di noi ftefli,foli effi fono; incuitantodi vita fi hà quato|g 
haverfe ne può dopò morte, Contingit.(difle Cafliodoro Proemi lt 
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| variat, ) difffmilem filium plerunque generari s oratio difpar mioribus 
| vix vnquara poteff inueniri | E/f ergo tffa valde certion arbitri prolesi 
i Figliuoli immortali, che fanno, che il noltro morire né»fia ‘altro 
| che mancare alle miferie , per cominciare in effi à viuère allatò 
| gloria; così com’Etcole, mancando interra, fù riceuuto» dalle 
| fue fatiche in Cielo, ein mezzo d’efle comincio è rifplendere» 
i colle ftelle, quegli, la cui vita {pentainelle fiamme delrogo, pa- 
| rena ridotta à vn pogno di cenere, + SLIRE MII 0 
| Qualsi forte foftegno, quaisi ftabili fondamenti hàla me» 
| mor:a de’ nomi ; ela gloria de’ meriti delle grandi anime, che 
pareggi leterna durata de’ libti? Vegganfigli f(cempi;che il 
tempo fà d’ogni cofa y altre precipitando , altre lentamente ro- 
| dendo ; Le rupi fotto ilgrene incarco degli anni quafi decrepi= 
| te,ecurue non piegano verfo il fepolcro ; e«cadendo a pezzi & 
| pezzi, e fparfe qua, e là colle membra;anzi colle offa diuife,non 
| pare che mendichino dalle proprie valli la tomba ? Tifici fotto 
i Ja ruggine i ferri non mancano anch’efli impoluerati dalla lim& 
i forda del tempo? Altiflimi vna volta edifiz}, hora vecchi car- 
i cami,e nude oflature non di fabriche, ma di rovine, fe conqual= 
i che auanzo di fdrufcità muraglia più cadente,che ritra, fittengo» 
| no in pié, non pare che Mmoftrino più vn trofeo di tempo,che vn 
| teftimonio delle primiere grandezze ? Doue vna volta furono 
| Tempij di Dei, Sale diRegi, Affemblee di Senatori, Accademie 
\ di Letterati, hora appena vi couano i gufi; e v'hanno i lupi la» 
\ droni ilcouile. intanto nelle rouine di tutte le più:ftabili, edu» 
| reuol: cofe della terra; come fi reggono in piè 1 trofei de’ gran» 
di iugegni ? Nella morte di tutte le cofe, anche non viue,come 
\viuovo i libri, è come viuono ne’ libri i loro Padrii loro Scrit- 
‘fori? Dicalo il fauiflfimo Stoico di Roma ( Confol. ad Polybli 
\cap vlt. ) Catera qua per conffructionera lapidum , «9* marmoreas 
\moles , aut terrenos tumulos in vagnano educdfos altitudiners , come 
\(ffant; non propagabunt lingam diem s quippe 9 ipfa intereunt . Ins» 
\msort alis effingenij memoria : dicalo il Poeta Marziale lib..10,er.2 
* «Marmora Meffale finditcaprificus, 9° audax 

Dirmidios Crifpî multo ridet equos 

‘At chartis nec furta nocent, nec facula prafunt , 

Solaque non'norunt bet monumenta mori. 
ì Ben puote dirfi auuenturofo Metello ;'che fù portato al fepols 
icro sù le fpalle diquactro fuoi figlinoli , de” quali due erano ftas 
iti, vno era , e l’altro indi à poco douea efler Confole di Node . 
pie È dh RC, SIMO ZAAONOA) OS TORTTATT ù 
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Fù quefta sì fuperba pompa di.funerale., che.lo: Storico ammie 
randola hebbe à dire: Hoc .e{f nimirum magis feliciter de vita mia 
| gare, quam mori, (Vellesus Lib. 1. hift. ) ma in fine era De vis4 

migrare, e i figliuoli, fe ben'à gran pompa, pure lo portarono al 
fepolcro . I libri foli, non quatiro figliuoli: ma quanti fi molti» 
plicano colle ftampe, ritogliendo.il loro padre alla. morte, & al 
fepolero, viuo.lo portano 1imogoi luogo , dou°efli compaiono , € 
lo pofano, non che nelle mani, ma negh occhi di quanti lo leg, 
gono, nella mente diquantil’in:endono., 

Et.oh! quante volte chi viuendo nella fua patria era ò non 
conofciuto, è non curato, fiché à gran pena tirò a fe gli occhi di 
alcuni pochi, che lo mirauano come huomo d’ingegno, ne’ libri 
fuoi à fe tira il cuore d'vn monio, Cosicome già la famofa lira 
d’Orfeo, che in terra(difle Maniho) rapina tronchi, fafli, e fiere 
in Cielo, oue fu trasferita, fl cira dietro le ftelle , 

Tunc/yluas, e faxa.trabens nunc fydera ducst . 
Teftimonio ne fia quel dolc:ftimo d:fiderio , che ogn’vno hà di 
fapere di qual fembiante fofiero i voltise quarle fattezze di co- 
loro sche nelle carte hanno ffampata si belia imagine de’ loro 
ingegni; quindi la cura diritrarli, anzi di fingerhì quando per 
dimenticanza di lunga età non fe ne fippiano 1 volti: ( Plin. lab. 
35.cap.a. ) ACon entns folàùm ex auro; argentoue, aut etiam cx 6, 
in bi bliothecis dicantur illi, quoruminmortales anima in ijfdern locis 
doquuntur ; quinimò etiam qua non funi, finguntur, pariuntque deff- 
deria non traditi vultus, ficut in Homero euentt. Quo matus vi 
equidem arbitror s nullum eff felicitatis (pecimen , quam femper om 
mes fcire cupere s qualisfuerit aliguis 

Né quefto folo ,ma quante vote dubbiofa fa mente. non sà 
feruppare i nodi d’intricate difficoltà, chele auuiluppanoi pen- 
fieri, tante col defiderio corre à bramar di.riuedere in vita quei 


che foli potrebbero effere Edipi à iloro enimmi,. Anzi come 


già. il generofo Macedone ( Plutarch. quomodo quis profedtus 
&c. )- ad vn Mefio foreftiere s che gliportaua wna felice nuoua, 
e prima di efporlacolla:fauella, ne. daua auuifo coll’allegrezza 
delvolto; Che ci é ?.(diffe}che porti.di nuouo ? è egli riforto 
Omero? Quefto foioera.itpiù caro anuito che riceuer poteffe 
quel grande Imperadore, che pure hauea l’animo, e’) defiderio 
pari alla monarchia d’infiniti mondi. 

. Aoche hora fe fi chiedefle à vna gran parte de’ più faui huo- 


mini, qualdefideriohabbiano fuor.de' termini dell'ordinario 3. 
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li vd'refte bramare, che ‘ornino in vita, Chi Platone , & Ariftoè 
tile , chi ippocrate, eGaieno, chi Archimede , e Tolomeo:, chi 
Omero; e Virgi!1o,ch: Demoftene, e Cicerone, ch: Liuio, e Se 
nofonte, chi Vip:ano;e Paclo, chi Grifoftomo, & Agoftino . 
| Lalorovita non tù, rifpetto alla mancanza di noftra età; sà 
i lunga, che trorpo breus non forie al bifogno , che diloro-hà il 
| mondo. Impe:cioche fempre acerba è la morte di chi non può 
| morire fenza il pubblico danno, ficome non viuea fenon per pub 
i blicobene. Afsb: auters (diffe bemiffimo il Confole Plivio lib. 46 
| ep:ft. Maximo. ) viderur acerba femper, €90 immatura mors eorum 
| quitmmortale aliquia parant, Nam qui voluptatibus dediti guafè 
| gn diem viuunt, viuendicaufas quotidie finiunt ; qui verò pofferos coe 
| grtant, 9 memoria fut operibusextendunt . his nulla mors non res 
| pentinaefî , vt que femperinchoatum aliquid atrumpat. 
Quetti Soli del moudo, 1raggi delcua!to fapere aunivano le 
| fcienze, illuftrano i fecol:, abbelifcono tutta la terra: non meri= 
tan forfe negli honor: quel luogo c’hebbe nella prima formazio 
ne delle cofe Ja Luce? La Luce fatta da Dio degna della prima 
| lode ch’ci deffe di fua bacca è verun’opera delle fue mani. E vià 
non tanto pe:ch’eila è bella iu fe fteffa, quanto perche ogni cos 
fa, che vede fà bella; ( S.Ambrof. lib.1. hex, c. 9. ) perciò, Tam 
\ sura fibi pradicatorem petutt inuenire sd quo iure prima laudetur g 
quoniam ipfa facit , vi cita catera mundi membra digna fint laudi- 
bus. Quetta è la natura , e quelti i meriti di coloro, che Seneca 
(Epift. 64.) adorando il punto in cui nacquero, baciando la terrà 
‘in cui viffero, piangendol’hora quando morirono s chiamò Pre» 
ceptores generis bumani , e fe quefto è poco Deorus ritu colendos è 
‘E perche nò ? direbbe Virruuio (Prafat. lib.9 ) Cum enim tanta 
munera ab Scriptorum prudentia fuerint bominibus preparata nom 
folùm arbitror palmas, t9° corona: bistribui oportere , fed etiata decera 
ni triumphos, &S inter Deorum fedes eos dedicandos. 
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Ambizione se Confufione $ due principj 
d'Ofcurita Affettata, e Naturale , 


Né opinione non foffe affatto lontana dal vero quella che anti 


camente hebbe si ferma credenza nel volgo . Leftelle ir 
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efTer madri, ecuftadi:dell’anime, & ogn’vmmentre viuchaitere 
colà.suin Cielola fua, di: prima, di mezzana, d'vitima grandez» 
zase:fplendore, giufta 1 gradi della fortuna, che più ò menori- 
guardeuole in terra lo.rendono; certe anime Ofcare,certe men-. 
ti Cimmerie, onde haurebbe è dirfi, che foffero fcefe; fe non dal- 
le nuuolofe, etorbide Stelle; c'hanno si poca luce in tanta cali- 
gine, che frà le ftelle fembrano anzi macchie, che ftelle ? 
«i Quefte fono quelle infelici anime Etiopeffe,che traggono ofcu 
rità dal.Sole padre della chiarezza, imparano la confufione dal- 
la Sapienza madre dell’Ordine ; dal fuoco del Sacro Palladio» 
ondetanto più luminofi.fono gl’ingegni, quanto più accefijaltro 
non prendono, che l’ofcurità, ela negrezza de’ carboni, e {de- 
gnando pupille d’Aquila. perocchi di Nottola, all’hora più il 
ftimano vecelli di Pallade; quandofon p:ù notturni. ». |. 
+!Indarno adoprerebbe con efli la folita fua congettura il fauif- 
fimo Socrate, che fapendo , la fauelia effere vo’lmagine viuas 
dell’anima, per hauercognizione dichialtri toffe,gli dicena 
Loquere vt te videami. lioro fauellare, il loro fcriuere, è come 
difegaare.in piano certe moftruofe figure di volti, ma si diuifa- 
ti;;e.difattezze, ma sì contrafatte; che ecchio nonv'é; che vi 
rifcontrilineamenti d’humano fembiante, fe non là doue ia va: 
Cilindro'di pulito acciaio, di rifleffo fl mirano . Ingegniinfe-. È 
licemente:ingegnofi.. Dedali maettri folo di labirinti siritor».. 
tisiinuolti, sì confufi;cheappenaeglino ffefli trouano filo,che, 
ne gli (prigioni, teli) LITPNTÀNI TE di 
«Ma nò.é d’vna fteffa natura ogniofcurità,nè vn folo è il prin-. 
cipio., ela.fonte di tutte. Conciofiacofache vna ve.ne-fia fatta, 
adarte, l’altra hauuta dalla natura... Quefta difetto d’iagegno ,. { 
quella effetto d’ambizione: dyna degna di compaffione)l’altrae | 
dibiafmo.... II CRUO ORTO, | Gs 

Opinione accettata dal.volgo è Ogni ofcurità effere argomen | 
to d’ingegno,e l'altezza d’vn grande intendimento mifurarfi da | 
effa si bene , come.già.da nouecento ftadj d’omibra fi rintracciò | 
la fublimità dellamole del Monte‘Ato. La natura hauer date» 
all’ofenrità delia notte le ftelle, & à quella de gl’ingegni la $a-, 
pienza + Dio medefimo negli Oracoli fuai effere tutto caligi. 
ne, e l’eccefiiua luce.in:cu1 habita, in cui fi vede, hauer nome di 
tenebre , pefche sì fattamente lo moftra , chein va Medefimo lo | 
nafconde. Nonaltro effere ftato lo file de’ più Saui antichi , lex 
cuimenu fublmi, icuingegni d'alu penfieri, quali MORAES 

QUER GIUA | 
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d’ertiffimo giogo , tenevano quafi fempre frà le nebbie se frà» 
le nuuole il'capo. È Loro feritti tanto più ficuri alla pefcagio=» 
ne, quanto più. tor bidis tanto più habili ad ifcoprire carbonchi ,i 
e diamanti di fodifime ; e AR bi Verità ; “quanto hanuanol 
| più folte le tenebre. © Gia be 

| Costingannato il volgo da vna falla apparenza di veritàsam= 

‘mira fempre più quello, che meno intende, ‘Il limpido;ilchia=' 
(ro, quantunque profondo, perche l’arriva coll’occhio nol cùra; 
vn palmo d’acqua torbida, perche non può:collo {guardo pene= 
i trarui all’imo; giudica eflere vn ‘abiffo di fapienza. + Così ancor: 
\melie lettere. i 
| Alba liguffra cadunt, Vachinia nigra leguntur è e fori nat 

| Quindi alcuni prendono per ambizione d’ingegno ; affetta- 
zione d’ofcutità le con l’arte di non'tarfi intendere' pretendono» 
(di farfi adorare. Si mutano in più forme che Protei, per'vfcir 
(dalle mani di chi li tiene, fiche non li conofrano: quel che fono è 
Inuentano più seroglifici dell’ "Egitto, perche fi creda efferui vo 
midollo di foda verità fotto vna corteccia: di finti mifterj Ogni. 
doro periodo è vn nodo Gordiano, che promette yo’Imperio è 
chi lo fcioglie. Confondono le parote più di quello;che già fof+ 
fero le foglie della Sibilia difordinate dal vento, e lafciano chè 
i miferi creduli vi cerchino dentro gli Oracoli; accozzandole in 
fenfijche è gli Autori mai non caddero ia penfiere . 0 dar inte 

Alcre volte fanno comparire i loro concetti come le Deitàcit 
Teatro, auttolte in vn gruppo dinuuole. Motfîrano vna'piccio= 
‘ila particella di qualche aggiuftato difcorfo» per fare: con'iffaue 
credito al rimanente,ché in vna torbida piena;di‘confufi*pentie- 
ti fi perde. Leggere'gli feritti di coftoroy pare che fia pefcarto» 
'|Calamaiyaccortiflimi pefci, che dagli occhi, e dalle Mani altrui 
maliziofamente s’intolano; intorbi idando il chiaro dell’acqua} 
con ifpargerui vna:nuuola di certo negro humore , diche: fono 
ELE | Così lalorpennaal pari di quefti pefci 13 CE 
‘Natura inuat ipfa dolis, eg confeia fortiss è ta 
Viitur ingenio. '((Glaud. defopia?): 109 
I) SO volte ron iftà nulla fotto dowe altri crede efferui orde 
li mifteri . Già che ordinaria vfanza di coftoro è coprire,come 
l'imauts co) velo, quello, per chi iii non hanno: ARES 
bito, nè atte, che balfti . | 
Contuittociò parloro d’effer riouelli Eracliri/cui cognomen Scoti 
\tò o fecit oparionis obfcuritai, Seneca ep. 1% Ùfe d'effi ancora fi dica 
cio 
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ciò che de'gli feritti dell'altro diffe Pitagora; ( Laert.in Pyt. ) 
Opus ibi ‘effe Delio natatore. Gareggiano con A polline Delfico 
d'autorità, e di credito; fe come lui , Negue dicant, neque abfcon- 
dant,fed indicen: folàm . ( Heraclit. apud Sto,s. ) 

Ma l'alcra ofcurita più infelice, che rea, é difetto di natura» 
non vizio di volontà: E quelta in alcuni è effetto di pouertà ; € 
fcarlezza d’ingegoo , in cui la virtù formatrice quat in vo ven- 
tredi feno troppo angufto, non può voire fenza confondere,non. 
può darluogo alle parti ; fenza ftorpiare iltutto. in alcri è ca». 
‘gionaia da vva troppo feruida mente, ne'cui focofi penfieri, co-. 
me ne’ repentini incendj , fi lena molte volte più fumo, ches. 
fiamma. une Saki 

-Quefti fon quegl’ingegni veramente di fuoco, attivi, & ifpe-: 
diti diloro intendere, fiche in vn folo giro di mente, co’ velo=; 
ciffimi penfieri lampeggiando ; à guifa di folgori , à mille cofee, 
riflettono, mille nuoue cognizioni acquiftano . Felici fe potefs/ 
{ero metter. pelo alle lor fiamme, e freno ai loro fuoco; ma come: 
le fiere più veloci di corfo tampano le veftigia più confufe, e fù 
affatto intenti alle cofe,che veggono, nulla veggono, della mas 
miera d’efprimere ciò chela mente, talvolta con ifpezie aftrattif. 
fime ; quafi in vomomento ; intefe: È di più tunro meno habili 
all’ordinare ; quanto più fecondi nel rinvenire. efpongono ò fa: 
uellando, ò fcrinendo, non vn'parto, ma molti femi, & eflì fteflì: 
dipoi raffreddati, e quieti ( quando il giudizio più vale à difcer: 
nere) non fono habili alla riforma di quello, per cui é manca: 
to all’ingeguo col.caido, ancora il lume. | 

E quefte fono, quanto à me pare, le due viziofe ofcurità,l’vn: 
colpa di genio ambiz olo, l’altra difetto ò di pouero,0 di torbide 
ingegno, Vnaterza ve n’è,che chiamano Ofcurità,& è veramé 
ce, ma ofcurità dell'ingegno di chi non intende, non dell'autore 
che non ilcriua sò parlisi che da huomini dimezzano intendi 
mento non pofla ageuolmente capirfi . | 

Se fi difcorie. con'certe prime, & vniuerfali maflime ; onde 

come da veri loro.princip) altre dipendenti fitraggono, fin ch 
advna particolanmaterie fi cala ( che é la più nobile, e (ublm 
d'ognialtra forma. di faggio difcorfo ) facendo come i falcon, 
che con gran volte ye raggiri prendono la falita, onde d’alto | 
buttano alla preda, Se fi trauette la Sapienza con finti si, ma. 
acconciritrotiamenti; che à guifa di veftimenta raffettate atto1 
no) ecuoprano;e moftruno ciò, che né celar fi vuole , né pubbli 

Carl 
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car fi dette: coftume,che Sinefio (l'b:de infomnijs ) chiama Però 
antiguum atque Piatonicum. Se fi fà tal volta efente la penna 
dal difegnar per minuto ogui gola alla diftefa,& alcune fe ne met. 
tono inifcorcio , siche e cucce fi veggano, e non occup'nluogo,. 
Se fi compone ficome dip:ngeua 1imante, Za cuius omnibus ope. 
ribas (diffe Plimo. lib. 35. c.10,) intelligitur femper plus quavs pin 
giear, eg cùns ars fumma fit, ingenium ramen vira artem'eff. Con. 
dannano d’ofcurita, e dicono, che per ineendere, e pentirar tai 
cofe Nonlucerne /piculo lumine, (diffe Tertulliano) fed totius Solis’ 
lances opus eff. È non s'aupeggono , che non'ij componimenti 
Ranao bifogno di luce, ma gli occhi loro di Uollirio; poiche: 
[ono come di que:la fcimonica Arpalte di Seneca , che diuenuta” 
quafi repente cieca ; non dubitando sé effere come prima veg- 
zeute, diebat dormum tenebrofans effe. (Seneca epift, 50. più 3 

Ma perche per rimedio di quella ofcurità , ch'é capace d’am - 
Mmenda ; non può darfi anuifo più importante della Diftinzione, 
» dell'Ordine, che fono padre e madre della chiarezza » hollo 
|o fatto nelle particelle feguenti;fe bene con traboccamento del- 
\a peana forfi troppo abbondante, in riguardo di quel folo, che 
\juefta materia richiedeva. Nou pero fuor di propofito, né fen- 
|:’vrile; effendomi riufcito difporre alcunianuifi, che dalla fcél-" 
\a dell'argomento, fino all’vltima correzione, mi fon parfi-®io= 

leuo!i è più ordinatamente; più facilmente; e più felicemente» 
( omporre . ' p 


E ir 


Che l'argomento dee fceglierfi pari all'ingegno 
di chi lotratta.. 


if A prima,epiùd'ognialtra importante fatica, è l’inuvenzio 

i _y ne dell’Argomento, di che eccoli la prima legge d’Ora. 
|0, done aupifa, Che fe fiere vn Pigmeo ; non hauete 3 yolerui 

lricar le {palle d’vn Mondo; come fe fofte vn’Atlante. 

W — —‘’Verfatediuguid ferrerec ufent, 

ni Quid valeant bumeri. 

n: hanete vo’ingegno di punta debile, &iftemprata, non dote. 

ì prendere è lavorare porfidi , è ferpentini, marmi molto più 
iri del voftro fcarpello , Mifurate la vela col vento , e’ timo- 

neolleonde ; e fé voi fiete‘vn picciol burchiello,non a voglia: 

pae da gran nane , Il voftro mare Oceano farà vn lago; i Vos 

t i ‘ re 
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ftreIndie vn*Ifoletta lontana mezza giornata: AU2 alijrentant. 
. Chefarefte; fe pefcando è minuto piccioli pefcioliniy vi ve- 
defte venir:nella rete vn gran Tonno,e farfi voftro prigione ? V? 
incanterebbe egli canto i’anidità della preda , che vi roglieffe di 
mente:la debolezza della rete ? Voi haurefte timore di prendere 
quello; che:per altro defiderarefte d’hauere, fapendo,ché non» 
i fonòhabili alla pefca di quelle beftie si grandi, retisceffute di 
fita fotuli; di quello che fieno le tele de’ ragni alla caccia de’ ca- 
labronio:%. hi oben La 
O quanti fanno come quell’Icaro delle fauole , che non fu nè 
buonivegello.in aria ;inébuon pelce in acqua, già che preci pitò 
volando, &iannego nuotando. Il mifero Padre vedendolo an> 
dare;oltre li confini cheigli prefcriffe , quando gliattaccò V'ali 
alle fpalle, lo feguiuadalungi, e gridanas » è» a 
sr Sconfigliaro fanciul; fciooca farfalla, 
emrizpif@otà del foco-wsctn tocchi ta sfera» i 
piri. nafA(6 si fouuiens che debili ala Spalla 
Lo pine Porti dentrole fiamme ali ds cera? 
inidcaro, cimè, tropp'alto Icaro fali; 
cova adferza Icaro ilvolove baffa l’alt. NIRO 
Ma che prò.? fe preualfe il gufto al pericolo;e l'occhio ali’orec, 
chio. ae! 0 10VSSI00 BIN I «DIO i 
. > nsnuGeeligue cupidine tiltus, Altius.egititery: i» 8 Met. 
Fin tanto che ftrutta la cera, & {pennato è poco è poco Dali 
cadde dal Cielo nel mare, e vimori . Cosi và chi lafcia il voli 
al defiderio, e non mifural'altezz4 del corfo, che piedde, con Ì 
forza dell’ali che porta. | 00. TENSARDTIAtE: 
Alcuni argomenti vifono sche paiono hauere l'ambizione. 
del grande Aleffandro, che non voleua, che del fuo voito vfci! 
fe pittura; ftatua,edamprenta, che non veniffe da” pennelli d'A 
pelleyda gli {carpelli di Fidia, e dalle forme di Lifippo:sAncl 
eflì fdegnano il lauotio d’ogni altro ftile,che ftile d’oro non fi: 
foli frà tutti gl’ingegaiammertrono i più fublimi, come di tuti 
ja terra, Gioue fole per fe prendeua le punte de*monti ; ( Ma: 
Tyr.) con ragione, Che al più alto di tutti gli Dei;la più alta pi 
te delia terra fi dedichi. © ..\/ prin, I 
| Pertanro de gli argomenti molto acconciamente. può dirf | 
ciò che della Fortuha dicevano i Saui antichi, che, à cuifadel 
vefti , non l’hà migliore chi.l'hà maggiore, ma chil’hà più |f 
daita» ( Apul, apolog. priore) e meglio acconcia al fuo dotte 
13 i Fireico, 
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Pireico Pittore, altro per ordinario non dibingeua che Stalle, e 
Giumenti: Serapione, non altro,che Cieli, e Dei . Ma i Cie 
li di Serapione haueano della Stalla, ei Dei del giumento, fi co- 
me all’incontio le stalle di Pireico erano cofa celefte , ei giu» 
menti, nell’eccellenza dell’arte haueano del diuino . Non è la 
materia, ma 1] lauorio, quello, che dà all’artefice il nome, & al- 
l’opera il prezzo. Se à voi è toccata vna penna come il pennel= 
lo di Pireico , che intorno ad ordinarie materie pofla conlode 
‘non ordinaria )m piegarfi, non vogliateeflere vn Serapione , che 
vago di più alti fuggetti , faccia il bello deforme , doue potena 
fare 1] deforme belliffimo, | 
| Ha mai veduto il mondo più ammirabile lanorio della sfera 
di quel diuino Artefice Archimede , che facendo quafi vn com- 
pendio del mondo , con iftringere l’ampio , con impicciolire il 
grande , con ritardare il veloce, con abbaffare il fublime frà lè 
anguftie d’vn globo; feppe comprenderlo fenza confonderlo : € 
dardo la libertà à i pianeti, l'ordine alle ftelle, la varietà è i mo= 
ti, la proporzione a gli {pazj, si aggiuftatamente il tutto difpofe, 
che fe mai fi foffero fconcertati i periodi del Ciela grande,s’ha- 
nerebbero potuto correggere con quei del picciolo d’Archime- 
de . Ma vn si nobile lauorio,per cui vile materia farebbero ftati 
i zaffiri, e i diamanti, non fi tormò eglidi vetro ? Colla fragilità 
d’vn vetro mancheuole egli imitò Peternità dell’incorruttibile 
foftanza de’ Cieli : ne fcemò di pregio l’opera per effere la ma- 
-eriasi poco pregiabile. Quel gran criftallo di rocca, di cui il 
Mercatore (In vita Mercat, ) formò all’Imperador Carlo V. vn 
zlobo celefte, incafandoui dentro cerchietti d'oro; finifimi dia- 
imantiin vece di ftelle,e facendolo con queft’arte,come quell’al 
iro la fua Elena, fenon bella , almeno ricca, appena hà trouato 
memoria, non che lode nel mondo. Tanto più vili del vetro di 
Archimede furono i diamanti del Mercatore squanto fù in efflo 
>il ingegnofa l’arte, e più Maeftreuole il Jauorio . 
| Con quefto io non pretendo d’infegnare, che fi debbano pré- 
lere materie communali, come che quefte meglio, che le pelle- 
jrine fi trattino. Auuifofolo , che chi non è yn Delio , nov fi 
netta è nuoto ne’ gorghi, ma fi contenti ne' guadi: chinonhà 
ngegno, ò fapere Vbi confifar, non voglia, come haurebbe fatto 
Archimede , Ceelum terramque mouere ; addoffandofi materie di 
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» Anzi: la:più bella parte d’yn difcorfo é la bellezza dell’argo? 
mento : e chi lauora di ceruello sà per proua, che il fuggetto in- 
gegnofo aguzza mirabilmente l’ingegno,e pare quafi, che las 
materia nobile fomminiftri da sè penfieri degni disè , ambiziofa. 
d’effer nobilmente trattata. Crefcirienim (diffe Materno nel dia-. 
Jogo di Tacito, ò più tofto di Quintiliano )cum amplitudine verte 
vis ingenij, nec quifguamclaram , &S illuffrem orationem efficere po-; 
teff, riff quicaufam parems inuenit. Và dir il vero; sù vna rozza) | 
e groffa tela d’ifp:do cananaccio troppo male s'adattan ricami” 
gentili di feta; e le perle,e gli ori; quafi che (degnano di compa= 
rire si vn fondo sì vile. All’incontro quanto rigogliofe vanno, 
diffe.vn Poeta, e quanto fuperbe.l'acque del Pattolo , e del Ta- 
go s perche. corrono fopra arene d'oro? Acque non fembrano, 
ma diamanti, non douendofi è va fondo si nobile slicore men 
preziofo ... 

Prenda dunque chi può degnamente trattarle , materie di fue 
blime argomento, fe vuol che ne feguano parti di nobili compaw 
nimenti : altrimenti gli auuerrà come è quell’Archidamo Rè de 
gli Spartani, che prela per donna wna femmina di ftatura oltre; 
mifura,picciola, ne fù caftigato dagli Efori (Plut. ) Zanquanzsi 
mon Regess fed Regunculos procreaturus | 


Ripartimento, & Ofsatura di tutto il Difcorfo. | 


Rouato l'argomento pari à chi lo dee trattare ,e degno d 
chi lo dee vdire, fegli hà à dar qualche ordine, facendonmik 
l’offatura, e ripartendolo.ia membra, che con ingegnofa diftink 
zione comprendano quanto di quella materia vuol dirfi. E queh 
fta È vna delle più importanti fatiche di chi compone; Conciofia 
cofache qualè la proporzione deile membra ne'corpi, talfia lf 
diwfione delle parti ne’ componimenti con che fe nehà quell 
bellezza ; che dalla fimetria , e quella chiarezza . che nafce dali 
l’ordine, Perciò al Giudizio tocca ad ideare il difegno di tuti 
snfieme la mols ; indi, come Amore nel Chaos , diflinguere 
organizzare, di[porre ad vna.ad vna, poi tutte infieme congium 
gere vnitamente le parti... gin 1 MT 
Grav lode in verod’vn nobile componimento,che per molti]. 
e diuerfe materie variamente s’aggiri.,'macontanta. vnione ‘i, 
gutte le parti, che vedendofi hoxil più, hor la mano,hor®il petti, 
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hot? il volto, fempre però vno fteffo corpo, fempre il tutto in_s 
ogni fua parte s’:ntenda, ch i ! 

i 4 primo medium, medio nec difcrepet imum. (Hor.in Arte.) 
E quetto è di tutti i pregi del Cielo quello, che più di tutti ma- 
ranigliofo lo rende, che in effo la difcordia di tanti movimenti 
sì concorde, e gl: errori di tante ftelle fieno sì emendati;che non 
folo non fi fà nella:varietà (concerto, ò nella moltitudine confa- 
fione, mà anzi s’additano , e quafi s'infegnano l’vn l’altro i pia- 
neti, mirandofi con ieftili, con quadrati, con trini, con afpetti & 
diametro oppofti; guardature tutte, con che non tanto l’vn lal- 
tro s'accennano, quanto à chi li mira | vicendeuolmente fi mo- 
rano. Così è, (diffe Manilio lib.r. aftron. ) 

Haud quicquar in tanta magis eft mirabile mole, 
O Dudns ratio, +9 certis quod legibus omnia parent 5 
| Nujquam turba nocet, nibil bis in partibus ervat. 

* Che fe manca lagiutta dinifione delle partije con effa il buon’ 
3rdine, dà i componimenti; come chi hà fatta la prima abbozza- 
‘ara d'yna liatua di marmo ftorpiata,e difettofa, quantunque di 
voife la pulifca , e lauori efattamente, non ie toglie mai l’effere 
in moftro, come che più.ò meno moftruofo ei fia. Nè vale, che 
tudiferdinaco difcorfo fi riempia d’alte {peculazioni,e pellegri- 
upenfieri, di fode ragioni, d’antica, e moderna erudizione per- 
(he compaia con tantilumi illuftre;e con tanti ornamenti bello, 
iufcendo in fimili componimenti l’aforifmo, che del corpi mal’ 
ffetti Jafciò feritto Ippocrate, ud plùs mutries eò magisledes. 
\. Conuien dunque fate fauiamente come le Pecchie;che prima 
\auorano l’incaflellamento di tutte le cere, e ne ripartono gli 
»edini, e quefta è la prima loro fatica,per.cuitempo,& indufiria 
Maggiore adoprano; indi efcono alla cerca del mele, con che 
‘î pochi giorni le vuote cere riempono.: 


«Apparecchio della materia , che chiamano Selua . 


A 
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‘A LL’argomento trovato, alle parti difpofte, vien dietro il 
(A comporre : che é impolpare l’ofla ; e farne d’vno fchele 
rovncorpo, Si 
Et eccoui sù le prime vn’ordinario errore, di ehi:non' por- 
‘ando à tal lauorio altro che vn foglio bianco; la penna,eilfuo 
‘eruello, vuole in vn tempo medefimo, e Trouare, e Difporre, 
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e Comporre; attendendo tutto infieme alle Cofe, all’Ordine,e 
al Modo ; comes'i foffe vn Sole, che per dipingere in vnas 
muuola vo’ Iride, fenza fuario nel cerchio, fenza difordine ne” 
colori, non hà di bifogno che di mirarla , e con ciò ftenderui il 
pennello d’vynraggio, col quale in vn momento la difegna j ev 
colorifce . 

A coltoro mentre mafticano la penna, mirano il tetto, e ron- 
zando come calabroni borbottano frà di fe,mettendo in cartane 
principj fenza fine ; con trouarfi nell’vitimo della fatica da ca- 
po; quanto à tempo farebbe chi fuggeriffe all'orecchio per bsf- 
fa, e per auuifo quel comuniflimo affioma,che dice ,Ex sibilo nt+ 
bil. Voi piretendete, che vi pioua oro dal capo , doue non nes 
hauete miniera, e di più, che vi venga battuto in moneta di pse- 
fo, e con impronta di legittimo conio; cosi in vn medefimo té+ 
po volete fare l’Alchimifta, il Saggiatore, il Zecchiere, il Tefo- 
riere; il Principe, ogni cofa; Che appunto è la vera maniera 
per non far nulla ( Quintil lib.10.) Ne izitur refupini, refpettane 
sefzue tectum, t9' cogitationere murmure agitantes expetfemus quid 
obueniat. Imaginateui, che il lauorare vn componimento fia 
fabricare vna cafa. Non bafta hauer pianta, e modello, fe man» 
cano € pietre ecalce; e traui, e ferramenti. Dunque $y/uzs 
rerum, eg fententiarum paranda eff : ( Cic.3. de Orat, ) ex rerum 
enizz cognitione effforefcere debet.e9' redundare oratio, 

Chi non hà in capo vna viua libraria ricolta con iftudio di 
molto tempo dalle Storie Sacre, e Profane, Naturali,e Ciuili; 
da Politici ammaeftramenti, da Riti, e Leggi antiche , da gra- 
ui, e fentenziofi Detti de’ Sani, da Fauole, da Geroglifici, das 
Prouerbi, e quello che vale iopra ogn’altra cofa , dalla Filofo= 
fia Naturale, e Morale, dalle Matematiche, dalla Giurifpruden 
za, dalla Medicina, e quanto fà di bifogno, dalla Teologia,con- 
uiene, che da Libri morti accatti jericolga ciò, cheà fuobifo. 
gno farà» 

Poco importa hauer concepito yn nobile argomento, fe qua. 
do ftate per partorirlo non hauete mammelle piene di latte pei 
nutrirlo, onde conuiene, che di pura fame vi muoia frà le mani 
Staficrate, che volle {colpire Alefandro, con fargli vna più che 
gigantefla ftatua del monte Ato, non s'auuide, che la Città chi. 
egli difegnanna mettergli in mano: perche non haucua d’attorni] 
campi ouefeminare, inhabitabile riufciva. A quefto prima_f 
d'ogui altra cofa pofe l’occhio Alellandro . Delete i 
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( dice Verrunio Praf.1. 2. ) ratione forme sffativ quafiuit , fi ef 
fent agri circa, qui poffentfrumentaria ratione cam Ciuitatem tueri. 
Etintefo che nò, rifiutò con vn cortefe fogghigno l'offerta del 
male auueduto fcultore : Ze enim natus infans fine nutricis lalle 
non poteft ali, neque ad vita crefcentisgradus, fic Ciuitas e9°c.. Non 
altrimenti qualunque fuggetro fi prenda , fe non hà di che nu- 
trirfi, non può crefcere,né mantenerfi, ma come germoglio na- 
to nelle f cchearene dell'Arabia deferta, appena forto da cerrag 
in vno ftefflo manca d'humore, e di vita. 

Per ciò accortamente fanno quei sche prima di rifoluerfi ad 
vn’argomento, mirano fev’é, ò fe hanno onde poffano trarre» 
materia bafteuole è compirlo.Cosi li pratici Architetti, dice S. 
Ambrogio, ne’ difegni ditutte le fabriche, mettono i primi pen« 
fieri incercare onde poflano prendere tutta la luce , che per ri= 
fchiarare ogni parte abbifogna : ( Hexam. I. 5. C.9. ) Antequano 
fundamentum ponat, vnde lucem er infundatexplorat ; 9° ca prima 
est gratia, qua fr defît, tota domus deformi borretincultu . 

Dunque conuien hauer conofcenza, e pratica di molti libri, e 
giudizio, bafta buono, per ifcegliere, ma ottimo ci vuole , per 
applicare le cole che fi trouarono; fi che, doue bifogna, conin- 
gegnofa, e pellegrina maniera, efprimano ciò, che à voi tornas 
im acconcio di dire. Etin quefto cerciflima offeruazione é, che 
ogn’vno ricoglie per fe, ciò che al genio fuo ( cui femprc é con- 
forme la maniera del dire ) ficonfa, &radatta. ( Quintil in 
dialo. eloq. ) Erfi come Neminemexceli ingenij viruna bumilta 
deledfant, ty fordida; magnarum enim reruns fpecies ad fe vocat, 9 
extollit, cosi v’hanno di quelli, che lafciano i diamanti col Gallo 
d’Efopo ; e eome fe haueffero ilceruello d'ambra gialla, nono 
fanno tirare à fe altro, che vili feftuche di paglia. Cosìda: fio 
ri v'è chi colga folola vifta, chi folo l'odore, altri l’rmagine dis 
fegnandoli, altrile acque ftillandoli ; ma le pecchie ne cauano 
il mele, e mele tutto d’vna dolcezza, e d’vn fapore , bench: da 
fiori di natura, e di fapore diuerfi, lo colgano. Lo fteffo auvie- 
ne ne’ libri, prati d’herbe, e di fiori odorofi , per pafcolo de gl’ 
ingegni. V'è chi da efli non caui altro, che folo la vilta nel di- 
letto dileggerli ; altri qualche fpirito di buon’odore, per ifue- 
gliare il ceruello, e confortarfi l'ingegno. Vi fon di quei, che 
vi fanno herba 2 fafci, cogliendo alla ritnpazzata ciò , che pri» 
ma lor viene alle mani, di quei che con più fcelta ricolgono fo- 
lamente fiori per tefferne corone, e ghirlande, Agent {premo- 
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no fughi, altricauano acque; Pochi da ‘vna gran moltitudine 
di fuggetti frà loro diuerfi, fanno raccorre mele'd’vno fteffo fa- 
pore, applicando le cofe in maniera, che tutte dican lo feflo , fi 
che vifia il diletto della varietà, e non vi manchi l’vnione del 
fenfo. i 

Quefte diuerfe maniere di fcegliere , e d’applicare , vanno al 
giudizio, eil giudizio feguita il genio, che ciafcheduno hà di fa 
uella, chi in vao ftile, echi in vn'altro, giufta l’idea della fuao 
mente . Perciò le cofe che da’ libri fi cavano, fi poffon dire ef- 
fer comele rugiade, che fe cadono in feno ad vna conchiglia» 
( per credenza d’alcuni ) fi mutano in perle; fe fopra vn fracido 
tronco diuentano fonghi. i 

Ma nell’adunar materia per formarne vn componimento, 
auuerto per vltimo, che può effere di non picciolo daono, così 
l’hauer troppo, come il non hauer nulla. Nons’hà ad effere sì 
fcarfo in raccorre, come fe fi voletfe, che l’opera che n’hà è riu- 
{cire, foffe più magra d’vn’Ariftarco , d’vn Fileta, d’vno fchele» 
tro v:uo , siche le fi contino l’offa, e le fi veggano tutti i corfi 
delle vene, le filade’ nerui , le difpofizioni de’ mufcoli, i moti 
cielle arterie, e poco meno che l’anima. Nè all’incontro s'hà ad 
effer prodigo, come fe fi prendeffe formare vi’huomo sì corpus. 
lento, che parefle, anzi che huomo, vn’otre. Chiammafla di 
fouuerchio roba (Plutare. Iympof. ) Magnus Deus, come gli 
antichi chiamavano l'Amore; per effere itato ordinatore del' 
Chaos, non hà come difporla ; fiche in tanta turba non nafcana! 
confufione, , 

In oltre dal fonerchio raccorre, auniene, che fcelto il più bel 
fiore delle cofe, c'increfca oltre modo gittare, come inutile, il! 
rimanente, che farà è gran mifura più dello fcelto , parendo né | 
virtù di buon giudizio, ma vizio di prodigalità, perdere infieme! 
con tante cofe, la tatica,e il tempo che fi fpefero in raunarle.Per- 
ciò, menrre tu:to piace, e à tutto fi cerca luogo; s'empiono 1 c6-| 
ponimenti, come da gl’ingordi il ventre, con più gola pertran- 
eugiare,che calore per digerire : e quindi dalla copia de’ corrot=| 
ti humori nafce lo fconcerto de’ corpi,lo sfinimento delle forzey 
la pallidezza;e cento mali.(Seneca ep.s4.) fdewa igitur in bis qui-| 
bus aluntaringenia preffemus ve quecungue hawfimus nò patiamuni 
sntegraeffe, ne aliena fint,fed cogquamus illa Così ci accorgeremo, | 
che alle compofizioni, come aicorpi , non fi dee dare quanto $ 

pofion capire, ma fol quanto poffono cuocere; e digerire . 
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Ma trovato l’argomento,difpofte le parti,raunata la materia; 
edifpenfata à luogo, fi cominci a comporre. 


Lo fmarrimento di quei, che incontrano difficultà 
sWl cominciare. 


TN ogni arte, in ogni imprefa, più di tutto il rimanentedifficis 
I leéilcomiuciare. Lo sforzo , ela cottanza maggiore las 
\chieggono i primi pafli, doppo i quali, come montata l’erta di 
| Vna gran rupe; fempre di poi più fpianato;& ageuole s’incontra 
\ilcammino. Potrebbero tutte l’arti dire de’ loro principj ciÒz 
\che il Sole, ammaeftrando Fetonte, diffe del fuo viaggio: 

I Ardua prima via eft, per quam vix mane recentes 

|a Emittuntur equi , ( ».Met, 

‘(Anche ne’ guadagni delle mercanzie il più difficile è vfcire dale 
ila pouertà: Pecunia (ditfe lo Stoico ) circa paupertatem plurimara 
mora habet, dum ex illa ereptat. Onde Lampi huomo ricchifli» 
mo, ( Hiat. an fenirefg; gerenda. ) à chi jo chiefecome d’huo= 
mo mendico ch'egli era fofle divenuto si facoltofo : Le poche ric= 
chezze s ditte , so le feci vegliando anche la notte ; le molte; bora le fò 
dormendo anche il giorno. Stentai da principio per vn quattrino prùs 
«he adeffo non fò per untalento; nè l’effer hora st ricco altro mi coffas 
ibe la prima fatica ch'io feci, per finir d'effer pouero . 

|. Ciò non intefo da’ poco pratici del meftier di comporre , fìs 
‘he incontrando sù le prime fterili i penfieri, fecca la vena,e po- 
ero di concetti l’ivgegno, s'impazientino, & , ò fe, come inha= 
|:li à riufcire, condanoino,ò l'art: come troppo malageitoleo 
|id apprenderfi abbandonino . Nonfiraccordano , che dalle 
|eaebre della notte, alla iuce chiarifima del meriggio, non fi fà 
|mmediatament= paffaggio . Vaano innanzi i pinmi chiarori » 

| he fono poca luce ftemprata con molta caligine , indil’Albio 
en fofca,che sù l’orlo dell'orizzonte biancheggia,pofcia l’Au- 
|or2 più ricca di luce, più carica di colore,e finalmenteil Sole; 
ra quelto nello {puntare fu’ noftro emisfero ; torbido; e vapo- 
\ofo, obliquo , debile, etremante , che dall’orizonte ( come chi 
i ftento s'agerappa per ifcofcefa pendice ) à poco à poco fino al- 
jrcime del Cielo formonta, Non fouuien loro, che huomo non 
è prima d’effer bambino, né habile al corfo prima d’effer ito 
arponi per terra,portando sk le mal ferme gu esù le rene- 
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re braccia la vita vacillante, e cadente adogni palo : Nè fpe- 
dito di fauella prima d’hauer hauuto in bocca il filenzio , pofcia 
i vagiti, indi vna lingua‘cilinguata, e balbettante , con voci die 
mezzate, e ftorpiate,fino à {colpire con fatica babbo,e mamma: 
e quefto prendendo di bocca altrui ad vna,ad vna le fi!labe,e le 
voci, e reniendone, come l’echo ; i pezzi ; più imitando l’altrui 
fauelle, che fauellando. 

I grandi huomin: non fi fanno di getto,come le ftatue di bron 
zo,che invn momento bell’e intere fi formano:anzi fi lauorano 
come i marmi è punta di fcarpello, e à poco à poco. Gli Apel- 
li, i Zeufi,i Parrafi, que’ gran maeftri del difegno , alle cui pit- 
ture non fi potea dire,.che mancafle l’anima per parer viue, per- 
che fapeuano parer viue anche fenz'anima; quando cominciaro- 
no à maneggiare i pennelli, e ftendere icolori ; credete voi, che 
non deflino à cinquanta percento, le botte falfe, e che 1 loro la= 
uorinon hameffero di bifogno, che vi fi fcriueife al piè, dicni 
foflero quelle imagini, accioche vyn Leone nò fuffe creduto effer? 
vn cane? La natura iftelfa, che pur'e si grande artefice , e mae- 
ftrad’ogni più eccellente fattura, parue è Plinio, che innanzi d’» 
applicarfi al lauorio de’ gigli, opera di gian magiitero, s’adde- 
ftratle con tarne quafi l’abbozzamento, e'l modello ne° Conuol- 
ui , fioretti candidi, e femplici, perciò detti da lui velati nature 
rudimentuns,lilia facere condifcentis. (lla 1.c. 3.) Se hauette ve 
duto il Campidoglio di Roma, & in eflo il teimpio di Gioue, ric- 
co delle fpoglie ditutto il mondo, l’hauerelte voi riconofciuto 
per quello, che vna volta e: fù, guindo 

luppiter anguffa vix totusffabatin ade , ( Quid. Le 
Inque louis dextera fiFile feulimen erat è { Fatt. 
Da quefto teme neglerto nacque quella gran pianta di tante pal. 
me quanti trionfi vide il Campidoglio; con ia legge commune à 
tutte lecofes Che prima fieno fonti di pouera origine,e di bafli 
principj, indi rutcelli, poi fiumi, & all’vitumo mare. | 

Che fe ben’è vero che taluolta, giufta (’anaco prouerbio, i fiu 
mireali hanno navigabili anche Je fonti,e chiè perriufcire inu 
qualche profeffione di lettere oltre i termini dell'ordinario , ec: 
cellente;ftraordivari fegni ne dà fin da principo, fi come Ercole 

Monfira fuperaws prius, Quam noffe poet, 
ftrozzando bambino nella culla 1 dragom , e con ciò preludendo 
all’Hidra, e dando il primo faggio delle fue forze : queito però ,| 
comeche fia dipochi, non tàlegge per tutti, né caaro prque lai 
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facilità, quanto la felicità delle prime operazioni , & anzi l'ha- 
bilità dell'ingegno, che l’vfo dell’arte. 

Non fi lafci dunque l’imprefa per malageuoli che riefcano î 
principj nè sabbandoni, Proteo s’egli auwien , ch'ei fugga da” 
primi nodi,che fi glimettono. Non vogliame farla da Maettrî 
prima d’effere fcoiari ; E ricordianci,ch'i Principianti fanno afe 
fai,fe cominciano. Eccoui per confolazione alcuni verfi del Rè 
de’ Poeti, coll’applicazione à voltro propofito, 

Dualisfpelunca fubito commota Columba, 
Curdomus,5 dulces latebrofo in pumice nidi (5 ABneide 
Ferturin arua volans, plaufumque exterrita pennis 
Dai telo ingentem: Mox aere lapfa quieto 
| Radit iter liquidum, celeres neque commouet a las, 

Tale appunto farà anche il vettro ingegno . Hora gli bifogn2£ 
| batter fortemente l’ali, & inuiarfi al volo con molta fatica . nom 
‘ anderà guari, che tenza fcuoter’ala, né batter penna, darà felie 
ciflitmi voli. e ciò farà, quando acquiftato vfo di comporre, per 
fare quanto vorrete, balterà che vogliate, e farà fatto, 


Che deomo vfarfi vary Stili fi come varia è la ‘| 
materia del Difcorfo . 


Onuien’hora moftrare quale Stile, qual Forma, ecomes 
Ermogene la chiamaua, Idea di dire, vfar fi debba da chì 
| compone. Intornoà che è da fapere, che nella maniera di fpie- 
| gare qualunque cofa fi vuole, ciò che pù è degno da offeruarfis 
i turco alla Quantita, & alla Qualità fi riduce. La prima dalla 
i Lunghezza, ò Breuità fi mifura : la feconda dall’Efficacia, e De- 
| bolezzadel dire. E perche nell’va'e l’altro di quefti due genea 
| ri, v'hanno due termin: eftremi,e’l mezzo frà efli, quindi è,che 
| fotto la Quantità cade il Lunghiffimo, il Mezzano il Breuiffimo= 
i fotto la Qualità, il Sublime, il Mezzano, e l’infimo., Itrè primî 
| hanno hauuti popoli, che di effi fi feruiano. iel Lunghifimo 
| gli Affani, del Brewi{fimo gli Spartani, del Mezzano gli Attici. 
i ]:rré fecondi hanno hauuiiOractori, che, giufta la fede, che ne fà 
\M, laullio , (inOrat. ad Brut. ) fonoftati, inoga’vna di quelle 
i forme di dire, eccellenti. 
E’ il puro Afiatico diffufifimo, e parli di ciò, che fi vuole, hà 
per coltume di dire, come quell’Albuzio riferito da SEE 
0 


170 Parte Seconda 

Aon quidguid debet;fed-quidguid. pose. (Proem, lib.7.controu.) 
Stle carnefice degli orecchi,come lo Scaligero lo nominò, che 
in'vn mare di parole nohà vaa bricia di fales( A.Gell.lib,.cx15.) 
Nullo enins certo pordereinnixus, verbis bumidis, lapfantibus 
difffluit. Guius orattonene benè exiffimatum eff'inore nafe, non in 
pectore è Onde miracolo fia (ciò che Ariftotile difie ad vo’im- 
portuno cierlone ) che fi troni ch: habbia piedi; per poterfene» 
andare, & habbia orecchi;per volerlo fentire. Hanete offerua- 
te le prime lettere de’ }-rinilegi feritti in pergameno ? Quanti 
tratti di penna, quante cifre, quanti fcherzi in arabefco contor- 
rono à formarla ? e poi in fine ella nonè più, che vn'A,ynaB, 
vnaletcera come l'altre, che femplicemence fi fcrinono . Quefta 
è l’imagine vera dello ftile Afiano . In vn mondo di parole non 
vi dice più di quello,che altri vi direbbe in va folio periodo . 

Il puro L'aconico, (Plin.)vfa anzi Geroglifici che parole, & 
in eflo come diffi delle pitture di Parrafio (De iud. Thuc. ) Plus 
intelligitur quam pingatur. Studet enita vi pauciffimzis verbis pluri- 
mas res comprebendat ciò ché di Tucidide diffe-l’Alicarnafico. 
Tre fuoi gran periodi entrano in vna jinea . Tré linee fono poco 
meno d'vna compiuta orazione» Ogni parolafua, anzi quafi 
ogni fillaba , é, quali Demofiene diceva eflere 1 detti di Focione, 
(Piuc. prafer. reip. ) va colpo di fcure. 

Il Mezzano frà quefti due, che, come elettro, d'amendue fi 
tempra; e fi compone, é l’Attico, che fenza l’infipidezza dell’A- 
fiano, fenza l’ofcurità del Laconico, hà la chiarezza di quello, e 
l'efficacia di quefto e comeinyn corpo ben formato ; né tutto 
è Neruo, né tutto è Carne , ma l’vno v'hà Ja fua parte per la 


forza; l’altra v'hà lafua perla bellezza. A luìchitoglievna pa- 
rola, leua, non come è Lifia, (Gelli lib.2. cap.z0.) De fensentia , 


ma come à Platone De elepantia, Hà quello,che Seneca contro- 
uerfifta chiamò Pugrarorizzmi mucronem (di che manca lA fiatico 
Proem. lib. 2. contr. ) ma i'vfa con altra maniera d’armeggiar 
più ficuro, & acconcio,:del.Laconico ; 11 quale ad ogni colpo fà 
vna paflata,e viene alle ftrette ; e non tirando (come diceuans 
Regolo di fe ftefio ) fenon punte di fitia je tutre alla gola dellas 
caufa, corre fempre pericolo, Ne genu fit, aut talus ; vbi iugulune 
putat; ( Plin. lib.1. epit.z0.) 


Gli Suli differenti fotto il genere di Qualità,non hanno come. | 


i già detti, viziofi gli eftremi,&: ottimo il mezzo,ma s'auuantage 
giano di bontà l’yu fopral’altro , ficome fono l’vn più dell'altro 
perfetti, DI . Pet 4 
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Per ifpiegare la loro nattira piùfchiaramente ricorderò quel 
lo; che infegnarono Ariftotile, e M. Tullio, (Rhbet. lib.1. Orats 
ad Brutum ) Che l’arte del perfuadere hà trè potentiflimi meze 
zi , con che fuole ottenere il fuo fine: quefti fono Infegnareva 
| Dilettare, e Muouere E perche ogn’vn di loro hà differentiffi= 
mo vfizio dall’altro , differenti ancora hà icaratteri, ele forme, 
| delle quali fi ferue; l’Infimo per Infegnare, il Mezzano per Di. 
| lertare, il Sublime per Muouere. pen 
L’Infimo genere, ( vbi fupra} eccoi termini frài quali il Pa= 
| dre della latina eloquenza lo chiufe. Acwrum, omnia docens, 19° 
| dilucidiora non ampliora faciens; fubiili quadam, ty preffa oratione9 
| dtmatum. In lui principali fono la diftinzione, fa chiarezza_s3' 
| l'ordine, la politezza,e proprietà delle parole, fenza traslati, ef= 
| pretliue, e fignificanti. Non hà lamp!, non tuoni, non fulminix 
| né quelle ampie, e magnifiche forme di dire ; con che maeftofa= 
| mente grandeggia l’Orazione . i ri 
Il Mezzano (1bidem.) Zu/fgne, er floréns eff, pifum, e ex politis 
in quo omnes verboram, omne; fententiarum illigantar lepòres : nequa 
| entra illi propofitum eff perturbare animos , fed placare potids , nec tàmo 
perfuadere , quam delebfare. Concinnas igitur fententias exquirie 
magis quam probabiles s dre fe pè difcedit, intexit fabulas ; verbas 
apertiùs transfert , caque ita difponit vi pidtores variet aters colorum » 
Paria paribus refert , aduerfa contrarijs, fepi[fnégque fmiliter extre= 
(ma definit ec. te "3 SEIRÙY 
Mail Sublime tutto maeftà , tutto impero ; in quella foaniffi= 
‘ma violenza ; che fà è gli animi di chilo fente, trasformandoli 
in tutti gli affetti, e rapendoli ad ogni confenfo. raccoglie quans 
ito d’altezza ne’ fenfi, di forza nelle ragioni, d’arte nell’ordine4 
di pefo nelle fentenze, d’efficacia nelle parole può hauerfi. 
Ampio, eloquente, magnifico . Vn torrente, ma limpidifiimos 
‘vn fulmine,ma regolato. Con fomma varierà di figure, conta 
mutazione d’affetti., fenza difordine miti: Quaff vna nuuola:a 
(che nel tempo medefimo dà acqua, e fuoco, fulmini, e pioggia» 
Di quefta forma di dire prenderò l’imagine, che Quintiliano ne 
difegnò: (lib. 2.c.2.) Que faxa deuoluit, eg° ponters indignaturs 
9° ripas fibi facit. Multa, actorrens. Iadicem vél obnitentems contra 
ferens scogensqueîre qua vapit. Ea defundfos excitat. Apud cam 
Patria clamaty ey Alloguitur aliguenz. Amplificats atque extollit ora= 
Homem , e vi fuperlatsonim quoque erigit , Deos ipfos in congr effuma 
quogue /uum, fermonefque deducit &e, i Q ti 
| UGILI 
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Quetti fono i caratteri delle forme del dire nel puro effer lo- 
ro accennate folo, non defcritte. 1 maeftri dell’arte, che giulta 
la loro profeflione netrattano , compiutamente fodisfaranno è 
chi è vago d’hauerne più piena cognizione. A me bafta hauerne 
detto quanto era di bifogno fapere per intelligenza dell’auuifo 
feguente, & è , Che conforme alla varietà delle cofe , che fi trat- 
tano, variare fi dee lo ftile, accommodandolo ad ogn’vna, come 
laluce a’ colori , che in si varie forme, si coftantemeute fi traf- 
forma. Vna medefima non éla fcena , che ferue alle Tragedie s 
alle Commedie, alle Paftorali. Quefta vuole campagne , e bo- 
fchi; quella cafe cittadinefche comunali; la Tragica palagi reali» 
e Tempj. Il luogo fi dee confare coll’azione . Parimenti l’ora- 
zione vuole adattarfi al fuggetto ; nè fublimi materie con ftile» 

lebeo, né bafli argomenti con fublime eloquenza fi trattano 

Infin ci vuole nell’vfo de gli ftili quell’accortezza, quel fenno, 
c'hebbero alcuni antichi fondatori di ftatue, che formarono non 
d’ogni metallo ogni Dio., ma giufta le varie loro nature , in va- 
rie tépre mifchiandoli, li efprimeuano, fiche morbidi, ò crudi è 
horridi, od auuenenti, fplendidi , ò fofchi riuiciffero : & in ciò 
lodatiffimo fù il giudiz;o d’A!cone, che Jauorò vn'Ercole tutto 
di ferro, Laborum Dei patientia indufus , (diffe Plinio lib. 34. 
cap. 14.) 

«Anzi non folo adattò alla natura de gl’interi fuggetti , chefi | 
parla. dee vfarfi vninerfalmente lo ftile , ma in ogni componi. | 
mento conuiene tante volte variarlo, quanto diuerte fon le cofe, | 
chelo compongono. Eficome nelle azioni tragiche taluolta la | 
fcena fi muta in bofchereccia, per efprimere qualche particella {i 
ò dell’antica Satira, ò della moderna Paftorale, cosi doue in vn || 
difcorfo occorre materia propria d’alto genere yche di quello, 
che 11 prefo fuggetto comprende, per efprimerla decen- 
temente , conuiene mutar forma di dire s vfando a tempo fuo, 
come auuisò Seneca ( epift.101.) Aliguid Tragice grande, aliquid 
Comicé exile . 

Di più; le parti d’yno fteflo difcorfo,varie maniere d’orazione 
richieggono ; e tanto varie,come diffimili fono il Raccontare! 
dal Prouare, e’l Provare dal Muouere. ( Quintil. 1. 1», c. 10.]|l 
Omnibusigitur dicendi formis vtatur orator, nec procaufa tantàm_y it 
fed etiam pro partibu» caufe . Così chi ben mira vn componimen-| 
‘to di qualche mole, mon vi trouerà minor varietà, di quella, che) 
fia in vn'azione da fcena ; in cui molti penfonaggi di a d’ufati 
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fizio differenticompaiono : e come colà 
Intererit multum Dauws ne loguatur, an Heros,(Herat.in arte. 
«Maturufne fenex, an adbuc  florente tuuenta 
Feruidus. dn Matrona potens; anfedula Nutrixs 
Mercatorue vagus; Culterne virentis agelli; 
Colchas,an Affirius, Thebis nutritas san dArgis? 
e nella varierà di quefti perfonagg:; anche la varietà de gli affettà 
| lorofi.vuole ofieruare, imperoche 
| Triffta meffum 
Vultum verba decent. Iratum plenaminarune $ 
| \Ludentem lafciua, Seuerura feria difu 5 
così proporzionatamente nelle profe ; alla varietà delle cofe fi 
dee variamente acconciare lo ftile . E quel folo è perfetto, &z 
| ynico Oratore ( diffe; doppo lungo cercar, che fece di lui Cice= 
rone In Orac. ad. Brur. } Qui ev bunzilia Subtiliter, 9 magna gra- 


| muitery 8° mediocria semperatò poteff dicere . 


Dello Stile che chiamano Moderno Concettofa. 


A io indovino, che vi farà, cui paia, ch'io fauellando del- 
M le migliori Idee de! dire, mi fra dimenticato del meglio, 
| rauendo fin hora taciuto di quello,che chiamano Stile Concer= 
| tofo, vfato hoggida molti con lode non ordinana d’ingegno. 
| Quefto è ( dicono) quello ftile, dono folamente d’ingegni 
| ricchi d’alti penfieri, poiche tutto è perle ftrutte, & oro macina- 
| to : parto d’anime fublimi, po che à guifa di quell’vecello dell’ 

Indie, detto Del Paradifo, mai non mette pié à terra, mai non 
s'abbaffa, ma fempre l’aria più pura, fempre il Cielo più lim- 
|pido, e più fublime paffeggia . Egliconwn preziofo mufaico di 
mille ingegnofi penfieri, compone i ritratti delle cofe, che rap- 
|prefenta ; «mulo di quel gran Pompeo , che Trionfante ( Plin. 

|. 37. cap. :. ancorche Veriorem luxuria quam triumpho ) portò 
il'imagine del fuo volto, folo dì diamanti ; di rubbini, di zaffiri, 
di carbonchi, e di perle compofta ; con si bel contrafto frà’l di- 
J[egno, ei coiori, ch: non fi fapeua qual più ammirare , ò la ma- 
jteria, ò il lauorio. Quella Venere ( uan Greci Charita vocant 
Pin. I. 25. cap. 10. ) che Apelle diceua mancare ad ogui altro 
gpennello, fuorche folo al fuo, manca ad ogni altra penna, fuor. 

+he è quella dello ftile concertofo, che tanto efprefle , e ar vi 
FIL 
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titrà le figure, quanto fono fue proprie le viuezze. Non'è hora 
il ‘mondo:qual’era;quando gli huomini nati dalle quercie man- 
giauano le ghiande per confetti. Nel fapor delle lettere egli hà 
hoggidi il gufto sìdilicato, che vuole non folo ches}licore,ch'ei 
beue per gii orecchi (chefono le bocche dell'anima ) fra prezio- 
fo,ma che lo fia nientemeno la razza, che lo porges.fiche e las 
materia; (e la manisra di porgerla, fia degna di lui . E quefto fti- 
le ingegnofo appunto è quel folo.( Plin. proem.l. 43: )Zurbass 
gemmarum poramus, 9 fmarapdisteximus calices . 

Quell’antica'oziofa maniera di diresche n wn difcorfo di mol. 
ge hore v'imbandifce vna gran'tauola , par chevipafca, perche 
wi trattiene; ma vilafcia in fine,.come prima famelico;; nella. 
enaniera, che Tantalo, | a 1° | 

"0 Tnamne medio faucibusffccis fenex ( Seneca herc. fur. 

: ne Selfatar vndas . Ablutt mentum latex s | i 
Fidémque cum iamfapè decepto dedit $ il 

Fugit onda: inore poma dellituuni fame, I 
Mercè.che vi promettono frutta, e vi danno foglie di fole paro» | 
le; evi iafciano quanto fazj gliorecchi, ‘anto digiuna la mente. , 
Ma il dir moderno, tasta varietà, tanta copia di foaniffimi cibi 
vi mette innanzi, che togliendoueli al primo affaporarli, che fa». 
te, e mettendone altri nuoui, vi tiene fempre fazio, e fempres | 
con fame : conforme all’antica legge delle cene più nobili, (A. 
Gelli. l.14.c.8..) in cui, Dan libentiffimè edis, tune aufertur, ey alia. 
efca melior s atque avaplior fuccentariatur: I[que Flos Cene habeture 
Ne perche fia bello, evago lo ftile éegli perciò è mollemente», 
donnefco, ò poco robufto alle imprefe del perluadere..La gra-. 
zia non gli toglie la forza. Egli ha lo fteffo vano de’ foldati di | 
Giulio.Luefare, che fapeuano, (Suet in Cel. c. 6.) Etiam vn-. 
guentati benè pugnare . Porti Aiace lo feudo di cuoio ,,( M.Tyr.| 
fer. 19.) [enza ornamento, horridamente negletto ; Achille» | 
che l'hì coperto d’aro,e feminato di diamanti non è perciò men | 
forte, perche più bello, Imaginateuiyn’ Alcibiade vgualmen-| 
te generofo hel cuore, e bello nel volto , che gode di comparire | 
in battaglia cou la ghirlanda di fiori sù l’elmo,e co’ ricami fopraill 
la corazza, e di combattere stadorno,come altrt adorno. trionfagl 

Così. parlano quefti del loro ftile,fuor di cui null’altro lor pia-|j 
ce. Vaa compofizione fenza quei, ch'efli chiaman Concettiy 

uafi vna faccia Cai gelafinus abet , non degnano nè purdi mi- 
rarla » Alloro palato quelfolo che punge hà buon fapore ; tut: 
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to il teftante, Melimela faruegue marifers &cibo da fanciulli. In. 
fine si :dolatrano la foltanza, che:molte» volte adorano il folo » 
nome di <oncerrosoue fofpettanche fia: e poco men che non,» 


‘ difli, fanno conefli ciò», che colle perle colei fchernita da Mar=., 
| Ziale, di potrofit fer 3h 


Non per neyfica facra Dindytzenes, da 

Nec per Niltace bouem iuuence, (1.8. ep. 8.) : 

Nullos demrque per Deos, Deasquergi 

luras Gellia, fed per Vniones . pare sona 
All'incontro Stile Moderno, dicono altri, non è cotefto. Se. 

ne raffiuri l’imagine viua, evera in quell’antica pittura che ne. 

lafciò Quintiliano; (lib 1:. cap.t0.) che pure non fil ilprimo 

che’! ricraefie , Mafiaficom’ei vuole antico , ò moderno: hab» 

bisfi da chi che fia lade, & appiaufi; Egli ò fi miri la natura; ò- 

l’vfo, che hà,sù le biiabcie di buon. gibdizio,non pefa nulla,per= 


| che tucto é leggerezza, non hà punto di fodo,perche tutto è va=; 
nità. fà come gl’indiani d'Occidente;che più ftimanano.vaie 
| wetro, ché vna perla, voa campanuccia di rame, che vn grani 


pezzo d’oro : di queto ei và ricco, & pompofo , t9° ore Ludi= 
crumo ili im pretio cf, { “eueca ep.115.) Gli autori fuoi fantafti». 


| cando giorno, e notre itruggono;e fi fuifetrano il ceruello, co- 
meragni, per ceffere d’ingegnofe fottigliezze fe cele de’ loroidi» 


fcorfi. sil job eten mo a 
Faticano in lauorare concetti ; che il più delle volte riefcovo. 


| fconciatureyò.fconcerti; fatture di vetro lauorate alla punta d”- 
| .vna lucern:, che folo toccate, per non dit vedute; fi (pezzano: e 
| pure quanto più fragili;tanto più belle, ind quibus pretium faciat. 
(p/a fragelitas. ( Pluc. prom. 1.35.) ba i, I 


Materia di dalcifimo trattenimento è vederei loro compo- 


Immenti; quafi fogoi d’infermi, paffare ad ogni periodo de gene- 
\rein genus, provaudo.veramenie in fatti quello fteffo , che dico- 


100; 1 loro concetti eiler baleni, e lampi d’ingegno , poiche oltre 
\Peffere in efli ilgomparire, e lo fparire tutt'vno,nello fleffo mo- 


\mento balzano da orientein occidente,e molte volte, fre medio. 


(Ogni lor carca rafembra vna coda di pauone fpiegata in faccia 
al Sole:tanto varia se’ colorisquanto incoftante nel moto Nun- 


\quarr ipfa, femper alia, eifi femper ipfa quando alta. (Te:t. de pall 
u|€ 13») Toties musanda, quosies mouenda ; E peiche hanno per 

\imaflima, che queta maniera di comporre fia vn teffer ghirlan- 
\de di fiori, gue varietate fola placent, (Plin.l.21, cap. 9.) perciò 
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vwicaccian dentro ciò che può, e ciò che non vuole entrarci; on- 
dei n vederne le parti, vi verrà non tanto il detto, quanto lo fde- 
gno di Plinio, che maladiffe la fuperftiziofa cura di ll'inuentore 
d'vn e-rto contraueleno , che con più di cinquanta diverfifimi. 
ingredienti, & alcunidi loro, con perticelle infenfibili , fi come 
pone . Mithridaticum antidorum , ex rebus quingquaginta quattuor | 
componitur, interim nullo pondere eguali , 9° quarundam rerum fe- 
xagefima denari] vniusimperata + Quo Deorum perfidiam iffam_ 
sronframe ? Hominum enim fubtilitas tanta effe non potuit . Offene 
satio artis < e9' portentofa fcientia venditatio manifefa eff , ac ne 1} fi 
quidem illa nowerunt. 

Da queito naf.e io fminuzzamento de’ periodi trinciati 1n_» 
piccoliftim: cc pcifi. efferto della moltitudine di tante coferelle 
minu'e, c'afcuna delle quali finifce i) fenfo, e muta penfiero , e9° | 
tam fubità definunt. vt non breuia fint, fed abrupta . ( Sen. pro. li.2. 
contr.) Anzi come l’altro Seneca d.fle.Nen defnunt, fed cadunt, 
wbi minimè expeltes relifura. ( FE pift. 100. ) 

«Finalmente dal non dir mai quello , che diceno,nafce il dirlo | 
cento volte, fiche come di quei, che cominciando fempre con 
muoui difegni la vita, non fanno viuer vinendo , d;ffe Manilio, 

Vitturos agimus femper neg; viutimus anquam : 
così quefti c'hanno tal maniers di dive, che ‘anto poffono finire. 
fw] principio, quanto cominciar fu? fine, di fe Refh potrebbero 
dire affai acconciamente, 

4 Dicturos agimus femper , neg; dicimus vnquara | 

Perciò i! loro difsorfo raflembra appunto l'i felice maniera 
di giocare,che Seneca died e per pena d. gna dell’inferno a Clau» 
dio Imperadore, e fù,che/fempre egli fteffe fu'l buttar de’ dadi, 
emai nonfaceffe colpo ; | 

Né quoties miffurus erat,refonante fritillo ,  ( In Apo- 
Viraque fubdudto fugiebat teffera fundo. (coloc. | 
Cumque reco Îlelfos auderet mittere talos , 
Lufurofimilis femper, femperque petenti , 
Decepere fidem. | 

Quello poi, in che quefti ingegnofi trionfano, è nelle defcri- 

zion:, done quando fon giunti, dicoro à fe ftefli, Hic Rboaws, bit 
Salta . E pureivtanto sforzo d’arte, e d’ingegno, econ mamere | 

perlo più hiperboliche, e gigantefche , auvien loro per ordina: 

gio, che quanto voglion dir più, tanto meno dicano , d:lungan|| 

dofi vgualmente dal naturale, e dal fimile. Onde di peo lore 
ANa 
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fanciullefche defcrizioni, fi potrebbe proporzionatamente dire 
quello, che Dorione d’yna fiera tempetta di mare defcritta das 
‘A imoteo (Atheo, lib.8.) Aaiorem Se in feruenti olla vidiffe. 

Che direbbe hoggi quel fottil Fauorino » che leggendo in 
Virgilio colà dou’ei defcriue Encelado tulmivante {otto 11 Mon- 
gibello, e dice 

Liguefattague faxa fub auras 
Cum gemitu glomerat. 
:Gindicò quefto detto, in va Poeta, e che fauellaua d’vn gigante, 
ve d'un’Etna, Ornium, que monfirà dicuntur, monfirofifimun:; (A. 
Gell. lib.17. c. 10.) che direbbe dico fe vdifle + Suenar /e rofe sò 
«de guancie, fabricare nelle ciglia archi di merauiglia al trionfo dell’al= 
varui vira, corvere 1 campi deil'eternita co pali del merito wc. forme 
di dire vfate anche in fuggetti d’argomenio famigliare, € di co- 
fe che non grandeggiano va palmo, i 


Doue fia colpa di mal giudizio vfare Stilo Fiorito; 
e Groppo lugegnofo . 


| A_ de’ Concetti, e della maniera d’vfarli giudichi ogn’v- 

M no conforme alie ragioni , e’. gufto, chene hà. Îo fe hò 
| dirne alcuna cofa per neceflità dell ‘argomento, gli ftrmo come 
| le gione, e ne prendo il pregio dalla Natura, e dall’ Vfo:fiche non 
i fiavo falfi, mareali, e non difordinati è tutta baldanza, ma polti 
| Alorluogo. L’vnoé vffizio dell’Ingegno , che hà à trouazli , e 


DI 3 l’altro del Giudizio, che dee difporli, 


|. | L'ingegno non hàà prendere criftalli per diamanti, il giudi- 
|\\zio non hàà volerl! cacciare oue non vanno, facendo come. i 


| Barbari d'Occidente, che fi tagliano la pelle del volto per incaf* 


i farui dentro le gioie , fenz’auuederfi di effere più deformi col ta- 
È. glio, che belli coll’ornamento. Îl volto altro oriamento non 
| cerca, chela fua naturale bellezza, e più la guafta, & deformas 
| «vna, ancorche fceltiffima,perla, che fl gl’incaftri in vna guancia, 
che la nera macchia d’vn neo, che per natura vi nafca, Pa= 


f .rimenti nell’arre gel dire, alcune cofe compaiono tanto più bel» 


le, quanto pù fchietre, e fono è guifo de? ritratti , ne quali diffe 
ben:flimo Plinio minore, che il Pittore Ne errare quidem debet 
in melius. 
Lufippo formò di getto yna ftatua d’Alefandro si viva , che» 
: i —_  M parue 
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parue che nel bronzo fufo egli hauefle trasfufa l’anima fteffa di 
quel gran Ré . Nerone, che fù crudele anche ne’ benefizj, e» 
danneggiò infin quando pietefe giouare , hauutala in fuo potere 
con altre fpoglie di Grecia, volle indorarla,giud:cando,chevna 
ftatua di sì preziofo lauorio , non fteffle degnamente fott’altro 
metallo, che d'oro. Non fapeualo fciocco,che i volti guerrie- 
ri meglio conlacrudezza de’ bronzi , che con la dolcezza di 
quel femminile, e lafciuo metallo s’efprimono, Dunque la fta- 
tua nell’oro di Nerone perdé tutto il nobile d’Alefflandro , tutto 
il maeftreuole di Lifippo , & indorata, cominciò à parere vnas 
ftatua morta quella, che prima fembraua vn’imagine viva. 
Cosi bifognò corregger l’errore, e per colpa di Nerone fcorti= 
care Aleffandro, togliendogli da doffo con la lima quella pelle» 
d'oro, che vi haueuano attaccata col fuoco : e pure così lacero y 
così mal concio, r:ufciua più bello , che non prima quand’erans 
indorato, Cuzs pretio perij(fet gratia artis, (diffe lo Stoico Plin,lib. 
34. C.8. ) detradum eft aurum; pratioforgue talis efftmatur, ettare 
cicatricibus operis, atque confcifurissin quibus aurum baferat, rema- 
nentibus. Non fono dunque gli abbellimenti fempre abbelli* 
menti, ma taluolta fitrasformano in deformità, e doue 
Ornari res ipfa negat, contenta doceri . (Manil.} 
L’effere fouerchiamente, e caluolta affettaramente , concettofo $ 
moftra in vna gran douizia d'ingegno , vna gran pouertà di giu» 
dizio, I i i | 
Negli affetti poi, ò fi pretenda imitarli, è acquetarli , ch'è la 

parte più difficile della profeffione del dire , perche vn’efquifita 
arte di finiflimo giudizio conviene nafcondere fotto tanta natu- 
ralezza, che quanto fi dice, non paia dettatura dell'ingegno, ma 
sfogamento del cuore, non lauorato, ma nato da sé, non portato 
dallo ftudio , ma trouato nell’atto ffeffo deldire : qualvfo può 
hauere vno ftile , che fia lambiccato è goccia à goccia allo ften- | 
tatiffimo lume d’yna lucerna ? con parole tormentate ne’ trasla- 
ti, doppie nelie allufioni , con fenfi fpiritofi, e vivi; più habili à 
pizzicare il ceruello, che à muouere il cuore ? Mortuum non are 
tifex fiffula (diffe Grifologo ) /ed fmplex plangit affettio. 

. Fo per me tanto, quando m’auviene vdir maneggiare gli affet- 
ti con fimili maniere si difadatte, fento più naufea. che chi pate 
in mare, e mi pizzica la lingua quel detto d’vn Sauio Imperado- 
re, che ad vn fuo miniftro, che tutto putiua di mufchio , nel cag»| 
ciarfelo di camera,e di Corte diffe, ddalkers allium oleres E 
i ome 
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Come foffrirebbe nell’efprimer gli affetti l’affettazione d’vno 
ftile fanciullefco quel Polo, gran maelftro di fcena, che per rap- 
prefentar più viuamente il perfonaggio d’Ecuba piangente las 
perdita del valorofo fuo figliolo Ettore vecifo,di cui portaua le 
ceneri in vo’vrna , diflotterrò le ofia del proprio figlio poco pri» 
ma fepolto, & empiutane l’vrna, con quella frà lebraccia com- 
parue in ilcena, lafciando l’arte del iamentarfi alla natura , È ef- 
primendo l’imitazione con la verità , mentre fotto mafcherans 
d’Ecuba , rapprefentaua sé padre orbo , e fotto nome d'Ettoren 
piangeua la perdita del fuo figlio ? Così tanto è più vero, quan- 
to è più naturale lo ftile degli affetti : né é pofiibile, che mentre 
corrono tutti 1 penfieri a” mouimenti dell'animo, l'ingegno hab- 
bia ozio d’effere ftudiofamente ingegnofo snè che mentre è por= 
tata dal cuore alla lingua vn’impetuofa, e torbida piena di mille 
fenfi, shabbia tempo di fcegliere le parole, di traueftirle, portà- 
dole dal naturale al traslato , e d’infiorarle con abbellimenti, e 
concetti. Anzi chi hà giudizio di buon pefo, fe nel trattare QUI 
lunque materia d’affetti, fi vede dall’ingegno troppo importuna= 
mente fecondo, offerire ; e metter innanzi fafci le fottigliezze, 
e glivacuti penfieri, li ributta colla mano, e dice loro Ney eff hic 
locus. Fà coll’occhio della fua mente quel medefimo che fanno 
gli occhi del corpo, quando veggono troppa luce: Gli ftringe la 
pupilla, e n’efclude vna parte: E faggiamente, così come quel 
celebre Ariftonida ; ( Plin. lib. 33. Cap. 14. }) che hauendo ad ef= 
| primere in vna ftatua di bronzo i furori , la Vergogna , e’ dolore 
| d’Atamanta, mefcolò ferro con bronzo, e rintuzzò gli fplendo- 
ri di quefto conlaruggine di quello. Lauorio maranigliofo, 
| quanto menricco di materia, tanto d’arte più preziofa ; in cui la 
ruggine, che é vizio del ferro , diuenta virtù del bronzo , meritò 
| d’efler pagata à pefo d’oro. 
Finalmente doue habbia à fauellarfi feriamente per conuin- 
‘cere, per riprendere, per condannare, azione , vizio , ò perfona, 
vno ftile che canti invece di tonare; che in vece di fulminare, 
| baleni; buttando à falterelli, come fchizzi d’vna fonte, i periodis 
che dourebbero correre come vn torrente, ogn’va vede quanto 
‘ei fia lontano dall’ottenere ciò che pretende. ( Plin. lib. 1. epift. 
20. Tacito . ) Non enim amputata oratio,er abfciffa, fed lata,e9' ma= 
gnifica, e excelfa tonat, fulgurat. omnia denig; pertarbat, ac mifcet. 
-Neruofa ella vuol’effere, e mafchile, non donnefca, mollemente 
acconcia, e tutta cafcante per vezzi. Il {uo fembiante sp gio» 
3 che- 
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cheuole, e ridente, mà maeftofo, e fewero ; di cui poffa dirfi co- 
me di Plutone diffe il Docta; (Sen, Herfur. ) 

Vulews eft 1lli Louis: fed fulminantis . 
Che vanità, dice Ippocrate , (lib, de Medico, ) occuparti più in 
ricamare le fafcie, che in faldarle ferite ? quafiche la beliezza 
delle bende fia balfamo delle piaghe. Certe lime logore,& if. 
dentate, feruono ad imbrunire il ferro, e a da: gii il Lifcio, ei lu- 
AÎtro . Ma doue è ruggine, altroci vuole , che praifi , che mo:da, 
che fcortichi. iQuanto pr intacca nel viuo, tinto tà meglio . 
( Sen.cpift. 55.) Quid aures meas fcalpis? quid obletas ? Aliud 
agutur . Vrendus, fecandus,abjfinendusfum . Ad becadinbirus es. — | 
Tantum negotij habes , quantum 1n peftuicatia Medicus » circa verba | 
_ occupatus es ? 
Lo file con che ficombatte co’ vizj, è così guerriero come la | 
fpada, la cuiboatà, e finezza non è poita nec hi ovi dell’elfa , non | 
ne’ diamanti del manico , ma nelia tempra dell'acciaio. Anzi 
quanto ella è più ingiviellata, e più ricca d’incagli,e d’ornamen+ | 
ti, tanto peggio s'impugna, e meno [peditamence fi maneggia. | 
È ben diffe quel brauo guerriere Lebano,(Syn.de regno.) Épa- 
minonda, ad vn profumato giouane Ateniefe , che fi r1dea del 
rozzo manico di lecno deila fua fpada: Quando noi combattere. 
m0, tu non prouerai il nsanico, ma tiferrose il ferro ti fard piangere» 
Se hora il manico fa ridere. Auri enimfulzor, atque argenti (dille 
lacito ) negue tegit, neque vuinerat, tar 
Sia dunque lo ftile, doue s'ha a combatrere,non vno fpofo,ma 
vn guerriero. Doue le parole hanno ad effer factte, non s'emr 
pia la bocca di fiori per mandarne ad ogni periodo wnfembo, 
come fe i vizj folfero (carafaggi, a’ quali l’odor de’ fiori è velen 
mortale, ò fi voleffero vccidere i fuoi aunerfari come Eliogaba» 
lo i fuoi amici, affogandofi nelle rofe. E”vna non ancor intefa 
«pazzia far duello ballando, e mefcolare gli affalticon le caprio-|} 
lese i fioretti con le paffare. Arme nuda non vuole fcherzi.i cole] 
pi che hanno à far piaga nel cuore, non fi tirano incontrando il 
petto nimico con maniere vezzofe più di chi abbraccia ; che di 
chi ferifce. vio Ae 


di 


.  Ecotuttociò n6 vi fia chi creda, che allo ftile Serio; e feuero 
‘ manchi la bellezza col mancargli gli abbellimenti delle argu- 
zie, e de fonerchiconcetti. I Leoni per effer belli no nvoglion 
hauer pettinata la giubba , indorate le vgne , co’ pendenti a gli 
orecchi, e vezzi di perle al collo; lafcivamente acconci. Quan» 


pie oa nea nr e 


fn 
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| Ofcurità . Mi. 
to più horridi, tanto fono più'belli; quanto più ifpidi , e raba 
buttasi, ranto più vagamente acconci. Hic fpirima acer( diffe Se= 
neca epilt, 11. ) qualenz illurs, effe natura volait s fpeciofus ex hon= 
rido, cutws bic decor effy' non fine timsore afpici, prefertur ill languido, 
er bradfezto è o 


Ddll'Efame, & Ammenda de’ propri Componimenti. 


Ompiuto il lauorio d’vn componimento (di cuimi fon pre» 
, fo ad auuertire quel folo , che tocca al ritrouamento ; & 
ordine delle cofe, & alla maniera del dirle, per lo fine che das 
principio mi propofi ) Cio, chefolo rimane è ritoccarlo, e ripu- 
lirlo, elaminadolo per minuto, e facendo feuero giudizio d’ogni 
{ua parte, per vedere, fe v'é, come in quelli del fuo Remigi tro- 

| waua Sidonio ( 1.9 €p.7. ) Opportunitas inexemplis, fides in tefftmo - 
mis proprietasin epithetis, vrbanitas in Fguris s virtus in argumen=. 
315, pondusin fenfibus, flumen in vervis, fulmen in claujulis evc.E la 

. fperienza moftre:à effer veriffima l’otieruazione di Seneca che. 
le cofe, che mentre fi componeano fembranano di bellezza in- 
| colpabile, riuedute non paiono più defîe, e l’autore non le raf. 
| gura, Nec fe agnofcit în illis. Mercè, che il bollore degli fpiritis 
| mentre s'0d l'ingegno feruido nel comporre , nonla'cia al giu 
| dizio quella tranquillità, quellimpido fereno. che gli è neceffa- 

| rio peroperare tanto aggiuffaramente, quanto pofatamente. . 
| Perciò Fere que impetu placent minus preffant ad manum relata. 
| ( Epift. 100. Seneca, ) Auzi Quintiliano condannò ia precipi* 
| tofa maniera di quelli, che abbandonandofi ad vn certo più to- 


Ret: 
#30 


| fto furore, che feruore d’ingegno, feriuono come chi improui? 
|| fa.tutco ciò cheloro viene in penfiero; (110. c.3. ) repetuni ded 
\#nde. èv componunt que effuderant ; fed verba emendantur, & nu- 
|| >oert, manestnrebustemere congeffis, gue futt leustas Pricidò ( fog® 
| giunle egli) fi fcriua, maffime Îu” principj, confideratamente, e. 
. conlentezza: fi mettano è lor luogo le colte, non fi buttino, ff 
fcegliano le parole con giudizio, non fi prendano è ventura: nè 
| fift:mibuono ciò che vienprefto ; (ibid. ) Nor enim citò fori 
| Zendo ft; vt benè fcribatur, fed benè fcribendo fe ve citò . Virgilio 
i huomo di sì efguifito giudizio , € che nel comporre Gradarus 
| /wit, folea dire, ch'ei partoriua 1 fuoi verli More, atque ritu Vrfino; 
| (+’hauorin. apud Gell. 1,17.(at, 10.) perche noa coutento dna: 
| "i i M 3 erli 
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uerli partoriti, li ripuliva ad vn’ad vno come l’orfa, che collas 
lingua fcolpifce le membra de’ luoi orfacchi,che non folamente 
detormi, ma informi ancora partorifce. 

Non dee dunque volerfi folo formare i componimenti, mas 
riformarliancora ; e ci fouuenga, che altri con difprezzo vferà 
con efio loro quella feuerità in condannarli,cui no1, (cioccamen- 
te pistofi, hauremo perdonato in correggerli. Prendiamo an 
che in ciò efempio da Dio, che ne fù fin dal principio de’ tempi» 
con vna gran lezione maeftro,mentre in vn giorno fece il Mon- 
do, in cinque lo rabbelli, togliendo hor le tenebre al Cielo, hor 

» la fterilità alla terra, adornando quello di ftelle, quefta di fiori, 
finche compiuto il lauorio,lo lodò come degno della fua mano, 
eg requicust ab vniuerfo opere, quod patrarat . Poteua ben’egli 1a- 
uorar come di getto il Mondo,e cucto farlo in vn Momento per- 
fetto. Macameben’auusò S. Ambrogio (lib.1.c 7. hexam ) 
Prius condit, 9° molitur res corporeas, deinde perficit, illuminat , ab» 
Solutt, Imtatores enimsfuos nose/fe voluit, vt prius faciamus aliq ua, 
pofica venuftemus,ne, dum fimul virunque adorimur , neutrum pof* 
fimus implere . 

Cotuttociò io n6 vo? dire,che fi debba effere con gli fcritti fuoi 
ftranamente crudele, tormentando ogni parola non che ogni 
periodo, perche diuenga, come le corde delle cetere, Quo plus 
sorta plus mifica (Sidon ep. ) Scripta enim fua torquent ( difeo | 
queil'anuco Controverfifta Seneca l.t. contr. proem. ) qui dea 
fingulis verbis in confiliuma veniunt . 

E fappiafi, che in ciò non é men condannabile Ja fuperftizio= 
fa diligenza di chi, come Protegene , Nefcit manum de Tabula, 
che dichi è nel correggere trafcurato . Perchelatrafcuratezza, 
è vero , non toglie da’ componimenti il fouerchio , ma la fuper- 
ftiziofa diligenza ( che è peggio ) toglie il neceffario . Quella; 
non correggendo, lafcia di mutare il cattivo in buono,quefta_ss | 
troppo cor «grendo, muta bene fpeflo il buono in cattiuo, Per- 
Fetlum enim opus, abfolutumque, non tam fplendefcit lima quam de- | 
rerituri ( Plin.i.s.ep. 1 &1.9.ep. 35.) to, Nimiacura dererit 
wuagis quam emendat., | 

Lal voler contentare l’incontentabile fuo genio , nafce in al- | 
cuniilricominciare mille volte la fteffa fatica, teffendo,e ritef= | 
fendo come Penelope fempre la medefima tela , e cancellando | 
hoggi quello che fcriffero hieri . Simili nella pena à quel Sififo | 

dell’Inferno,cne non finifce mai di condurre alle cime del mon 
te 
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ge quel fuo fempre infedele , & inganneuole faffo , che ricaden< 
dogli al fondo onde lo prefe, gli lafcia delufa la fatica,e fanche 
le braccia + Simili nelia pazzia à quel famofo A pollodoro, che 
non pago dellesftatue, che , è gran cofto di fua fatica } hauea 12- 
uorate , per difdegno le fminuzzaua co’ martelli, e poco meno 
che non le ftritolaua co” denti: Chiamato per ciò Saturno de» 
gli Scultori , perche sbranaua i fuoi figluoli,e fe gli mangiava» 
ancorche fufler di fafo 

Ù Nunquid te melius dicere vis quam pores? ( Petrar. 

chal. 7. ep.7. ) 

diffe yn vecchio Maettro ad vn giouane melanconico,perche» 
non potendo dire come voleua, non volena dire come poteua:e 
perciò vè giorni interi hauea inutilméte faticato intorno al prin 
Cipio d’vn’orazione, Quefta é la maniera d’imparare , non à dir 
bene, ma è non dir nulla: di che fono in pericolo più de gli altri 
i giouani più ingegnofi , che hauendo dalla natura femi d’alti 


| peofieri,& abbozzi d’vna nobile forma di dire,né fanno conten- 
| tarfî dell’ordinario, né hanno ancor tanto di ftraordinario, che» 
| coneffo poffano fod:sfarfi: Per tanto dccidit ingeniofis adolefcen- 


tibus frequenter , ( Quintil. apud ietrar, ibid. ) ve labore confu- 
| mantur, &° in filentium v/gue defcendan:,nimia benè dicendi cupide- 
| Fate, 
\ Chiv'è per huomo d’eccellente giudizio ch’ei fia,cui rendan 
| sipago i fuoi componimenti, che come adoro di ventiquattro 
| caratijnon habbia che aggiungere di bontà, ò che leuare di lega? 
| Quefto è vn priui'egio di tutte le cofe del mondo , il noneffere 
in colmo perfette, Il Sole è affumicato, la Luna macchizta,delle 
\ ftelle altre torbide; altre melanconiofe , e pur quefti fono i più 
riguardeuoli corpi del Cielo: nè per ciò deono diftruggerfi,per- 
ehe non fono di bellezza tutto ciò ch’effer potrebbero. Mirinfî 
libri c’hanno pregio di grand’arte,e fama di gran fapere,faran- 
‘no bellifiimi volti, ma non fenza qualche macchia,ò difetto:che 
non folo 11 buon’Omero Quandogue dormitat:ma per fin gli Ar- 
ghi ancorche habbian cent’occhi . Che fe haueffero voluto a_s 
pieno fodisfarfi, e non publicare al mondole loro fatiche,fin che 
non foflero ftate di tucta perfezione, è dio libri : il mondo non 
ne haurebbe vn buono : Che fei loro difetti contrapefati da» 
tant'a!rro bene, con pazienza fi fofrono,non habbiamo à difpe- 
rare, che il bello che farà ne’ nottri fcritti , fia per trouar più lo- 
de, che non il condanneuole, e biafimo, 
| PRUNAI 4 Pren- 


[essi 
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- Prendiamo per noi il configlio, che quell’Aftrologo diede è 
gli ftorpiati, per confolarl. dele lor membratronche, rattratte s 
è: iftrauolte. Mirate,difs’egli,il cieco,e in effo ad voa ad vna le 
coftellazioni: non fono rutte sbelle,che non ve n’habbian delle. 
detormi, forpiate,e dimezzate. Lo Scorpione è fenza branche s 
11 Pegaio, e’ Toro non vi fon più che la metà | 
Dubdd fr follerticircunfpicis omnia cura, °©’(Manil. 1.3, 
. Fraudata inuenies amiffis fidera membrisi (aftron. 
Scorpiusin Libra confumitbracchia, Taurus © 
Succidit incuruo claudus pedei Lumina Cancro 
Defunt, Centauro fupereft 1° quaeritur unum. 
Stc noffros cafus folatur Mundus in affris, 
Omnts cun colo fortune pendeat ordo, 
Ipfaque debilibus formentur fidera membris. | 
vello finalmente, che fuggella ognidiligenza che intorno a’ | 
compomimenti s'adopra: è fuggettarli al giudizio ; alla cenfuras 
alla correzione d’vn fede!e, & intendehte amico. Più vede vn” 
occhio foreftiere nelle cofe altrui, che due nelle proprie» 5 | 
perche l’amore de’ fuo: parti, è vna ce:ta neceffaiia cecità, che» 
tanto più inganna, quanto meno é creduta, Gliocch: de gli al-.| 
tri, veggono le cofe altrui, quali fono in loro fteffe, i noftri, dan- 
no il giudizio fecodo la difpofizione de:la potenza, non fecondo è 
l’eflere dell'obbicito . Familiariter domeffica afpicimus, diffe lo | 
Stoico, ( Senec. de tranquill. anim. c 1. ) 9° femper iudicio fauor 
officit nec eff quòd nos magis aliena iudices adulatione perire quam | 
noffra . Vn buon’amico farà à noicome è Demottene quello | 
fpecchio, di cui ei fi feruiva, quafi di Correttore, per ammenda 
de’ talli, che nella maniera di recitare ei commetteua : hauendo | 
per coftume di non dire in publico cofa, ch’ei non haueffe pro- | 
uata allo fpecch!io. Quafante Magifiratum.( Apuleius apol.1) 
Ma s'auuerta,che il fuggettare 1 fuoi componimenti allacen. | 
fura altrui, non dourà effere per cirimomia, ma per ammenda: 
non per hauer lode, ma correzione . Anzis'eglrauwien, che la | 
modeftia, è il rifpetto ritenga l’amico dell’vfarcon noi libertà, e 
rigore, moftriancene rifentiti, e diciangli come ip fimil cafo Ce- 
lio Oratore ad va fuo confidente, Dic aliyusd contrayut duo fîmuss 
e fiangli Quodnon irafcatur irati..( Sen. }. 3: de ira €. 8. ) fis 
Ma quetto e fatto hoggidi sì difficile, che, doue che pochifi 
trovano; che fappiano, niuno quafi v’éche voglia, per amico 
che fia, prenderfi da douero carico di fare il SIERO de gli 
| A 33° altrui 
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altrui componimenti. Sanno, che Filoffeno Poeta, ( Plut. or.%» 
de Fort Alex.) perche vsò liberamente la penna in cancellare» 
gran parte d’vna Lragedia di Dionigi ( huomo che fapeua più 
fare Tregedie, comè Tiranno, che fcriuerlecome Poeta ) fù per 
mercede della fedeltà, fepolto vino in vna caua dimarmi. Non 
fi vuole fdeguarfi d’vdirciò , che fi cerca di fapere : altrimenti 
troueremo negli amici lo ftile di quell’antico Quintilio, apprefs 
fo di cui, 

Si defendere delium, quam vertere naalles; (Orat in arte. 
Nullum vitra verbum, aut operano fumebat inanera , 
Quin pine riuali tegue, ev tua folus amares, 


NEL) 


A_ io troppo fin hora hò fatto il perfonaggio di quell’an3 
| tico Tirefia, che cieco per sè, apriua gli occhi ad altruis 
è inciampando ad ogni pafio moftraua a’ dubbiofi le vie del 
cammino p;ù ficuro. Non però mi perfuado douerne eflenri- 
prefo ; nè perche il mio ftile fia vna lima rugginofa , fon io cola 
peuole, fe con effo hò tentato di crarre ia ruggine da altrui . Dal= 
le coti chi ricerca che peraguzzare il taglio alle fpade. (appiano 
effe tagliare ? Chi da que’ Mercuri di faffo, che infegnauano a? 
Pellegrini le publiche vie, che fappiano eflì pellegrinare ? Il cie» 
labro non ha fenfo, riferifce Caftiodoro, & è vero : € pure,per= 
che in lui nerui fi piantano, e da iui riceuono gli fpiriti per le 
più nobili operazioni dell’anima, ( De anima pref.) Senfunzo 
mensbrisreliguis tradit. 
S'io non hò la lode d’yn pennello, che fappia infegnare è di= 
pingere dipingendo, habbila io almeno d'vn carbone, che tira 


| quelle morte linee, che prime abbozzano il difegno. Che fe 


ben”efe fi cancellano da 1 colori, e fi perdono nella pittura, non 
fi perde però quella loro virtà, che preferiffe ordine a’ colori, € 
diede regola al difegno. 
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Delle cofe più notabili. 


A 
AE non fi muowono con iffile troppo ingegnofo » 178 
, #lchimifft deferitti 144 
Alchimia cercando l'oro ha trouati preziofi fegreti dell'ofo de’ mi- 
nerali , 65 
avan più pouero per quello, che defidera s che ricco per quello, 
che ha, 1$ 
Alelfandro diffuafo dal paffar l'Oceano 68 
Alellarco Grammatico guanto (femaffe il fuo fapere. Io 
«Alfonfo Rè, nel faper d’ Affronomia, fRivsa sè più che Dio è Sx 
Allegorte, non fanno inmocentile Poeffe lafciue . 8% 
«Ambizione di parer'ingegnofi, fi che alcuni ad arte fieno ofcuri. 157 
«Ammenda de’ propri errori. e pià cara d chi più sa 12 
Amor de’ propri componimenti , non lafcia giudscar d'effî giuffa- 
mente , I1z 
Amore de’ pofferi ci dee muowere è pubblicar per effi ciò ; che bab- 
biamo imparato per noi . 149 
Ana/fagora. per veder fempre il Cielo, viue allo Scoperto, Iz 


«Anime degl ignoranti, e de’ faui; quelle banno îl corpo per prigio= 
ne, queffe per cafa . ; 


Anime bauer perfezioni indiuiduali ; con che l'una è migliore del- 


l’altra + 13% 
Anima bella non sffar în brutto corpo, fecondo i Platonici > 130 
Apologse con qual riguardo fî debbano feriuere . 107 

| «Argomento per comporre non fî prenda di materie fuperiori alno- 

ffro fapere. 143. 159 
«Armi e lettere, accoppiarfi ottimamente . 47 
Arte del rubare, praticata anche da grand’ingegni . 58 

i «Affrologia riprouata. 147 
AduariZia di chi non publica lefatiche degli fudi fuoi . 148 
«fugulfo indarno volea effer Poeta al difpetto delle Mufe è 127 
Auwifi a chi ff fà lecito rubare le fatiche de gl'ingegni altrat » 65 

| «Autori di buoni libri impareggiabilmentefelici . IS% 
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Ellezza del coypo non effer® argomento, ande ff tragga bellezza 
d'ingegno» 130 
C 


| Apo di gran mole ffimato capeusle di grand'ingegno . 131 
| Cenfurare per mal cofiume gii fcritti altrui, quanto (Fa inde- 
Chriffoforo Scetner lodato per lo fcoprimento.e theoria delle ws acchie 


del Sole. 70 
Colombe fcopritore dell'Occidente, 63 
Componimenti propri, deono foggettarfî alla correzione di gualcb 
(Uno, 194 
Componimenti di brawi Scrittori, feruono d’efemplare per chi me- 

no sa. pnt: 7% 
Concetti fî deuono fcegliere, 9° vfare come le gioie che fieno vere , 

tI a lor luogo. 177 


Condannare gli fcritti altrui, nafce molte volte dal non intenderli.104 
Corpi effer di fattezze qual'è di Genio l’anima cheli habita ; Opi- 


nione d'alcuni. 129 
Corte d buomini Letterati, è gloria del Principe . . 43 
Corte di Dionigi Tiranno mutata di macello d'buominiin Acca. 

demia di Filofeft. 44 
Corti aperte a beftie, ev d buffoni. chiufe è Letterari. 6 
Coffelazioni d'imagini impudiche, indegne del Cielo. 7° 

D ! 

N Zficoltà, che vincontrano da chicerca cofe nuoue nelle fcieze. 67 | 

Dilettozche fi cauwa dalla cognizione de' Cieli. 8 
Diogene nelia boite, pi fuggito come maldicente,che feguitato co- | 

me Filofofo . 97 
Diogene poueriffimo, ma più ricco d’Aleffandro . 16 
Dir mate d altrus, quanto ad alcuni fia guffofo . 95 
Difcorfo bumano s poco può neile cofe della Fede per intenderne il 

UErO a 115 

È pas 
Lena dipinta da Zewfi,ammirata da Nicoffrato . 9 


«Errore di chi applica alle lertere chi non ba né Genio, ne ingegno 
per effe. 26 | Efilio 


Delle cofe più notabili. 189 


E filio all’huomo fauio ynon è perdita, ma guadagno è 20 
Mofof, che metton di pari all'Euangelio i teffi di qualche anti. >. 
co autore. i (9° È 117 
Fifonomia bugiarda oe di contrafegni d'ingegno. . fi 4329 
Fontane artifizioje . 74 


Fortezva d'animo richieffa da gli Storici, ne? tormenti del corposa, 29 


E  Abileo lodato per l'utile de' cannocchiali . } 69 

Genio che cofa, #9 onde ffa + va 13}7 

Genio proprio, dee conofcerji per applicarfî è que’ fudi a ch'egli ine. 

china j 125 

Giulio Cefare non meno gloriofo colla penna , che colla fpada . 46 
Glorta d'un Capitano, che sa vincere, e feriuere le fue ‘vittorie, 46 . 

H 
4 Ore della mattina ottime per lo fudio, 122 


tunsori che jeruono all'ingegno,che tenspra debbano hauere.1 36. 
Huonso di guerra, effen migliore roZzo, che letterato, opinione d’'al- 


CUnI 45 
‘Huomo poffo in merzo al mondo perche lo confideri. ; 119 
I 

\Guoranticondannano d ofeurità ciò che rion intendono. 158 
| Festo intollerabilmenie arditi in iferiuere contra huomini i 
dotti . i 10I 


Ignoranza è malcomune,nè v'è buoma che ne vada in tutto efente.99 
Ignoranza in vn foidato vergognofa , almeno in tempodipace. 47 


Imitare fforpiando sl ben fatto, è peggio che rubarlo. 7 
Impazienza di riuederi componimenti (uo fa che fi pubblichino mal 
formati. | 143 
Inclinazione del Genio s'inganna per poco , ma non fivince mai, 
né toglie affatto . 126 
Infermuta riefce più tollerabile ad vn’buom fauio + e perche. . z 
Ingegni grandi, non però fono fori, fiche difpreZzar debbano altrui .113 
Ingegni babilt ad ogni cola. 134 
Iugegni ofcwri per tropp ingegno . il 158 
Angegui quanto diuerfi nell'vfo delle lettere» 133 


Angegni 


190 ‘Tauola 


Ingegni fuperbi nella ffima del proprio fapere + II0 
Ingegno, e Giudizio raro, e beato accoppiamento è 237 
Ingegno s affotuglia in chi è prouocato, 103 


Ingegnofi nel dir male d'alirut. 
Intenzione buona de’ Poeti lafciui (quando vi foffe ) non gli feufa, 
nè li difende . 


L 
Adri de gli [critti altrui, di trè maniere . 59 
Letterati fon pochi, colpa de Grandi,che non li curano. z 
Lert re non effer nece[farie ad vn riccos opinione d'alcuni, 49 
Lettere, non perciò che altri mal’ufa d effe, fono condanneuoli . $7 
dezione di libri cattut , di rado auutene, che non imbratti qualche 

poco . 89 
Libri affatto catuui, non fi deuon leggere con ifperanza di poc'vtile, 

e pericolo di molto danno + 87 
Libri c'hanno cofe buone e male,deuon leggerfî con circofpezione. 86 
ILubri, che non ban di bello altro che la facciata . 139 
Libri conferuano la vita de’ loro Autorigia morti. 152 
Libri fi ffinaano non perche fien grandi. ma buoni 141 
sibri folti durano mentre mancano tutte l’altre cofe . 153 
Libri per efferuene de’ cattiui, non fî deono diftrugger tutti, nsa cor- 

reggere . 85 

| M o 
«Aldicenti, defcritti, e condannati . 95 
Moderni maeffri di temerarie nouità condannati. 71 | 

«Modeffia, che vfar fi deue nello fcriwere contro altrui . 105 | 
«Modeftia, con che fi dewe difendere fua ragione , 107 | 
diufa, meglio è mutola, che disboneffa + 90 | 


N 
Atura.e Genio proprio, deono fecondarfî, non isforZarfî da chi 


fiudia . 124. 
Negozij degli oZsoff nelle Città. at: 
Nuoue cofe douerfi cercare a prò de’ pofferi . i 64 

O 
Rdine parte principale d’un componimento è 16% 


Ofcurità degl’'ingegni di due maniere; affeitata.i 56.e naturale. 
3580 Pallte 


Delle cofe più notabili è 291 


P. 
Pe creduta fegno d’buomo ingegnefo è 138 
Paolo Ersilio non men? ingegnofo in imbandire ona tauola,che 
| _ fortein vincere ona campagna . 48 
Pellegrinaggi vrili alle fcienze . I 


Pentimento tardo, di chi sfida & fcriuere un nemico miglior di sè. int 
Perfonaggi finti dalla Poeffa, infegnano, e muouono niente meno; 

che fe foffero veri . i 82 
Platone prima Pittore, poi Filofofa . 127 
Poefia lafciua doppiamente colpeuole ne’ Chrifliani . 


7 
Poetilafciui , trouano in buomini Senfati più biafmo d’impurità 
che lede d'ingegno . i 


[ 

Poflidonio infermo d'animo fortiffftmo . ” 
Pouertà, dice molte miferie in on fol nome. 13 
Pouerta in buonso fauio diuenta bonorata . 14 
Pouertà Filofofica, difefa da Apuleio, 15 
Prigione, non è prigione a chi sé vfeirne coll’animo; 23 
Prigione, ferue di fcuola a' Letterati . 27 
Principe fenza lettere, non è interamente Principe è 40 
Principi ditutte le cofe, difficili è 107 

R I 
Icchi ignoranti, inuidiano i poweri Letterati . 17 
| Ripwlimento di ciò che ff compofe, è neceffarto . Cat: 


| Rubar fi può cò buona cofcienza da gli altrusfcritti,m trì maniere, 73 


| S 
| Antità crefce di pregio in vn’huomo di lettere . 37 
| N Santità fenza lettere fembra migliore, È 3 
| SapienZa obbligata all’efflio. 24 
| Saui antichi quari[fîmi del tempo, per auidità di Rudiare 121 
| Sauro infermo, come fia forte d'animo, 3I 
Sceglier da gli autori, che ff leggono, il meglio, e traportarlo d fuo 
ì vfosecofa di buon giudizio. 165 
Scipione efule da Roma, come viffe è 22 
Sfera d’ Archimede. O TL 
Scufe de' Poeti lafciui . 80 
\ Selua di molte cofe, apparecchio necellario per comporre è 164 
, Sfere Geleffi barmoniofe, Pa Pa 
Socrat. 


792. Tauoladellecofe più notabili. 
Socrate Ai Scultore dinenta Filofofo. 127 
Staficrate offerifce ad Aleffandro di (colpirlo in vn monte. 46 
Statua d' dlefandro indorata da Nerone e coruttociò deformata 177 
Stile tronco; e concettofo ladato da alcuni.173 .riprouato da altri. 175 
Stile (0 werchiamente concetttofo non ferue né a gliaffetti. 177. né 


; alla ragione : i 179 
Studio intorno è materie inutili, ffudio da pazzo è 145 
T 
NEmerità di chi non intendendole opere della natura s s argo« 
menta di comprendere i mifteri nella Fede . 116 
Tempi} antichi accommsodavano l'Ordine dell’ Architettura alla 
natura del Dio di cuierano. 129 


Terra veduta dalle ffelle, fembra sì di(prerzewole all'animo, come 


picciola & gli occhi . 10 
"Timor di morire, è malattia mortale « 3% 
AVA degl’ingegni onde fia « 136 

Vecidere vn figho; #9 abbruggiar un fuo libro, aZioni parago» - 
«amate come ugualmente difficili ta 93 
Vecchiaia non ifcufa dello ffudiare per giouamento altruto 151 
Verità, non mai fferile di nuoue cogmizioni . 66 

| Viltà d’animo è vantarle cofefue,e lodarfî è 114 
Virtà) poco preZzata nel Mondò . | I 
Fita nifra pergrand: affari è troppo brewe è 118 
Volto feuero non fà il Principe maeftofo + 49 
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